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Avvertenza importante 

Le ],fonografie delle singole Chiese, eccexione t'aUa per quella 

della Met?'opolitana, si dispose?'o per O1'dine alfabetico, intito­

landole p?'eferibilrnente con 1'l nome col qztale, P81' consuetudine, 

le Chiese vengono comzenemente designate, e perciò taluna Chieset 

vmne inse?'ita nell' 0p81'a, meglio chc sotto la P?'op?'ia invocet­

~ione. con il nome della località o ?'egione in md s01'ge. Le mo­

nografie delle Chiese so?'genti oltre la linea daxiaria si dispo­

S81'O in fine di qztelle ?'i{lctt81zti le Chiese eli To?'ino . 

Pe?' ottene?'e un più scrupoloso O1'cline alfabeNco, e, conse­

gumtemmte a meglio fa c'ilita?'e le ?'icerche, per l' elencaxione 

non si t81zne calcolo dei p?'efissi • San, Santo, Santa, SaC1'o, 

Sac?'a, ecc. », che accompagnano le singole intitola%ioni delle 

Chiese, 

PROPRIETÀ LETTERARIA. 

È v ieta ta la rip roduzione anche parziale 

delle si n gole rnonografi e 

Torino - Tip, Succ, A, BagHone - 1898, 
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, Esposizione d' Arte Sacra e delle Missioni 

"'~;;f::.iI"') Cattoliche, che con idea nuova e concetto 
nobilis 'imo si preparò nella nostra Città 
e intende a riassumere i fasti e le glorie 
della Chiesa Cattolica, in tutti i tempi e 

in tutti i paesi, la rinnovata Ostensione della Regina 
delle Reliquie - quale è ormai, per comune con­
senso, designata la Sacra Sindone - e che in Torino 
adduce tanti cospicui pellegrinaggi da ogni terra del 
mondo, consigliò la presente pubblicazione nella 
quale si trovano congiunte la Storia antica e mo­
derna delle nostre Chiese e delle Istituzioni reli-
giose che in Torino ebbero nascimento. 

In questo campo, sotto questo aspe~to , Torino 
non è abbastanza conosciuta, per quanto le Storie 
gloriose dei suoi Santuàri e di ·qualclma delle sue 
Chiese si colleghi, in PlÙ d'un punto, con la storia 
della nostra città ; per quanto talun t empio , per 
<architettura, per dovizia di marmi e splendore di 
ori, per insigni opere d'arte sia veramente degno 
di venire illustrato. 
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Recentemente poi magnifiche Chiese, capolavori 
dell'arte architettonica, sorsero a maggior gloria 
della Religione, ad onore e decoro della Città. 

on inopportuna parve adunque lilla purrblica­
zione ch~ riempisse, direm così, l'accennata lacuna. 

E giova soggiungere che trattandosi di monu­
menti in cui emerge specialmente il sentimento 
dell'arte, si procurò che ad ogni singola monografia 
andasse congiunto quel maggior numero di illu­
strazioni atte a presentare al lettore, e in modo 
per quanto ci fu possibile perfetto, l 'immagine dei 
religiosi edifizi descritti. 

Ed ora nel pen iero, forse un po' pretensioso, di 
non aver fatto opera nè del tutto vana nè inutile, 
l 'Editore affida questa pubblicazione alla benevo­
lenza di quanti sentono vivo il sentimento dell'arte, 
e singolarmente dell' Arte Sacra, testimonianza 
splendida ed imperitura di ciò che la Fede reli­
giosa, cui si collegano le maggiori glorÌe d'Italia, 
ha saputo compiere. 

L'EDITORE. 
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La Religione disposafa all'Arte. 

[le più sublimi concezioni dell 'Arte tr~ssero, non v'ha 
Y~Y dubbio, la loro inspirazione dalla Religione. 

Ed è in nome' eli Essa che per tutto l'Orbe cattolico 
sorsero, slancianti nello spazio le foro agili guglie, gli alti 
campanili, i vertici dorati delle loro cupole, i templi pil't 
maestosi, che sono, ad un tempo, monumenti del genio 
artistico e della pietà dei Popoli che s'avvicendarono sulla 
Terra. 

Ed anche i più umili templi popolanti le nostre leg­
giam:e convalli, i nostri borghi, le pendici e le vette dei 
monti, testimoni della semplice fede campàgnuola e mon­
tanina, e sorgenti ovunque o rifulga il sole o soffi la borea, 
eretti all'ombra degli olivi e degli aranci, o avviluppati 
dalle nebbie, non riassumono e non rivelano forse tutto 
quanto l'orgoglio e tutta la pietà degli abitatori del loco, 
e non ci parlano, nel loro aspetto per quanto rozzo e sem­
plice, negli ori anco sbiaditi delle volte, nelle pale dei loro 
altari, un linguaggio che la pietà più pura disposa al sen­
timento - per quanto ingenuo - dell'arte? 

G. I. A RNE UDO - Tori'llo Sacra 
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E la storia di ogni Ohiesa non è forse la storia dell'Arte 
dei tempi che la Ohiesa stessa videro sorgere e dei tempi 
che vennero dippoi, i quali tutti, o per riparar l'opera edace 
dell'incalzar dell'età, o per il progredimento e l'evoluzione 
del concetto artistico, vi lasciarono or qua or là la loro 
impronta? 

E mentre le più grandi Metropoli andavano a gara, fin 
dai primordii del Oristianesimo, ad affidare le costruzioni 
delle loro Oattedrali ai più insigni Artisti dell'epoca, non 
va obliato neanche come le modeste Cappélle dei villaggi 
furono, pur attraverso le più disastrose ed assorbenti vi­
cende politiche, il pensiero costante e la cura più assidua 
delle Popolazioni e dei loro Pastori, desiosi che il lo co 
ove si iniziava e si chiudeva la vita, ove si beneàiva alla 
nascita ed alla morte, ove si consacravano le famigliari 
unioni, fosse men disadorno e più degno del Santo che si 
intercedeva a vegliare sulla vita e sugli averi dei pietosi 
terrazzani. 

Ed è questa gara universale, che, attraverso ai secoli, 
popolò de' più superbi templi le più cospicue Città del 
mondo, e delle più simpatiche Ohiesuole ogni punta de:i 
nostri colli, ogni villaggio, tanto che non v' ha radLmanza 
d'anime che non abbia il suo campanile, amico, confidente, 
segnacolo di popolare letizia, salvaguardi-a pietosa di po­
polane calamità. 

Oh! invero sarebbe soggetto 

di poema degnissimo e di storia 

quel quadro mag-nifico che riuscisse a riassumere e presen· 
tare in un solo momento la Storia del Oattolicesimo per 
mezzo de' ::;uoi templi, monumenti incomparabili d'Arte 
non solo, ma ben anche racchiudenti non numel'evoli te­
sori votivi, che, insieme alle immense miserie, ai grandi 
dolori umani, ci rivelano ancora la fede immensa, incon­
cussa de' Popoli che prima di noi videro l'alfa e l'omega 
della vita . 

E questi Templi, nella colluvie dei doni votivi adornanti 
le pareti, dicono - a chi li contempla con mente di filo-
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sofo e di pensatol'e - tutte le lagrime terse ai piedi degli 
Altari, tutte le sventure sollevate, tutte le umane preci 
esaudite, tutti gli obbrobrii delle passioni, delle viltà, delle 
orridezzo umane, cancellati in virtù dell'immacolato Tri­
nomio della Religione, e che la sapienza umana non mai 
ha saputo e non saprà mai sostituire, augusto triangolo 
sotto il q naIe camminar dovrebbero le civili nazioni e le 
oneste famiglie : Fede, Speranza , Carità! 



~~b 

II. 

l'tUrtCIIIGlJ DI T O U Il 

fAOOLTA 01 .-nr:N ITF;; lIftA 

B/B lIOTECA 

CASTellO Oll l'M!.NTlIIO 

Le epoche dell'Architettura 

e le Chiese di Torino. 

~ chi con intelletto d'artista imprende ad interrogare 
r:9.m'~Y i mOllumenti dell'età trascorse per sapere di quali 
secoli ci parlano, ed anche al semplice osservatore che 
brama indagare alquanto profondamente la cnriosa ras­
somiglianza degli edifizi monumenìali di una medesima 
epoca, non riusciranno discari alcuni cenni sommari 
intorno alle yarie epoche che classificarono i tipi diversi 
di quell 'Arte meravigliosa che dimandasi « Architettura », 
di que]]' Arte cioè che, a modesto parer di chi scrive, più 
e mE'glio d'ogni altra riassume e conseguentemente rivela 
le originalità dei gusti, delle aspirazioni, degli ideali arti­
stici dei popoli, per ogni dove ed in ogni tempo. 

L'Architettura (dal gl'eco Architelctonein, edificare) ebbe, 
al pari della Religione e del Oommercio, la sua culla iu Asia 
ed in Egitto e trasse la sua ragion d'essere appunto da quel 
profondo sentimento morale che è ingenito nell 'uomo e che 
gli inspirò, fin dai più remoti tempi, il bisogno o meglio il 
dovere di edificare un tempio alla propria divinità, di ele­
vare un'ara al proprio N urne, una tomba ai proprii ante- .' I 
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nati; ed infatti i monumenti religiosi e sepolcrali si consi­
derano come le più antiche espressioni e manifestazioni 
dell'arte architettonica: fra essi possiamo ricordare i mo­
noliti, o rnen-hù', celtici; i dolmen, gallici; i tMrnuli, ir­
landesi ; le tope, indiane; le 1,iham, costruzioni scavate 
nel vivo delle 'roccie, le pimmidi, i teocalli, templi mes­
sicani antichissimi destinati ai sacrifizi umani; i nMraghi, 
che s' incontrano frequentissimi ancora al giorno d'og'gi 
nelle pianLU'e della Sardegna, ecc., ecc. 

E se noi veniamo ad un tratto ad occuparci di quest'arte 
insigne appo i popoli che apparteng'ono alla storia, noi sap­
piamo come l'Arohitettllra fosse oltremodo in fiore presso 
i Babilonesi, de'quali si conservò per secolare tradizione la 
memoria del famosissimo palazzo di Semiramide, celebre 
sovratutto pe' suoi giardini pensili; presso gli Assiri che 
avevano per capitale la suntuosa Ninive, celebre ad un 
tempo per le magnifiche sue costruzioni e per la corrut­
tela degli abitanti suoi; presso gli Israeliti, che vantavano 
il meraviglioso tempio di Gerusalemme; presso gli Indiani, 
gli Egizii , i Persi, de' quali rimangono tuttora studiate 
l'ovine di colossali monumenti. 

Ma noi tralascieremo di parlare delle Architetture chi­
nese, egizia, babilonese-assira, persiana; indiana, fenicia, 
druidica, pelasgica, ecc., che solo potrebbero avere impor­
tanza per chi desiderasse una storia completa dell'Archi­
tettma e ne volesse trarre buon pro per visitare edifizi 
e monumenti che a questi stili appartenessero e ci limi­
teremo a fissare in brevi linee, in un sintetico riassunto, 
le epoche di quelle ArchitettLU'e che possono avere per 
noi, visitatori e studiosi de' monumenti l'eligiosi torinesi, 
diretta importanza. 

La migliore delle ATchitetture antiche e che ebbe sovra 
tutte le altre una indiscutibile preminenza fu , senza dubbio, 
l'architettura greca, la quale però trasse molteplici delle 
sue più belle inspil'azioni dall'architettura egizia, che al 
sorgere della architettura greca aveva diggià innalzato 
cospicui memumenti. Questo felice connubio dell'arte egizia 
coll'arte greca diede vita alle più belle concezioni archi­
tettoniche antiche. 
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Dopo che l'Ar'chitettMrCt greca seppe, con sapiente in­
tuizione, con felice divisamento, aggiungere al grandioso 
e severo ordine dorico, spoglio com' ha eli ornamenti il 
capitello e la base, lo svelto leggiero ordine jonico ed il 
magl1ifieo orcline corintio, dai leggiadri e ricchi capitelli a 
foggia di campana ri,"estita da due ordini di foglie di 
acanto e di olivo (intorno a 300 anni prima dell'i'ira vol­
gare), com'essa già aveva subìto l'influenza egiziana, in­
fluenzò alla sua ,"olta l'Al'chiteitum Tomana, che, prima 
fra tutte le architetture, si valse clelia «volta», e che 
.aveva tratto le sue primigenie inspirazioni dall'arte etrusca. 
Ciò an"enne duecento anni circa innanzi all'i'ira corrente, 
·cioè dopo la seconda guel'l'a puuica, la quale mise a con­
tatto Greci e Romani. Sorsero in quest'epoca magnifiche 
creazioni architettoniche di cui s'hanno ancora ben con­
senate vestigia. Ma le invasioni barbariche che trassero 
a morte l'impero romano non tardarono ad iniziare dap­
prima, ad affrettare dippoi la decadenza dell'arte illustre, 
che vide, senza potere e senza sapere impegnare una effi­
cace resistenza, messi a ferro ed a fuoco i suoi splendidi 
<capolavori. 

Fu allora che sorse ]'Al'chitetium lombaTda, fiorente 
-dal VI all'VIII secolo, che procreò l'Architettura greco-To­
manica, r icordata fra noi dallo stile della Chiesa parroc­
chiale di San Secondo e della Chiesa di San Giovanni 
Evangelista (V.). 

Unico, autentico, ammirevole avanzo dell' Architettura 
lombarda Torino possiede nel vetusto Campani le del San­
tuario della Consolata . 

Dal v al x secolo sotto gli auspici dell' Al'te Cristiana 
:fiorÌ in Roma l'AnhiteiturCt òisantina, così ricca in deco­
razioni, propagatasi rapidamente in Oriente, a Bisanzio, e 
nella parte d'Ital ia (Ravenna) all'Oriente soggetta, come 
lo attestano le vere basiliche cristiane, a navate, a cupole, 
sorte numerose in queste località, tanto che al nuo,,"o 
genere di architettura "enne il nome eli « stile bisan­
tino » . 
. Di stile romano bisantino abbiamo fra noi ammirevole 

esempio nella Chiesa di N. S. del Suffragio in via San 
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Donato, ed in certo qual modo anche nella Chiesa di San 
Gioachino, ricordante :ç1irabilment9 le antiche basiliche dei 
primi Cristiani (V.) . 

Sulla fine del 600 e sull' esordire del 700 sorse e si 
propagò la magnifica Architettum amba, che, pur diffe­
renziandosi assaissimo a seconda de' luoghi ove gli Arabi 
andavano a stabilirsi, ebbe per singolare caratteristica 
l' « arco acnto ,) o « a ferro di cavallo », elementi archi~ 
tettonici che incrociandosi con le tradizioni anteriori del­
l'arte, diedero origine alla Architettura gotica, quella che 
vide sorgere, come per incanto, le Cattedmli magnifiche, 
i Templi più grandiosi che anche l'occhio del profano sa 
,distinguere fra tutti gli altI'i monumenti, per le innume­
revoli arcate a sesto acuto, per gli svelti ed acuminati 
,campanili , per le torri e torl'icelle che paion lavorate a 
traforo, per le vòlte arcuate, per le statue e per le scol­
ture che dàn l 'illusione a chi osserva di trine e di mer­
letti usciti in disegno capriccioso dalle fabbriche odierne 
,di Venezia : architettura di cui non è consegnata nella 
storia dell'arte la data precisa della nascita, ma che ebbe 
il suo massimo trioufo ne' secoli Xli e XUI, come ce lo 
rivelano magnificamente la Chiesa di San:a Trinità di Fi­
renze, eretta nel 1250, il Duomo di Siena del 1284, e, 
fra tutti, il cospicuo Duomo di Milano, meraviglia del­
l'arte (1386). 

-Dell'età e dell'arte gotica la nostra Torino conserva un 
a utentico esempio nelle tre navate dell'antichissima Chiesa 
di San Domenico (V.), eretta appunto in quel tempo. 

E saggio bellissimo di questo stile, sebbene non puro, 
:abbiamo nella Chiesa di Santa Giulia CV.). 

Intanto succedeva a questa meravigliosa architettilra, 
nel ecolo xv, una sorta di reazione che tendeva a sosti­
tuire agli eleganti trafori, ai minutissimi ricami dell'arte 
gotica, una purezza del pari meravigliosa di linee, una 
.sobrietà classica, eli cui Torino possiede un ammirato 
monumento nella Metropolitana di San Giovanni, come più 
aranti avremo occasione di far rilevare. È questa l'epoca 
dell'Anhitettu1'a del Rinascimento o del Risorgimento 
e eletta anche Bramantesca dal nome di Bramante di 
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Urbino, sommo architetto che lasciò l'impronta classica 
del suo genio in nnmerosissimi monumenti dell'epoca. 
Fu in questo tempo che l'Architettw'a in Italia scrisse 
nell 'albo dei suoi illustri i nomi di Pel'llzzi, di Antonio 
Giambel'ti da Sangallo, eli Giulio Romano, di Tatti Sanso­
vino, di Giacomo Barozzi detto il Vignola, di Andrea Pal­
ladio, ecc. 
, Ma l'Architettura del Rinascimento che popolò la peni­

sola di tante maestose basiliche aveva durato di soverchio. 
La sete di novità, che in arte come in ogni campo del­
l 'attività umana non tarda a manifestarsi, volle che si 
corrompesse la purezza di questa architettura e sorse, 
auspici il Bernini (nato in Napoli nel 1598 e morto nel 
1680), il Borromini (nato a Bissone in provincia di Como 
nel 1599 e morto nel 1667), ed una pleiade di più o meno 
felici imitatori, lo stile chiamato barocco, stile giustamente 
criticato quando dà in esagerazioni anarchiche in fatto 
d'arte e eli buon senso comune, ma a torto denigrato 
quando sapientemente sa rompere una troppo severa mono­
tonia di linee, o, alto volando, assurgere alle più geniali 
ed ardite concezioni. Campioni illustri del barocco furono 
il padre Guarino Guarini, religioso teatino, nato a Modena 
nel 1624 e morto nel 1683, e .Filippo Juvara od Ivara, 
famosissimo architetto nato a 1\1essina nel 1685 e morto 
nel 1735. Del primo sono ammirevoli in Torino la cap­
pella della SS. Sindone e la Chiesa di San Lorenzo, che 
possono qualificarsi capolavori della bizzarra e ricca archi­
tettura barocca. Capolavoro del secondo è la magnifica 
Basilica di Superga: monumenti tutti di cui diffusamente 
ci occuperemo in avanti. Il genio di questi due archi­
tetti s'incontrò nelle Chiese di San Filippo e della Con­
solata (V .). 

P eraltro il barocco, come accade a t utto quanto sa di 
ibriclismo, non tardò a scomparire dalle abitudini artistiche 
dei nostri architetti, i quali disdegnàndo il barocchismo 
ritornarono al classicismo per opera precipua di Nicola 
Salvi (nato a Roma nel 1665 e morto nel 1751 ), eli Luigi 
Vanvitelli (nato a Napoli nel 1700 e morto nel 1773), ecc. 
Questo ritorno al bello antico avviò all'Architetturct mo-
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derna od attuale, la quale, conservando le tradizioni mi­
gliori del clas~icismo , accenna a produrre le più svariate 
e mirabili creazioni che sia concesso aI genio artistico 
di concepire, come ne è insigne testimonianza in 'l'orino 
- in fatto di monumenti religiosi - la Ohiesa dedicata 
al Sacro Cuore di Maria posta fra le vie Pallamaglio, dei 
Fiori e Oampana, disegno magnifico del conte Oarlo Oeppi. 



********:: :**********.*f**f"*.~**:::::: :f**HH:: :f 
WHfirHllifmrnmHHHfilltHHm-ffiHHHffifHHHHHHmtfHffi 

III. 

La Chiesa di Torino, la sua Storia, 

i suoi Vescovi. 

~~! 

~d eccoci ora al terzo ed ultimo, ma non meno impor­
r~r tante, dei tre Oapitoli preliminari, con i quali cre­
demmo opportuno far precedere la storia e la descrizione 
degli edifizi religiosi della nostra Oittà. Non meno impor­
tante, diciamo, perchè destinato a riassumere le più accre­
ditate notizie storiche intorno alla Ohiesa ed alle sue 
vicende nella nostra Torino, dai primi albori del Oristia­
nesimo ad oggi. 

Obbiettivo precipuo, anzi, diremo, essenziale era di tro­
vare la diritta yia fra le nebbie avviluppanti le storie dei 
remoti tempi ; e se fu facile il constatare come moltissimi 
furono que' che con intelletto d'amore e dovizia di eru­
dizione all' uopo nobilissimo d'investigare la storia della 
Religione in Piemonte s'accinsero, fu facile del pari con­
statare come la mancanza di documenti irrefragabili, di 
memorie e di monumenti, non avesse potuto che alimen­
tare - fra gli amorevoli e sagaci indaga tori - la contesa 
cortese, non peranco risolta, intorno ai primi anmmzia­
tori e propagatori del Oristianesimo ed intorno a chi fu 
il primo vescovo della nostra Torino, se San Vi ttore o 
San Massimo. 

• 

l!, 
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Delle dotte disquisizioni facendo tesoro sommlsslmo, ci 
-accingiamo a tracciare succintamente, compendiosamente 
la storia della Ohiesa fra noi, certamente non colla pre­
sunzione di giungere - operaio dell'ultim'ora - a dira­
dare la avita ealigine, ma con il modesto proposito di 
riassumere ed esporre quelle opinioni, che meglio delle 
altre paiono avere dal loro lato il suffragio della proba­
bilità, e da parte del le quali mig'liol'i, più attendibili 
ragioni si schierano. 

I primi propagatori del Vangelo in Piemonte. - Diremo 
adunque come le flsserzioni di Filiberto Pingone (1), del 
conte Emanuele Tesamo (2), confermate dall'anuotatore di 
quest' ultimo scrittore, abate Giovanni Pietro Giroldi, e di 
Ferdinando Ughelli (3), che, cioè, il primo propag'atore del 
Yangelo in Piemonte, e conseguentemente in Torino, sia 
stato l'apostolo San Barnaba, reputato primo vescovo di 
Milano, siano g-iudicate errate da moltissimi altri dotti 
scrittori ed investig'atori eli cose sacre, ciò desumendo 
dagli Atti degli Apostoli, dai quali appare che San Bar­
naba predicò assai lontano dalle nostre regioni . 

Goffredo Oasalis (4), nel suo magnifico Dixiona-rio geo­
grafico degl'i Stati Sardi, a tal proposito scrive: «Sembra 
per altro non potersi rivocare in dubbio che nel primo 
secolo dell'era nostra la luce evangelica siasi sparsa non 
solo in Torino, ma ben anche nelle altre subalpine terre, 
non già per opera di San Barnaba, ma sibbene per mezzo 
d'altri uomini apostolici, e primamente di San Luca. Ed 

Cl ) UDron e di r.usy, l'cggenl e della gl'a nd e Cancc ll e l'ia c rcgio nefel'endal' io, 
slorico ed arc heo logo di mo llo merilo, nalo in Chambel'Y nel 1525 e mOI'lo nel 
1582 , A ulol'e de lla {'.elebl'c Augusta 1'o"rino,·um. Dev'onsi a l Pi ngo ne anch e 
le seg uenli opero: A,'bor {}enl ililia Sabaudiaelue rrincipum, e l' Hisloire !léné· 
,"ale de la Savoi~, che si tonsel'\'u mnnoscl'i1La neg li Archivi generali di Torino. 
Il ~J unicipio gli dedicò la seconda \'ia a d eslra dell~ via San Domenico oltre 
il Corso Valdocco , E sepo lto nella Chi esa di San lJom enico. 

(2) Nacque in 1'0l'ino nell oQ l e mori nel 167'7, È erudi lO a ulorc di una Storia 
del Piemonte C di una S/O,.ia di To r ino . La Cillà ded icò a l suo slori co ed al 
s uo co nti llad illo la seco nd a via a sini sll'a di via Nizza, oltre il Corso del 
Valen lin o, 

(3) l'el'(linando Ughelli nacque a Fil'e llze nel 15Q5, mori ilei lr.70, Sacerdotc 
erud iti ssi mo, pubb li cò opcre pare{'chie fl'a Ic quali una dal liLolo" Ha li a 
Sac.ra., corredata di copios i documenti, e che è co nsultatissima <.l a qu :! nli si 
~ccupano di monum enli sacr i e di sloria reli giosa in Halia, 

(r.) Gofl'redo Casalis nacqu e in Saluzzo nel li81 e mori nel 185G. Nella com. 
i[lilazionc d el p,'ccilalo repulato Dizionar io impiegò olll'c l,·cnl'anni. 

http://sac.ra/
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invero Sant'Epifanio ne rende certi che l'evangelista San 
Luca ebbe l'incari co da San Paolo di venire in Italia e 
nella Gallia (1) a predicarvi la Fede '» . Il dottissimo padre 
Semeria, autore di ulla completa Ston 'a della Met1"opoli­
tana di 'l'orino, osser va del pari: « Ci assicura Sant'Epi­
fanio (RaeI". 51, n. 11) che il vang'elista San Luca ebbe da 
San P aolo la commissione di venire in Italia e nella Gallia 
ad anllunziar vi la cristiana religione : « Ruic (Luca e) igitur 
« praedicandi EvangeliummLU1Us est creditul11 ; idque ipse 
« primum in Dalmatia, Gallia, Italia et Macedonia praestitit; 
« sed in Gallia prae coeteris » (S. Epiph., editio P etavii, 
Coloniae, 1682, lib. 11. t. l O, § 11) » . In questa opinione 
concordano il Fleury, il Ceillier, il Tillemont ed altri. 

1'orino, poi, vedeva sin dal primo secolo dell'era cor­
rente aumentato il numero e degli apostoli e dei pl'oseliti 
del Cristianesimo in quanti , imperante Claudio , fuggivano 
da Roma e cercavano rifugio, come racconta il Fleury, 
nella Gallia, dove, come assennatamente aggiunge il Ca­
salis, potevano recarsi - traversando la regione subal­
piDa - per . due strade militari assai battute - in qllei 
tempi in cui lo sviluppo della viabilità era limitatissimo 
- dai trafficanti, cioè per la via delle Alpi Cozie e per 
quelJa delle Alpi Graje. 

Nel secolo II fu ardente apostolo della Fede in Pie­
monte San Calimero o Calimerio , vescovo di Milano, la 
diocesi del quale estendevasi anche alle terre pedemon­
tane, ancor sprovviste di vescovi. San Calimero, che la 
Chiesa festeggia il 31 luglio, subì jl martirio nel 187, 
secoDdo l'Ughelli , e nel 191, secondo il Casalis. 

Nel secolo Il[ altro vigoroso ed insigne propagatore del 
Vangelo il Piemonte l'ebbe in SaD Dalmazzo, nato in Ma­
gonza da padre italiano, e che giustamente dagli storici è 
appellato « l 'Apostolo del Piemonte meridionalE' » . Ebbe 
da Vitricio i primi ammaestramenti nella Religione cri­
stiana. La calda ed inspirata parola di qnesto vescovo 

(1) L'Alta Ilali a, fino a ll 'Adi ;le, dal V I seco lo a v, Cri sto pra co m p,'esa nella 
Gallia e ve niva dai Boman i desig na ta coll' a l)pell a li vo di Galli a Cisa lpina pelo 
dis tinguerl a d alla Galli a T" ansa lpin a al di lil delle Alpi , e di v isa (la Ci sal­
pi na) secondo la si tu azi one a l di q ua od al di là del l'o (Paa".) in Gallia 
Cis padana ed in Galli a Tl'a nspadana, 
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di Pavia, che con l'entusiasmo dell'apostolo percorse tante 
terre .italiane, chiamò alla nuova Fede popolazioni intiere. 
Anche San Dalmazzo subì i.l martirio, e questo avvenne il 
5 dicembre del 254 sulle rive del Vermenagna (e non Ver­
megnana, come scrissero e riprodussero certi autori), tor­
rente nella provincia di Cuneo, che, originato da due pic­
coli laghi, scende dal coUe di Tenda, formando una bella 
cascata, e va a gettarsi. nel Gesso presso Borgo San Dal­
mazzo. Il nome odierno della regione è prova splendida 
della tradizione. 

Il marti rio dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, 
torinesi. - Altro fu lgido esempio del progredimento e 
della propagazione del Cristianesimo in Piemonte lo si ha 
nel martirio dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, av­
venuto nel 286: martiri che più aCCUl'ate indagini di dotti 
autori - fra i quali il Ruinart, il Tillemont e il chiarissimo 
padre scolopio Brunone Bruni di Cuneo (che curÒ con in­
telligenza incomparabile l'edizione dei discorsi di Sau Mas­
simo, fatta sotto gli auspici di Pio VI e per incarico della 
Propaganda, v . Cronologia de' Vescovi) ed infine il padre 
Semeria, il Casalis (per tacere del Tesauro, p. 112, libro II 
della parte I della sua Historia) - assodarono essere 
non già Tebei di origine, com'era ed è ancora da molti 
ritenuto, ma bensì Torinesi ed in Torino, nell'anno sud­
detto, martirizzati nello spazio che sta fra la cosidetta 
Porta Palazzo e la Dora. Anzi, ad eccezion del TesaUl'o, 
che noI contesta, i precitati autori esprimono l'avviso che 
i Santi Solutore, Avventore ed Ottavio non abbiano ne­
anche appartenuto alla legione tebea, appoggiando preci­
puamente la loro affermazione su q nest.e due essenziali 
considerazioni, certamente non prive di storico valore: 

10 Nell'averli San Massimo in un suo sermone detto 
in Natale Sanctonl?n ~NIartirUln, parlando assaissimo dei ' 
Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, chiamati cittadini to­
rinesi, nel quale sermone non fa alClllla allusione nè vicina 
nè lontana all'aver eglino appartenuto alla milizia tebea. 

20 Non trovarsi il loro nome citato fra i martiri tebei 
in neSSllll antico martirologio, ed in neSSlill antico bio­
gran sta de' martiri della legione tebea, neanche negli scritti 
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di Eucherio, vescovo di Lione nel principio del v secolo r 

che scrisse gli atti autentici della famosa e gloriosa l~gione' 
tebana, atti che, rinyenuti dal padre Obifflet, vennero ac­
colti dai dotti Bollandisti. 

Dove avvenne questo triplice martirio ivi si innalzò una 
modesta Ohiesuola che la tradizione dice dovuta a Santa 
GiLùiana, la quale pietosamente, ael ara gloriosa de' primi 
Oristiani, compose in unico sepolcro i corpi dei tre martiri. 
Quest'umile Ohiesuola fu senza dubbio uno dci primissimi 
templi ove si radunavano, al tempo de' pagani, i primi 
Oristiani torinesi (1). 

Intanto, dopo una serie numerosa e gloriosa di martiri 
noti ed ignoti (2), migliori tempi pel Oristianesimo si pre­
paravano in Piemonte ed altrove coll'assunzione al trono 
del romano impero eli Oostantino Oaio Flavio Valel'io Olaudio 
il Grande. Acclamato Augusto dall'esercito alla morte del 
proprio padre Oostantino Cloro, avvenuta nel 306, giunto, 
dopo la morte di Galerio nel 311 e dopo aver vinto nel 312 

(1) V' ha pe"aILro chi all'CI'ma che i Sanli So lulol'e, Av ve nlore ed Ollavio· 
appa"leness",'o a lla leg ione le bea. Vedasi, l'l'a le a ll" e ope"e: • Della Passione 
8 ddl CLI,l{O dei Santi Martiri Salutare , Avventor e ed OUavio i Dissertazione 
del padre Francesco Antonio Zaccal'ia della Compagnia di GeslI con pl'efazione 
c nOle del P. Isa ia Carminali della medes im a Compag nia . (S pe il'ani e Fm'l'cro , 
Torino 181.'. ). E ce rtamente l' esscl'c i l,'C IU al'liri nativi di Torino non esclude­
rebbe c he l'augusla Tri ade apparte nesse alla leg ion e le bana pe"c hè come assen­
nalamente fa osse rvare il sacerdolC Paolo Ca pello in un a sua erudila mono­
grafi a su ~an Secondo: et non è punto necess;:\I'io di cred ere che fossero luui 
di Tebe o della sua p,'ovinci a que' milili generosi che tanlo gloriosamente 
comballevano prima pc,' il loro 80v"ano le!'l'c no e poi pc,' il Ile del Cielo e 
della Terra ..... ". Ma non sa ni l'uor di luogo il I.ene,' p,'ese nle come lalvolla 
un errore di fallo una vo lta enuncialo possa propagarsi, ripetel'si, perpeluarsi 
anche pCI'll'adizione ed in buoni ss ima rede. - Nal'l'RSi ancora, ma ciò è contes talo. 
dal Semeria e da l Casali s, c he S. Solulorc, bench è f~rilo d ' un colpo di lancia 
nel momento in cui lo si vo leva al'l'es tRl'c, sia l'i uscito a fuggire e a nascon­
dersi nelle ad iacenze d ' lvrea in un cavo di un vaslo edifi cio deslinalo ad eser­
cizi cavalle resc hi , di dove, scovalO dai Cesa"iani, fu l!'allo e messo a morle. 
Il suo corpo, l'accollo poi da ~enlil10nna c"i s Uana pe,' nom e Giuli ana, sal'ebbe 
slalo l,'asporlalo a Tol'ino e sepollo, per cu ,'a dell a piissima signora, assieme 
ai cO"pi dei Sanli Avvenlo"e ed Ollavio. Il Tillemonl e val'ii dOlli scrillori, 
appog~iand os i a slori c i docum enli, precedono il Seme"ia ed il Casalis nel con­
tesla,'o la ve"idicilÙ di queslo l'aCConlo, accollo pure dal 'l'esauro e rifel'ilo a 
pago 1Ir., parle I, libro Il della s ua HislOl'io.. 

(2) I\icordi amo alcuni nomi di ques li primi Marliri pie monles i : San Uar­
ziano, vescovo di Torlona (s ubi il ma"lirio ci"ca l' anno '120 dell 'e. v .); i Sa nli 
Ca tcnio, Severina e Basso pure mar lirizzati in TOl'lona ; i SanLi Marco e Quinto. 
Melello in Acqui , Sa n Mombollo in Vallc di Slu"a, San ~ragno in Val Varaila, 
i Sanli Marc hi sio c Gio" gio o Gio"io in Val di Susa, di Sa n Chiafl'redo c San 
Coslanzo nelle adiacenze di Sa luzzo. Qualche nome dc' Mal'liri rimase alla 
loca li là dove a vve nn e il supplizi o. 
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Massenzio e nel 323 Licinio :Flavo "Valerio Liciniano, alla ! 
completa sovranità dell'impero l'ornano, concedette alOri­
stianesimo la più grande protezione, tanto che nel 324 
emanò un editto con il quale permise eli convertire i templi 
pagani in Basiliche cristiane. 

Reputasi appunto che in quel torno i templi d'Iside e 
di Diana, in Torino sorgenti, si convertissero a Chiese 
cattoliche (1). 

Ciò che indubbio appare è che prima del 400 Torino 
possedeva già una grande Chiesa cristiana, ove nel 397 (2), 
secondo il Baronio (3) , o nel 401 secondo il Sirmondi ed il 
Labbeo, si tenne una radunanza di oltre venti vescovi, in 
mag'gioranza italiani, ove si trattarono e si risolsero affari 
eli ordine e di gerarchia ecclesiastica. Questo Concilio, con­
vocato sotto gli' auspici del sommo pontefice San Siricio, 
venne ricordato nei Concilii tenuti posteriormente a Ries 
(nel 439) e ad Orange (nel 441). Si sa che a questo Concilio 
parteciparono Proculo, vescovo di Marsiglia, Simplicio, pri­
mate di "Vienna, e si trattarono cose riguardanti i vescovi 
Ottavio, Ursione, Remidio o Remigio e Triferio. 

Dotti autori parlarono di questo Concilio asseverandone 
con varietà di induzioni e con copia di documenti la cer­
tezza, fra i quali il Baronio, il Reinal1di, Elia Dupinio, il 
Fleury, il Page, l'Alessandro Natale, il Labbeo, il Mansio, 
il Baluzio, il Coletti, il Semeria (che, quasi indignato, non 
comprende come Eugenio Lewis in nna sua lettera in data 
9 aprile 1792 ne contesti l'avvenimento), il Casalis, ecc. 

(1) In questo tempa fu iniziato da Costantino il pio istituto de' « Fossori., . 
detti anche Lecticarii e Decani, l'uni cio de' quali era di scava l'e le fosse pei 
Cristiani. defunti e provvedere alla loro sepoltura. Ilra questo pietoso ufficio 
altamente stimabile, tanto che non disdegnavano di attendervi i nobili e le 
matrone, ed il nome de' ~-ossori era sco lpito in lapidi dt cui a ncor recente­
mente se ne rinvennel"O frammenti p"esso Caraglio. L'ins tituto, inspirato, dice 
il Casali s, dalle massim e pietose del Vangelo. pl'esto s' introdusse nelle terre 
cbe fm'ono poi compl'ese nella diocesi torin ese. 

(2) Certamenl e questa è la data da accettare e ne di am o irrefutabile ragione:' 
il Concilio era convocato sot to gli a uspici del papa S. Sil'icio: ora questo pon­
tefice sedette sulla cal.tedra di S. Pi etro dal 385 al 3D8 (e piti pl'ecisamente 13 
anni, 1 mese e 14 giorni ), nel qual anno fu assunto al sog lio pontificio San-
t'Anastasio J, che vi stette fino al 402. . 

(3 ) Il ce lebre ca rdinale Cp.sa re Ilaronio, nato a So ra nel Na poletano nel 1538 
e morlo nel 1607, è, a gi usta ragione, chiamalO il padre deyli Annali Eccle· 
siastici, ne.ll a compilazione de '. quali spese tutta la sua vita. Compilò eziandio 
il JrIar /yrùlog ium roman u m. E considerato il fond atore dell a stoda ecclesia­
stica romano-cattolica. 
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San Vittore o San Massimo primo vescovo di Torino? 
- Non possiamo esimerci, pel'chè il nostro riassunto sto­
rico l'ie ca meno deficiente, dall'accennare, a qnesto punto, 
all'opinione dell'Ughelli e del Meiranesio (l) secondo la 
quale nella serie dei primi vescovi torinesi dovrebbe 
esservene due di nome Massimo e due eli nome Vittore, 

Che l:Ul San Vittore avesse preceduto nel vescovato 
torinese San Massimo si traeva (e da alcuni si vuoI trarre 
tuttora) fortissimo argomento dalla lapide marmorea che 
era collocata sulla facciata della Chiesa dello Spirito Santo al 
dissopra della porta d'ingresso, lapide che diceva : Dianae 
olim ' profanam ' aedem - Quam ' D ' Victor - Tau-
1'inensiwn ' Primus ' Antistes - D ' Sylvestro" Recens 
J.l101'tuo - Rite' expicdctm ' ilicavit - Societas ' Spi-
1'itus ' Sancii - Divino ' Amori ' iam ' sacràm - ma­
gnifice ' r'estaumbat - Anno ' i\lTIXOIV , 

Il Meiranosio - che pme è dell'opinione dell'Ughelli, 
che, cioè, un San Vittore abbia preceduto San Massimo -
osservando come la dizione di quella epigrafe sia troppo 
model'lla (inscriptio ista recens nimis est, ut id com­
probare queat) , aggiunge come la autenticità della lapide 
sia condatJnata dagli anacronismi dell'epigTafe stessa : il 
culto del papa San Silvestro nominato in essa non avrebbe 
incominciato che dopo il 400: il San Vittore, che nella 
epigrafe è detto primo vescovo di 1'o1'ino, sarebbe man-

(I) Giovanni Francesco Meiranesio - che pill volte nelle note alla Crono, 
Jogia dc' Vescovi citiamo - abbisogna di un breve cenno bi ogl'a fico. EgJi nacque 
in Pietra POI'l io, com une in circonda rio e provincia di Cunco, nella prima 
metà del seco lo XV III e mOl'j part'oco in Sambucco nel MQ3. Fu un dottissimo 
studioso C riccl'calore di memorie e documenti stol'Ìci, che gli servil'ono a com­
pilare il Pedemontium Sacrum, opea'a app,'czzali ssima per molte notizie sloriche 
in essa co nlenute t,'atte da atti autentici conserva Li in Archivi , per quanlo un 
recenti ss imo scrittore di cose sacre abbia mosso gravi ss imi e severi appunti in­
torno ai mel'iti cd a ll a sinceritù del Meiranesio, quale scopritore ed in terpretatore 
di vetuste ep igrafi, Ebbe, il Meiranes io, a pl'eziosi coope l'ato ri delle sue ricerche, 
c a co llahol'ato ri della sua opera A ngelo Pao lo Carena, il dotto barone Giu­
seppe Vernazza e monsignor Vittorio Gaetano Cos ta di Arignano. - L'opera 
preziosa incomincia co n una serie cronologica (forse la prima che si sia fatta) 
de' Vescovi ed Arcivescovi che ressel'o la Chi esa di 'l'OI'ino, 'Di quest'opera, 
divisa in tre volumi, ne apparve un so lo, pubblicato da Onorato Derossi nel 
1181, Il manoscritto del secondo passo nelle mani pl'ima deltcologo Uessone, 
]Jiblioteca l'io della Il. Univel'sita , e poi del cav, Cesa re Saluzzo, Il terzo -
"olume di documenti - an d o perduto, - Il padre Semeria ebbe la ventura 
di legge l'e e compu lsare il manoscritto del secondo volume, e se ne valse 
assaissi mo pel' la sua • Storia della MetropolitanI! di Tor ino " 
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-cato ·ai vivi nel 350, ClOe un mezzo secolo prima che il 
papa Silvestro fosse elevato all'onor degli altari (I) , . 

li dotto Tillemont, ritenendo che un solo Vittore (e pre­
<Cisamente quello che fu compagno a Sant'Epifanio vescovo 
-di Pavia, allorquando andarono in missione presso Gon­
debaldo, re di Borgogna, per ottenere la liberazione degli 
schiavi italiani) abbia governato la Chiesa torinese e poste­
riormente a San Massimo, osserva, e, a parer di molti 
chiarissimi scrittori che della cosa si occupa.rono, assen­
natamente, come nei sermoni di San Massimo mentre si 
encomia assaissimo - chiamandolo anzi padre e pastore -
Sant'Eusebio vescovo di Vercelli (2), e dicendo che a Lui 

(1) Questa epigrafe infatti, non l'es istendo agli appunti della criti ca storica, 
venne surroga ta con altra che oggi si legge sulla facciata stessa, dettata dal 
teologo canoni co cav. Antonio Bosio, membro della Il . Deputazione di Storia 
patria, e che dice: Pervetustum . cu riale - S. Sylvestris ' Templum - Dianae 
{)lim . ut . fertur - Profanam' aedem - Sancti' Spiritus . Societas - Anno 
MDXCIV - lIeed ifi cavit - Temporis' iniu"ia . labens - elegan tiori ' forma­
~Iarmore . et . a uro - Restau,'a ndum ' curavit - Anno' MDCCLXVII - et -
MllCCCLXXl1. 

(2) NOT' I .. P ORTANTISS I .... - La Diocesi di Torino suff"oganea della Chiesa 
,di V., rcelli o di Milano ? La Bolla di Leone X che erige la Calledra l. di To­
r ino a Me/r opolitana. - Jl Semeria dice Torino essere stata, ne' primordi del 
Cristianesimo, comp,'esa nella vas ti ssima ])iocesi di Milano, e poi dipendente, 
a i tempi di San t'Eusebio vescovo di Vercelli, da questa Diocesi. A preva di 
c iò i.l dotto scdltore riporta nell a sua S toria della li'Ietropolilana di Torino 
un indirizzo di lettera scri lla da Sant'Eusebio ai suoi Diocesani nell ' anno 356, 
quando si t" ovava confinato in Scitopoli d i Paleslina in seguito alle persecu­
zioni mossegli dagli Ariani, indil'izzo che, riportato primamente dal cardinale 
Baronio, venn e r iconello sopra ulteriori documenti, dal vescovo di Vercelli 
Giovanni Stefano Ferrero e dal celeb,'e G. T. Terraneo. Ecco l'indirizzo di questa 
lettera: • Dilectissim is fra tribus, et salis desideratissimis presb,Y teris, di aconi bus 
et omni clero, sed e t sanctis in fid e consistenlibus, plebibus Vercellensi, Nova­
riensi, lIy pporegyensi, Augustanis, lndustriensibus et Agaminis ad Palatium', 
Dec non Testonentibus _. - Certamente potrebbe essere che Torino sprovvista 
di vescovi proprii abbia dipeso p"ima da 11ilano e poi da Vercelli, ma d a 
S. Mas8imo in poi da qual ~I e tropolitana ha dipeso~ 

.Non tacciamo ch e llav id~ Bertolotti nell a sua storia di Torino afl'erma avtr 
sempre dipeso la nostra diocesi dalla Metropolitana di 1lilano. Tan to afl'erma 
eziandio nella sua . Torino descritta _ a pago 91 (G, B. Paravia e Com p., 186n) 
il teologo Pietro Baricco dove dice: • La diocesi di Torino, per quantunque 
abbastanza estesa, rim ase sull'ragq nea a quella di Milano si no all'anno 1515 _, 

Ora questa all'erm azione non deve assolutamente porsi in non cale poicbé 
- oltre al fallo indubitato di avere, S. Massimo, nel 451, a Milano, nel gl'an 
Concilio te nu to posteriorm en te a quello generale di Calcedonia intorno alle 
enun ciazio ni dell ' er esiarca Eulicbio, posto pel primo la sua firma dopo il Me­
tropoli tano, ch 'era - anche secondo il Semeria - Saut'Eusebio (eh. (ora. ~ 
il Sanlo di cui tanto parla S. Massimo no' suoi Sermoni) - sta il fallo indi­
scutibile ed eloquentissi,mo della Bolla con la quale Leone X elevava la calle-o 
drale di Torino a Metropolitana, Bolla la quale esp/ici/amenlo toglie alla 
DiocesI di i\lllauo la glul'isdlzlone su quella di Torino. Per la sua gran­
dissima importanza, e percbé più completo sia questo nostro som mario storico' 
qui ripor tiamo la della Bolla nel s uo testo originale, non nascond end o ancorlli 

G, I. ARNtUDO - Torino Sacra 
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tanto dovevano i 'forinesi per il fiorire della fede e per 
i buoni costumi, non si fa cenno nessuno di alcun suo 
predecessore, chè, se fosse esistito, certamente il pio ve­
scovo l'avrebbe raccomandato all'esempio ed alla buona 
memoria de' suoi uditori, e ne avrebbe, pare a noi, par­
lato ancor 'più se, come afferma il Chiuso lleila sua Storia 
della Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, 
avesse edificato un magnifico tempio ornato di portici 
dove sorgeva la Chiesuola che la tradizione dice eretta 

l'a-vvi so mod es li ss imo che le cOl'rezioni a pporlale al sovrascl'Ìllo indirizzo d ell a 
Ielle l'a di Sanl' Euse bio di Vel'celli ai suoi Iliocesani abbiano cosll'eno queslo 
indil'izzo a contenere e a dire ciò che ab origine non conteneva e non diceva" 

Ecco inlanlo la Bolla: 
• LEO, EI)iscOpus, Servus SCI'vo l'um Dei. Ven, Frall'Ì loanni Francisco, Epi­

seopo 'l'aurine nsi, in Areh icpiscopum Taurinenscm eleclum salulem, e l ApOSlO­
li ca m benediclionem, Cum illius, cujus perfecla sunl ope l'a, vices, quamvis 
immerite, gCL'amus in Tel'l'i s, cum imilari nos convenil, et imitando ca, quae 
ad ejus lau de m, cl glol' iam pia disposilione ordinavimus, ul eo rum sorlianlUl' 
ell'eelum , opporlunis favol' ibus eonfovere, Sane Eeelesia Taul' inensis, quam 
hodia ex cerlis ralionalibus causis a l'l'ov ineia Mediolan ensi, de qua lune erat, 
de Fl'a tl'um nostrOI'um consilio, auclol'Ìlale ApOsloli ca pel' petllo sep ... avimus, 
cl demonsll'l\vimus, ae in Metl'opolilanam Ecclesiam c L'cx imus, el i,nsLiluimus. 
'1uoad Melropoli llma m, e l Arehiepiseopalem jUl'Ìsdiclionem, et superioritalem, 
a sui primaeva el'eetione huju smodi Pas tore carenle, Nos cupienles eidem 
Eceles iae, ne ~jus el'eelio hujusmodi inulili s proplerca reddalUl', e l imperfecla 
l'e man ea l, provid ere, habila supel' hoc eum ii sdem Fratribus delibel'alione 
malura , de i1l0l'um eonsilio le, qui elia m lI eferendariu s, el Praela lus dome­
slicus noslel', el ul aecepimlls dil eeti filii nostl'Ì Leo na.di , liluli S, Susanae, 
Presbyter is Cardinali s, ex 80.1'0.1'0 gel'mana nepos exislis, ae eidem Eccles iae 
Taurinensi ho cle nlls in Ilpiscopllm laudabililer pl'aefui sli , pl'Olil pl'aees, el quoa<t 
bujusmodi ~(ell'opolilanam, el Al'chi epi scopalem jUl'Ìsdietionem de caele l'O ilIi 
aliClol'ilale praediela in AI'ehiepiscopum prae li ei mll s, e l Paslo rem, Cllram , et 
adminisll'alionem Mell'opo litanae, el Archi epi scopa li s jlll' iscliclioni s ej usdem 
Taurinens is Ecclesiae, lioi in spi l'ilualibus, el lempOl'a libus piena d e commit­
tendo, in ilio.. qui dal gl'a lias, et largilur premia, cunfid entes, quod, dil'i ge nLe 
Domino aclus luos, pl'efata Ecclesia Taurinens is per luae cil'cumspeclionis indu­
striam, cL sLudium fl'uClllOsum eliam in hi s, qune ad Mell'opoliLicam supcrio.· 
l'italem hujusmodi pertinent, ('cgclur virilitcl', et prospere diri getur, ae gl'ata 
in iisdem s pil'Ìlualious, el lemporalibus sllsl',ipi a l increm enta, Quoeil'ca Fratel'­
nilali lu ae pel' APOsloli ca sCl'Ìpla mandamus, qu alenus imposilum libi a Domino 
onus regi minis, el ordinalioni. Melropolilanae superiol'ilal is hujusmodi prompla 
devoli one suscipiens, c il'ea illa uliliter, el salubriler exercendas, sie te dili­
genlem ex hibeas, el eliam Slurliosu m, qllod dicla Ecclesia 'faul'inensis, quoad 
hujusmodi Melropoliti cam, e l Arebiepiscopalem superiorilalem gubel'Oalol'; 
provido, el fl' uCluosO adm ini slra lr.ri galldeal se commissam; TU'l"e Frale .. 
elernae relribulionis pl'aemium nosll'am, el di clac Sed is bened iclionem, el 
j;raliam exinde uberius consequi m~rearis, 

• Dal, 1I0m ae a l)lId Sanclum Pell' um , ann o lncal'llalio ni s Dominicae 1515, 
duoderimo Kal. Junii , Ponli licalus noslri anno terlio, 

« JOANNES DE GATJS _, 

Allra bolla di Leone X, pOl'lanle la medesima dala, assegna all 'Arr. ivescovo 
d i Torino, quali diocesi su m'aganee, i ves&Ovali di Mondovi e di Ivrea, giii di­
pendenli, come appare dalla Bolla slessa, d aU'Arcivescovo di Milano, 

http://leona.di/
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da Santa Giuliana nel luogo del martirio dei Santi SOlll­
tore, Avventore ed Ottavio. 

Indubbiamente questo tempio sarà stato eretto, od am­
pliato ed adornato dal successore di San Massimo, che 
ebbe appunto nome Vittore, e che fu, nel 495, compagno 
a Sant'Epifanio, vescovo di Pavia, nella missione prElsso 
Gondebaldo, re di Borgogna, a cui già accennammo. 

In questo concetto del Tillemont, uomo di erudizione 
vastissima, concordano i Bollandisti (1), il padre Semeria 
e tantissimi altri, fra i quali anche l'erudito teologo Baricco. 

Detto ancora che la antica Diocesi di Torino era este­
sissima, « giacchè dalle Alpi marittime ossia dal colle di ' 
Tenda, stendevasi fino all'Orco, e dalle Alpi Cozie per 
tutta la pianura che è bagnata dal Po sino al Tal1ato, 
là ove non lung'i da Cherasco la Stura col Tanaro si con­
giunge », chiuderemo questo capitolo riassuntivo con una 
completa Cronologia dei Vescovi e degli Arcivescovi che 
ressero la Chiesa torinese, completa in quanto lo consen­
tano le memorie dei primissimi tempi del Cristianesimo 
e le indagini storiche. Tornerà superfluo il notare come 
le date riflettenti i primi vescovi sono puramente con­
getturali e perciò collocammo - accanto a queste date 
- un punto dubitativo, fin dove però le date stesse non 
rappresentano una certezza storica. 

Credemmo utile di corredare questa cronologia - rias­
sunta sui migliori autori sacri - di copiose note illustra­
tive, perchè i maggiori avvenimenti che alla Storia dei 
Vescovi si collegano venissero con migliore facilità richia­
mati alla memoria di chi legge. 

(1) Per chi avesse vaghezza di saperlo, e già noi sapesse, diremo che i Dol­
landi sti, che nelle nost,'e anno taz ioni sto l'i che si spesso citi amo, furono erudi' 
tissimi scrittori ges uiti d 'Anversa che nel 1630 incominciarono a pubblicar" 
gli Alti l!elle Vile dei Santi {Acla Sanclorum quo/quol /oIO orbe co!un/url. 
co.picua meravigliosa opera, f"utto di lunghe, pazienti, sapien ti ss io'l e indagini. 
in 53 volumi in folio, de' quali l'ultimo, giungente al 14 oUob,'e, fu stampato 
nel 17n3, Una società di Bollandisti, sovvenz ionata dal gove,' no belga, attend e 
ora alla con tinuazione di quest' opera co lossale e dottissima, costituente un a 
inesauribile miniera di storica erudizione. La denominazione di Bollandisti 
trae la sua origiue dal nome del padre Giovanni Bolland o Bollando, belga. 
nato nel 1596 e morto nel 1665, che con singo lar perizia sovra intese alla com· 
pilazione dell'opera e fu il pio antico di quegli agiografi, 
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VESOOVI (1) 

415-470 (?) 
Ignorasi la patria di San Massimo, come ignoransi le date certe 

della sua nascita e della sua morte. Si sa che visse assai. L'Ughelli 
lo dice educato alle lettere ed alla religione da certo Willibergo, 
vescovo di Mastricht o di Utrecht. Ciò che si sa di certo si è che 
nel 451 firmò nel Concilio di Milano subito dopo il metropolitano, 
ch'era Sant'Eusebio, l 'epistola a Leone il Grande intorno all'eresia 
di Eutiche (2) con queste parole: • Ego Maximus episcopus ecclesiae 
Taurinatis in omnia suprascripta consensi ot subscripsi ; anathema 
dicens illis, (Lui de Incarnationis dominicae sacramento impia sense­
rnnt >. - È considerato il più ponderoso compilatore di discorsi 
sacri, moltissimi de' quali ci furono venturosamente conservati, come 
appare dalla magnifica edizione delle Opere di San Massimo -
unanimemente encomiata - pubblicata sotto il patronato di Pio 'VI 
nel 1774 dalla Propaganda in Roma a cura del padre Brunone Bruni, 
scolopios di Cuneo. In questa edizione i vari discorsi son divisi in 
tre parti: I. Horniliae,. II. Se1·mones,. m. T1·actatus. 

I sermoni di San Massimo erano stati stampati la prima volta 
da Pietro Drach nel 1482 a Spira nell' Homiliarum Docto1'um, 
incominciato da Paolo Iliaco no per ordino di Carlo Magno. - V'ha 
taluno che assevera - ma è a reputarsi pura congettura - essere 
S. Massimo nato su quel di Vercelli, e morto a Collegno, dove 
varie indagiui peraltro si fecero, ma indarno, per iscovrirne il 
sepolcro. 

SAN V IT1'ORE 476-502 (?) 
Compagno di Sant'Epifanio, vescovo di Pavia, neUa missione a 

Gondebaldo, re di Borgogna, affine di ottenere la liberazione degli 
schiavi italiani da Gondebaldo riteuuti in numero di seimila (come 
asseverano gli storici), liberazione f!llicemente ottenuta. 

(l ) I Vescovi di Torino, secondo i primitivi canoni della Chiesa, erano 
eletti dal Clero. Dopo il secolo Xl interve ni vano alle adunanze di elezione il 
preposito d 'Oulx, e posteriormente quelli di Testona e di Sant'An tonio d ·ln· 
verso. Quest' uso durò fino a l secolo XIV, nel qual tempo, per disposizione di 
l'apa Giovanni XXII, andò cessando. 

(2) Eutiche o Eulichio fu Archimand,'ita a Costantinopoli: contrariamente 
a Nestorio sostenne l'assoluta di vinità di G. C. anche per il corpo. La sua 
dottrina fu reputata ereti ca dal Concilio di Costantinopoli e da quello di Cal­
cedonia convocalo dal pontefice Leone I nel '51, cioè nell 'anno stesso della 
solenne adunanza d i Vescovi tenuta in Milano, adunanza che li di dominio 
s torico. I seguaci di Eutichio era o detti E,.tichiani e anche Con lObaràili 
o ltfonofì,siti. 
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TIGliImo 50Z 

Secondo Monsignor Della Chiesa, il Pingone, il Tesauro ed altri 
succedette al vescovo Tigridio il vescovo AGNELLO; ciò che è con- , 
testato dal Meiranesio che dice Agnello vescovo di Trento e rion 
di Torino, Ci mancano documenti in proposito: ciò che peraltro 
pare indubitabile è cbe fra Tigridio e Ruffo siavi stato un altro 
Vescovo di cui non si conosce in modo certo il nome, 

RUFFO 

URSICINO 

560-570 (?) 
572-600 (?) 

Vescovo insigne, vittima de' Barbari che lo feccro schiavo e 
prigione, sostituendogli un vescovo per nome Felmassio , Dopo 
aver vissuta una vita santissima c travagliatissima credesi sia 
morto nel dì lo febbraio del 600, nel qual giorno la Chiesa appunto 
festeggia Sant'Orso vescovo, il qual nome anticamento scrivevasi-­
i.h'sus per abbreviazione del nome Ursicino, benchè v' abbia chi 
dica che il Sant' Orso festeggiato il lO febbraio sia stato vescovo 
d'Aosta, ciò che i Bollandisti contestano (Acta Sanctorum, ad 
diem 1 febr" pag, 97), -.Il 5 agosto 1843 scavcmdosi un sottel'­
?'aneo p?'esso la Met?'opoWana di San Giovanni se ne ?'invenne 
l'~trna sepolc?'ale, ora collocata nel Duomo presso il Battistero, ed 
accanto alla porta d'ingresso della navata a sinistra di chi entra, ' 

RUSTICO 67~-679 (?} 
Non si conserva memoria di chi prima e dopo di Rustico coperse 

la sede vescovi le torinese, 

REGUIMIRO O REGNIMIRO 780-790 (?)-

Questo vescovo devesi riputare il primo instauratol' fl del Capi­
tolo episcopale e poi metropolitano di S, Giovanni, o, come era in 
que' tempi designato, de' Canonici del San Salvatorc, Il Meiranesio 
scrisse: ergo Reguimvrus, qui cù'ca 790 vivebat, canonico'l'um 
tau?'inensium Sanct-i Salva,to?'is auctol' est, atque institutO?" q~ti' 
plu?'a equidem pl'O eontmdem sustentatione cont~tlisse videtw', 

À.NDREA 

CLA.UDIO I , spagnuolo 
799 (?) 
820-830 

La data dell'assunzione all'episcopato di Claudio I non è certa : 
il Meiranesio la fissa all'815, il Cavo all'821, il Bergier a11'823, 
il Charvaz, vescovo di Pinerolo, a11'825, Il Semeria fissa qualo 
data media probabile 1'820 , 

http://-.il/


- 22-

È il famoBo vcscovo iconoclasta ; cercò rabbiosamente di distrug­
gere reliquie ed immagini, abbattè altari, atterrò statue. Conside­
rato quale cresiarca turbò la pace ed attentò alla pietà dei Torinesi, 
i quali lo coprirono d'obbrobrio. - Sccondo alcuni autori successe 
a Claudio un ìVITIGARIO, ciò che peraltro è contostato dal Meira­
nesio, il quale appoggia la sua affcrmazione su quanto lasciarono 
scri tto il Mabillon ed il Mansi. 

VVILLEL)[Q O G UG LIE LMO I 
CLAUDIO II . 
LANCIO 

A:uU LO , A)I.\[U LO, A:uOLO O A~IOLONE . 

E Gl.'\o l.lo'O O E GINUI.FO 

840 (?) 
873-87~ 

887-889 (?) 
899 
901 

Il Tesam o (St. di TOi·., p. r, l ib. V, p . 22 1) dice succeduto 
immediatam cnte ad Annuo il vescovo Guglielmo, che designa quale 
« prelato dottis imo et jJrudentiss imo » . 

VVlI ,LEI.NO O GUGLlEUIO II . 906-920 

Questo vescovo accolse i monaci fuggiti dal monastero della No­
yalesa pcr l ' invasione dei Saraceni (V. a suo luogo 'le Notizie 
Storiche del Santuario della Consolata) . 

Lo storico Pin gone c Mons. Della Chiesa dicono successore a 
Guglielmo II il preposito del Duomo RrCULFO o RICOLFO, ma anche 
qui il Meiranesio nel suo Peilemontiwrn Saenl1n confuta questa 
{}pinione. Ed all 'affermazione del Meiranesio sottoscrive il Semeria. 

L'autore della serie de' Vescovi effigiata in una delle sale del 
Palazzo Arei vesco vile torinese accoglie, forse per colmare la lacuna, 
l 'opinione del Pingone e del Della Chiesa. 

A:llAl.RICO 

ANNUCO O ANNUCOKE 

925-959 
960 (?) 

Secondo il Pingone, l 'Ughelli e Mons. Della Chiesa, Annuco fu 
s uccessore di Amalrico, contrariamente al Meiranesio che dapprima 
l 'aveva inserito nella sua Cronologia e poi l'aveva radiato. 

AMrs lo O A~lISO:-;E O ANIZONE . 966-998 

Il Terraneo lo dico figlio el i Arduino III, detto G1abrione, conte 
di 'forin o. Ottono III concesse con diploma dato nel 998 alla sede 
yescovile di San Giovanui il possosso padronale delle valli di Stura 
e di Varaita e di molte altre terra e castella fra le quali Chieri, 
Celle, Canova, Testona, Rivoli , Carignano, occ . 

Durante il vescovato di Amisone, Ugone, gentiluomo dell' Al­
yernia, e sua moglie Isengarda fondarono il famoso monastero della 
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Chiusa. Fu pel'ausilio di Amisone che sul Monte Pirchiriano si 
fabbricò la celebre Chiesa ancor oggi sussistente designata comu­
Ilemellte con il nome di « Sagra di San Michele». 

GESONE O GEZONE • 1000-1011 

Fondatore di un monastero ad onore dei Santi Solutore, Avven­
tore ed O.ttavio nel posto dove già era stato eretto ed ampliato il 
tempio basilicale dedicato a questi Martiri. 

LAND0LJ.'O 1011-1038 

Vescovo illustre e piissimo, benefattore insigne del monastero 
fondato dal suo predecessore. DZtTante il SZtO episcopato, e più 
pl'ecisamente nel 1018, venne a TOl'ino ]Yribel'to, ctl'civescovo di 
Milano, a visitare la diocesi quale metl·opoUtano. Ciò che con­
ferma la costante dipendenza della Chiesa di Torino dalla Metro­
politana mediolanense. 

Nel 1034 si istituì nella Cappella della SS. Trinità in San Gio­
vanni da un pio sacerdote per no'me Sigifredo un collegio di cap­
pellani che il vescovo Landolfo onorò poi col nome di canonici e 
()hiamò « Collegiata della SS. Trinità >. 

WJDONEO GUIDONE 

CUNIDERTO O COMBERTO O GmmERTO O CARA-

BERTO O UMBERTO 

VILLELMOO GUGLIELMO III 
WlBERTO O GUIBERTO I 
MAINARDO O MAGINARDO • 

1038-1046 

1046-1080 
1080.-109~ 

1092-1099 
1099-1116 

Donante l'episcopato di quosto Vescovo rinvennesi la miraco­
losa immagine della Oonsolata (V. le Notixie stol'iche di questo 
Santuario). Anche in ciò la nostra Cronologia non concorda con 
quella effigiata nella « sala dei Vescovi , all' Arcivescovado. 

L'abate Ferrero di Lavriano fa succedere a Mainardo il vescovo 
Bosone. 

W IBERTO O GUIDERTO II 
Boso:'i'E 
ARBERTO O ALBERTO 

1118-1120 
1120-1128 
1128-1142 

L'Ughelli dice successore ad Arbedo un vescovo per nome RAI­
NALDO e Monsignol' Della Chiesa altro per 110m e lj'MBERTO, nome 
()he pl:obabilmente si confonde fra quelli di Arberto ed Oberto. 

OBERTO O U BERTO O UMBERTO 

CARLO I . 
1142-1147 
1148-1160 
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WILLE'LMO O GUGLIELMO IV . 1162-1164 

Il nomo di questo vescovo non è eiencato dall' Ughelli contra­
riamente al Pirigone, a Mons. Della Chiesa ed al Meiranesio, che 
dicono esistor documento da cui risulta aver il vescovo ceduto in 
enfiteusi a Willelmo di Castelnuovo ed eredi ima porzione di terra 
denominata ROSCbio appartenente alla Basilica di S. Giovanni contro 
l'obbligo di pagare l'annuo censo di 12 monete di Susa. 

OARLO II. 
MiLONE DI OARDANO 

1164-1168 
1170-1187 

Milanese di nascita, fll canonico ed arciprete della Basilica Ambro­
siana. Nel 1187 fu chiamato a reggere la Metropolitana di Milano. 
- Secondo il Pingono, Monsignor Della Chiesa e Ferrero di La­
,Tiano, sarobbe succeduto a Carlo II un vescovo di nome Amisone 
o detto AMISONE II, che avrebbe vissuto pochi mesi e del quale 
l'Ughelli riconosce pure l'esistenza, sebbene non concordi, nelle 
date, con gli storici prenominati. Il Meiranesio non lo ammette, ed 
it Semeria riconosce, senza dirle, le buone ragioni di questo scrit­
tore per ommetterlo. 

ARDUINO dei Oonti di VALPERGA 1188-1206 

L'abato Ferrero di Lavriano, dotto autore di una Storia di Torino. 
pone dopo Ardùino il vescovo GIACOMO Mosso, Vercellese, che 
dice assunto nel 1209 al vescovato ed a questo vescovo fa succe­
dere, nel 1217, Jacopo Carisio . Certamente l'omonimia de' due 
Vescovi fu callsa di confusione fra gli Autori . Noi peraltro ci atte­
niamo alla cronologia data dal Semeria, il quale però non contende 
che Giacomo II possa aver avuto il cognome di Mosso, ma insiste 
slùl' aver egli non preceduto, ma succeduto a Jacopo di Carisio . 

J ACOPO O GIACOMO I DI OARISIO 1206-1226 

Can,onico della Chiesa di Vercelli. 11 P. Semeria dice che duranto 
l'episcopato di questo vescovo fondossi in Torino un com"ento dei 
Frati di San Domenico. Vedasi a suo luogo (Chiesa di S. Dome­
nico) le Notizie Storiche tratte dal Manoscritto inedito conser­
vato nell'Archivio dell' Ordine e posto gentilmente da Padre Ga­
briele Moriondo a disposizione di chi scrive. Da questo manoscritto 
appare come lo stabilimento in Torino de' Frati Domenicani sia 
di molto posteriore. - Dopo Giacomo I l'Ughelli pone certo AINA.RDo. 

GIACOMO II . 1227-1231 

Secondo il Ferroro di Lavriano Giacomo II sarebbe morto nel 1230. 

U GO, U GO:>E, . U GUCOIONE della famiglia 0.1.-
GNOLA, Vercellese 1231-1243 
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GIOVANNI ARBORIO O ARBOREO . 1244-1258 
Fu abate del Monastero di S. Gennaro. Monsignore Della Chiesa 

fissa la data della morte del vescovo Arborio al 1256, contraria­
mente al Pingone ed al Meiranesio che la fissano nel 1258. 

GUGLIELMUS (?) 
H ENRICUS od H UGo, dell'Ordine d e i Minori (?). 

Il P. Semeria, ch'ebbe la ventura di scorrere il manoscritto del 
secondo volume Pedemontittm sacntm del Meiranesio, dice che, 
per quante in vestigaz ioni si siano fatte per conoscere il vero nome 
dei due immediati successori · del vescovo Arborio, finora questi 
nomi sono ignoti o mal certi, come mal certo è il tempo in cui 
governarono la Sede vescovile torinese . 

GOFFREDO O GAUFREDO DI ;MONTANARO 1264-1300 
Già canonico regolare della Congregazione di Sant' Antonio di 

Vienna. Ebbe fama di uomo caritatevolissimo e giusto . Ferrero di 
Lavriano e Ludovico Della Chiesa dicono Goffredo di Montanaro 
assunto al vescovato nel 1256. Lo storico Ferrero lo fa, conse­
guentemente, immediato successore del YOSCOVO Arborio e forse 
mal non s'appone. . 

TEDISIO O T EODISIO 1300-1319 
I canonici a successore del vescovo Goffredo, adunati nel Ghio­

stro della Cattedrale, avevano eletto Tommaso di Savoia, elezione 
che papa Bonifacio non approvò, nominando invece Tedi sio o Teo­
disio, canonico d'Amiens e cappellano apostolico . Fu questi vescovo 
illustre e d'indole conciliantiss ima - come lo richiedevano i tempi 
- in ispecie coi Conti di Savoia. La Chiesa di Rivoli deve a 
questo vescovo la fondazione della sua Collegiata nel 1310. 

GUIDO II O GUIDETTO OA1\'ALE . 1319-1348 
Nativo di Cumiana. Fu monaco dell'Ordine di Sant' Antonio di 

Vienna, arciprote del Duomo di Torino, vicario generale della Dio­
cesi, vescovo caritatevolissimo. L' Ugbelli, il Della Chiesa ed il 
Ferrero asseriscono esser Guido II stato eletto nel 1320 ; il Meira­
nesio ed il Torelli affermano invece esser stato ' eletto il 16 maggio 
1319. Il Ferrero citato dice la sua morte avvenuta nel 1349 e fiSSili 
a quest'anno l 'elezione del successore. 

TOi\IMASO DI SAVOIA 1348-1362 
Eletto da papa Clemente VI, quando, canonico della Chiesa dì 

Lione, aveva appena venticinqt:e anni. Era nipoto di quel Tom­
maso di Savoia, nominato vescovo dai canonici nel 1300, di cui 
si fa cenno più sopra nella Nota illustmtiva del voscovo Tedisio. 
-- Questo vescovo fece eseguire importanti ris taur i alla Chiesa di 
San Giovanni. Morì nel 1362. 
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:BARTOLOMEO • 1362-1363 

A quanto scrissero il Pingone ed il Meiranesio, venne trasferito 
nel 1362 dalla sode vescovi le di Avignono a quella di Torino. 
Ferrero di Lavriano dice che Bartolomeo governò la Chiesa di 
'Torino per cinque anni (?). 

'GIOVANNI OUSINI DI RIVALTA 1364-1411 
Dopo la sua morte fu per voce comune chiamato Beato. 

AIMONE dei Marchesi di ROMAGNANO 1411-1438 
La data del 1411 è riferita dal P. Semeria, che la dice desunta 

·dagli Archivi Arcivescovili, mentre il Pingone fissa la sua elezione 
·al 1410 e Monsignor della Chiesa al 1414. Lo storico Fenero di 
:Lavriano dice esso pure che la diocesi, dopo la morte di Giovanni 
·da Rivalta, stette vacante tre anni . 

LunOVICO DI ROMAGN.t\.NO . 1438-1468 
Nipote del suo predecessore. Durante l' episcopato di Ludo-

vico di Romagnano, e più precisamente nel 1453, avvenne il mi­
'racolo del SS. Sacramento. 'Vodansi le Notizie Storiche della 
'Chiesa del 001pUS Domini. 

,GIOV AN1\I DI OOMPEYS O OOMPESIO 1469-1482 
li campanile della Metropolitana è mouumento « della generosa 

'pietà di questo prelato, avendolo riedificato quasi dalle fondamenta 
-con tal sodezza di lavoro, che anche oggidì sussiste, e porta scol­
pita in marmo la memoria di lui: però il totale . compimento fu 
J'iservato al duca 'Vittorio Amedeo II, che StÙ disegno di don Fi­
lippo J uvara ne accrebbe e ricoprì la sommità » . Così il Semeria 
nella sua St01'ia della Met1·opolitanct. - L'episcopato di questo 
vescovo fu segnalato da parecchi miracoli. 

DOMENICO Oardinale DELLA ROVERE 148~-1501 

Dei signori di 'Vinovo, figliuolo del conte Giovanni e di Anna 
·del Pozzo. - Fu preposto della Cattedrale di Torino, dei Santi 
Antonio e Dalmazzo, pur di Torino, di Carignano e di Rivoli, fu 
·canonico di Losanna e di Ivrea, priore del Monastero di Sant'Andrea 
·di Toriuo, abate commendatario di San Cristoforo di 'Vercelli, di 
:San Mal1l'o di Pulcherada e del Monastero di Ambronay, poi cu­
stodo della Mole Adriana o Castel Sant'Angelo, e prete cardinale 
·di 'Vestina e poi di San Clemente. - A questo insigne prelato 
·devesi la fabbricazione del Duomo di S. Giovanni, che ancor oggi . 
:sussiste. 'Veggansi le Notizie Stol'ichejnerenti alla lf'Iet1·opolitana. 
- Il cardinale Della Rovere morì in Roma n!)I _1501; seppellito 
ti n Santa Maria del Popolo, nel 1510 le sue ceneri vennero traslate 
:a Torino e collocate nella Cattedrale che aveva fatto edificare. -
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Conservasi presso il Capitolo della Metropolitana un suo magnifico 
!II1essale o breviario, meravigliosamente miniato, molto ammirato e 
lodato da Carlo Milanesi, che, per incarico del Ministero della pub­
Iblica istruzione, visitò nelle Basiliche e nelle Biblioteche i più 
-celebri ed antichi Codici miniati per scrivere la « Storia della mi­
.niatura italiana ' . 

{hov ANNI LUDOVICO DELLA ROVERE • 1501-1510 
Nipote e già coadiutore del predocessore cardinale Domenico. 

ARCIVESOOVI (1). 

GIOVANNI FRANCESCO DELLA ROVERE 1512-1516 
Nipote del vescovo Giovanni Ludovico, fu prelato di meriti e di 

sapienza eccezionalissimi, tanto che devesi a lui se in allora la Cat­
-tedrale di Torino. venne eretta da Leone X a Metropolitana, sepa­
"'anelola da quella eli Milano, e assegnando alla sua giurisdizione 
le diocesi di Mondovì e d'Ivrea (1515). Morì a soli 27 anlli, essendo 
nato nel 1489, dopo esser stato elevato, giovanissimo, ai più' alti 
uffici ed alle più grandi dignità ecclesiastiche, dopo un anno dalla 
'sua elevaziono ad arcivescovo ed alla vigilia di esser creato cardi­
nale . .A soli vent'anni fll creato prefetto di Castel Sant' Angelo da 
,Giulio II, poi prelato domestico e referendario dell'una e dell'altra 
segnatura, preposito di S. Dalmazzo, abate del Monastero di Aulps 
{dell'Ordine cisterciense) in Savoia, priore di Sant' Andrea e gran 
penitenziere di Roma. Di lui lo storico abate Ferrero di Lavriano 
{)'ice: < Mecenate dei letterati, egualmente caro alla Santa Sede, al 
Duca ed ai popoli, meritò di portare il primo il titolo di Arcivescovo 
di Torino». Morì in Bologna Bui primi di dicembre del 1516, colpito 
{).a· tremendissima febbre. li suo corpo fu trasla~o a Torino e sep­
pellito in S. Giovanni. - li precitato Ferrero di Lavriano anticipa 
·di un anno la morte di Giovanni Francesco della Rovere, morte 
-che . dice avvenuta pochi mesi dopo pervenutegli le Bolle con cui 
veniva eretta a Metropolitana la Cattedrale di Torino, e venivano 

(1 ) V. in nota alle pago 17·18 la Dolla di Leone X erigente la Catted"ale di 
. Torino a Metropolitana. - A titolo di chiarimento \ler il profano diremo che, 

secondo il l'ilo cattolico, chiamasi Chiesa metropolitana la Chiesa ove risiede 
un arcivescovo e semplicemente Chiesa cattedrale quella re tta da un ve8covo, 
-cosi come cbiama,si pontificale la Chie~a ove risiede il Sommo Pontefice, 
1Jatriarcale ove ha sede un patriarca, llrimaziale la Chiesa retta da un pri­
mate, collegiata se officiata da canonici, parrocchiale se governata da un par­
roco, capitolare se governata da un Capitolo o Confraternita od Ordine 

-cavalleresco, conventuale se sede di un Convento od Ordine religioso. - Desi­
gnasi col nome di Santuario una Chiesa dedicata ad una devozione o culto 
,;peciale. - Queste indicazioni non saranno del tutto inutili nel prog,'esso del· 
ropera parlando delle varie Chiese. 
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a questa assegnate quali suffraganee la diocesi mondovita e quella 
eporediese, Bolle portanti la data del 1515 j e conseguentemente an­
ticipa di due anni, seguendo il Pingone, la nomina 'de1 successore 
Claudio di Seyssel. 

CLAUDIO DI SEYSSEL 1517-1520 
Prelato insigne, già vesco;vo di Marsiglia. Morì il 30 maggio 1520. 

Per testamento dispose che si costruisse una Cappella a fianco della 
Metropolitana, perchè i canonici nella stagione invernale potessero 
assistere al Coro. È sepolto nella sacre stia della Metropolitana CV.). 
Nella biblioteca della nostra Università conservansi parecchi mano­
scritti di quest' arcivescovo, che è detto c il più copioso scrittore 
di quanti hanno retto la Chiesa torinese ». 

INNOCENZO Cmo . 1520-1549 
Creato cardinale all'età di 22 anni da papa Leone X, suo zio, fu 

vescovo di Marsiglia, di Ventimiglia, di Savona, di Mariana e di 
Accia in Corsicil, arcivescovo di Beziers, di Messina e di Genova . 

. Fu benefattore insigne dell'ospedale di S. Giovanni. Dopo avere 
grandemente iIlnstrato la Chiesa ed il proprio nome. rinuuziava 
l'arcivescovato al nipote Cesare Usdimare nel 1549. Morì in Roma 
il 13 aprile 1550 j venne seppellito nella Chiesa di Santa Maria 
sopra Minerva. 

CESARE U SDIMARE O U CISMARE Cmo 

Già vescovo di Mariana in Corsica. 

OOCO A V ALOS DI ARAGONA 

1549-1562 

1563-1564 
Spagnuolo. Venne creato Cardinale nel 1561 da Pio IV col titolo. 

di Santa Lucia, indi prete col titolo di Sant' Adriano. Dopo un solo. 
anno rinunziò all' arcivescovato torinese, e passò a governare la 
Chiesa di Mileto. Cessò di vivere nel 1601. 

GEROLAMO DELLA ROVERE • 1564-1592 
Cardinale. - Nacque in Torino nel] 530. Era nipote del primo. 

arcivE'scovO di Torino. Governò la Chiesa torinese ai tempi di Ema­
nuele Filiberto, che nel 1569 lo creò Cancelliere dell'Ordine Su­
premo dell' Annunziata. Fu prelato di meriti luminosissimi. Durante 
il suo episcopato si trasportò in Torino la SS. Sindone (V.). 

CARLO BROGLIA . 1592-1617 
Abate di Fruttuaria nel 1591, nacque in Chieri nel' l552, morl 

1'8 febbraio 1617, Nel 1604 consacrò solennemente una Chiesa per 
i menaci Camaldolesi, fatta edificare nel 1602 sui colli di Torino­
da Carlo Emanuele I sui disegni del Valperga, ancor oggi esi­
stente (Chiesa dell'Eremo), L'annesso convento serve attualmeut~ 
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-(J.uale Villa estiva pei chierici del Seminario. Nel 1609 concesse 
facoltà ai decurioni di Torino di sopprimere l'antica Chiesa di San 
Silvestro per erigervi il tempio del Corpus Domini. 

FlLmERTO MILLlET • 1619-1625 
Nacque in Savoia nel 1564. Fu dottissimo prelato, già vescovo 

di Moriana. Fu sepolto il 3 settembre 1625 nella Chiesa dei Santi 
Martiri (V.). 

Frate GIOVANNI BATTISTA FERRERO 1626-1627 
Nacque a Pinerolo . Vestì l' abito dell 'Ordine dei Predicatori di 

San Domenico a 15 anni . 

.ANTONIO PROVANA de' Oonti di OOLLEGNO 1632-1640 
Nacque nel 1577. Fu arcivescovo insigne per le sue eminenti 

virtù, e per l 'indole ed i meriti necessariissimo ai suoi tempi, attese 
le condiziolli politiche non troppo felici dell'arcidiocesi torinese. 

GIULIO OESARE BERGERA 1642-1660 
Della famiglia dei Conti di Cavallerleone, dottore in ambe leggi. 

- Se(;ondo Monsignor Della Chiesa, quest' arcivescovo, torinese di 
nascita, sarebbe stato eletto nel 1643. Dopo la morte di Monsignor 
.Bergera l'arcidiocesi rimase vacante due anni. 

MICHELE BEGGIAMO O BEYAMO 1662-1689 
Quest'arcivescoyo - già vescovo di Mondovì - nella sua visita 

pastorale del 1673, capitato alla parrocchia di Exilles, donde nel 1453 
-era stato trafugato l'ostensorio con l'Ostia .del Miracolo (Vedansi 
Notizie Storiche della Chiesa del C017JUS Domini), indagò se presso 
i maggiorenti del luogo conservavasi qualche memoria del prodigio. 
I maggiorenti, desiosi di dar testimonianza della loro devozione 
all;arcivescovo, gli mostrarono il ferro d'incisione in cui quell'Ostia 
era stata formata, ferro comunemente designato col nome di c rm· 
du mù·acle • e che essi religiosamente conservavano. Monsignor 
Beggiamo lo chiese e l'ebbe in dono, e poi alla sua volta lo regalò 
alla città di Torino, assicurandone l'autenticità con speciale docu­
mento in data del 1684, firmato dall'arcivescovo. 

MICHELE ANTOXIO Vmò 1690-1713 
Nacque in Torino nel 1630. Fu arcivescovo adorno di speciali 

virtù. Munifìcentissimo verso la Chiesa Metropolitana, fece costruire 
:nel coro un sepolcro per gli arcivescovi j fece edificare un ricco altar 
maggiore in pregiato marmo nero e di suntuose suppellettili arriochì 
la sacrestia . .Morto nel ] 713, la Sede arcivescovile torinese fu per 
.molto tempo vacante e retta dal preposito IGNAZIO CARoero fino al 
1716, e poi da FILIPPO DOMENICO TARINO fino al 1727. 
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FRANCESCO ARBOmO DI GATTINARA 1727-1743 
Nato in G,ravellona, diocesi di Vigevano, nel L056; fu prelato­

eruditissi mo dell'Ordine doi Barnabiti. Già vescovo di Alessandria_ 
Morì nel 1743 in età di 87 anni. Il nome di « Padre Francesco ~ 
lo assunse quando vestì l' abito dei Barnabiti. Prima si chiamava 
c Angelo Maria Arborio di Gattinara _. 

GIOVANNI BATTISTA ROVERO . 1744-1766-
Nacque in Asti nel 1684 dai Conti Rovero eli Pralormo. Fu can­

celliere dell'Ordine Supremo dell'Annunziata, dottore in ambe leggi .. 
Vescovo d'Aoqui e poi arcivescovo di Torino, illustrò oon preclarÌ' 
virtù la Chiesa ed il proprio nome. A proprie spese decorò la Chiesa 
di Santa Teresa di una bollissima facciata e di monumenti, In questa­
Chiesa venne sepolto . Dopo la sua morte la Sede restò vacante duo­
anni, rimanendo governata dal vicario capitolare CARLO GIACINTO­
BUGLIONI. 

'FRANCESCO LUCERNA ROREXGO DI RORÀ. 1768-1778-
Nacque in Campiglione (Pinerolo) nel 1732. Fu prima vescovo­

d'I vrea, Durante il suo episcopato, cioè nel 1777, venne proibito­
il seppellimento dei defunti nelle Chiese. 

VITTORIO GAETANO MARIA BALDASSARRE COSTA 

1778-1796 
Nacque nel 1737. Fu vescovo di Vercelli. Dottore in ambe leggi, 

rettore della R. Università, fu collaboratore eruditissimo del Mei­
ranesio. Ebbe fama di pio o benefico. 

CARLO L UIGI B URONZO DEL SIGNORE. 1797-] 805-
Nacque in Vercelli noi 1731. Fu prima voscovo d'Acqui (1784} 

e poi vescovo di Novara (1791). Governò la Chiesa in tempi, poli­
ticamente, difficilissimi. Nel 1805 rinunziava all'arci,escovato. Morì 
nella ricorrenza del suo genetliaco il 23 ottobre 1806. 

GIACINTO DELLA TORRE dei Conti di LUSERNA 

e della VALLE 1805-1814-
Nacque in Saluzzo nel 17ò 7 . .!<;lltrò da giol'inotto nella Congre­

gazione di Sant'Agostino. Prima di essere assunto all'arcivesoovato 
di Torino governò la Metropolitana di Sassari e poi la diocesi di 
Aoqui. Dopo la morte di quest'arcivescovo l'esso la Chiesa torinese 
per non breve lasso di tempo il vicario capitolare EMANUELE GONETTI. 

COLOMBANO CHIAVEROTI O CHIAVEROTTI 1817-1831 
Nacque in Torino noi 1754. Per più di quarant' anni stette ritirato­

nell'eremo dei Camaldolesi in Val di Lanzo, vivendo asceticamente. 
Prima di essere arcivescovo di Torino governò per brevissimo tempo­
la diocesi d'Ivrea. Fu, per beneficenza, per pratiche religiose e pre-



- 31 -

clarissime virtù, prelato insigne . - Degnamente si onorò questo. 
vescovo piissimo dal Capitolo Metropolitano con un busto marmoreo · 
in San Giovanni, ed altro monumento gli fu elevato nel Seminario . . 

LUIGI de' Marchesi FRA.NSOXI 1832-1862 
Nato in Geuova nel 1789. Già vesco"o di Fossano. Morì in Lione · 

nel 1862. Dopo la sua morte la Sede stette circa cinque anni vacaute. 

ALESSANDRO RrcCARDI DI NETRO • 1867-1870 -

. Già vescovo di Savona dal 1842, venne assunto alla Sede arci- · 
vescovile torinese il 22 febbraio 18G7. 

LORENZO GAS'fALDl • 1871-1883. 

Già vescovo di Saluzzo . Nato nel 1815, fu, come il suo suc- · 
cessore Gaetano Alimonda, una delle maggiori illustrazioni del­
l'episcopato torinese. Nei primi tempi dol suo apostolato soggiornò 
in Inghilterra: a Cardiff (Galles) promosse l 'erezione di una Chiesa , 
e per insigni opere di zelo cristiano laseiò ivi memoria luminosa . 
di sè tanto che, all'època della sua morte, i Cattolici di Cardiff, . 
a perpetuarne la memoria, promossero una sottoscrizione per eri- · 
gere presso la medesima Chiesa un campanile monumentale con . 
sopra otto campane. - Anche Torino deve alla sua iniziativa 
parecchi de' suoi più recenti monumenti religiosi, quali le Chiese 
del Sacro Cuore di Gesù e di S. Secondo. Fu prelato di erudi- · 
zione vastissima . 

GAETANO AUMONDA, Oardinale 1883-189L 
: Dottissimo prelato, mirabile scrittore, facondo oratore. 

DAVIDE de' Oonti RrcCARDl 1892-1897 . 

Nacque in Biella il 22 agosto 1833 j ncl 1878 "escovo d'Ivrea . 
e nel 1886 vescovo di Novara. Zelantissimo promovitore del Con­
gresso Eucaristico tenuto in Torino nel 1894 e dei grandi Cente- · 
nari religiosi e dell'Esposizione d'Arte Sacra e delle Missioni cat- · 
toliche del 1898. Morì il 20 maggio 1897. 

AGos'rHW RICHELMY .. 1897 
Nato in Torino il 29 novembre 1850. Già vescovo d'Ivrea, ed 

assunto alla Sede arcivescovile di Torino con speciale Breve apo- . 
stotico del 18 settembre 1897. Fece il suo solenne ingresso quale 
arcivescovo di Torino il 28 novembre 1897. - Attualmente sono · 
suffraganei dell' Arcidiocesi torinese i vescovati di Acqui, Alba, Aosta, 
Asti, Cuneo, Fossano, Ivrea, Mondovì, Pinerolo, Saluzzo e Susa. 

Riportiamo, anche per prevenire obbiezioni che potrebbero es- · 
serci mosse, la serie dei Vescovi ed Arcivescovi quale è effigiata . 
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in una delle sale del Palazzo arcivescovile, e che certamente sa­
rebbe assai preziosa se rispondesse all' esattezza storica sia per 
quanto riguarda i personaggi eloncati che per gli abiti in cui ven­
nero raffigurati. 

Certo, fu obbiettivo precipuo di chi ideò questa galleria di ri­
tratti - d'altronde sempre interessante a visitarsi - di avere, in 
qualsiasi modo, una serie completa dei vescovi, quale, purtroppo, 
non la possono dare i documenti sinora venuti alla luce e le tra­
dizioni serbatesi attraverso i tempi. Accompagnano i nomi dei ve­
scovi le date, certe o presunte, della loro assunzione all'episcopato. 

S. Vittore I (310) - S. Massimo (375) - Amatore (421) -
S. Massimo il (450) -- S. Vittore il t494) - Tigridio (501) -
Ruffo (560) - Agnello (589) - Ursicino (600) - Rustico 1(679) 
- Rustico II (700) - Reguimiro I (750) - Claudiu I (773) -
Andrea (799) - Claudio il, spagnuolo (825) - Willelmo I (840) 
- Claudio III (873) - Lancio (888) - Ammulo (896) - Egi­
noHo (901) - Willelmo il (906) - Ricolfo (928) - Amalrico 
(955) - Annuco (966) - Amizo 1(998) - Gezzo (1001) - Lan­
dolfo (1010) - Mainardo I (1016) - Guido I (1036) - Umberto I 
(1045) - Reguimiro il (1046) - Guiberto (1059) - WilIelmo ID 
(1084) - Ogerio (1085) - Umberto il (1098) - .Amizo II, effi­
giato coll' immagine della Consolata, rinvenuta, durante il suo 
episcopato, per opera del cieco di Briançon (?) (1104) - Mainardo II 
(1109) - Umberto ID (1118) - Boso (1120) - Arberto (1128) 
- Umberto IV (1142) - Rainaldo (1151) - Carlo I (1153) -
Willelmo IV (1160) - Oberto (1165) - Carlo II (1169) -
Amizo ilI (1170) - Milo Cardano (1171) - Arduino Valperga 
(1188) - Giacomo Mosso (1206) - Giacomo di Carisio (1217) -
Ainllrdo (1228) - Ugo Cagnola (1230) - Giovanni I (1239) -
Uguzio (1241) - Giovanni Arborio (1245) - Goffredo di Monta­
naro (1264) - Teodisio (1300) - Guido Canalis (1320) - Tom­
maso princi pe d'Acaia (1348) - Bartolomeo (1360) - Gio\'anni 
Orsino da Rivalta (1364) - WiIlelmo V (1377) - Giovanni IV 
(1411) - Aimo Romagnano (1414) - Ludovico da Romagnano, 
effigiato con il calice in cui accolse l'Ostia del Miracolo del San­
tissimo Sacramento, avvenuto durante il suo episcopato (1438) -
Giovanni di Compeys (1469) - Domenico della Rovere, effigiato 
colla pianta del Duomo di S. Giovanni, da lui fatto riedifìcare 
(1478) - Ludovico della Rovere (1499) - Giovanni Francesco 
della Rovere (1510) - Innocenzo Cibo (1517) - Claudio di Seyssel 
(1518) - Cesare Ususmare (1548) - Innico Avalo, spagnuolo 
(1563) - Gerolamo della Rovere, effigiato colla Sacra Sindone (1564) 
- Carlo Broglia (1592) - Filiberto Milliet (1619) - Giovanni 
Battista Ferrero (1626) - Antonio Provana (1631) - Giulio 
Cesare Bergera (1643) - Michele Beyamo o Beggiamo (1662) -
Michele Antonio Vibò (1710) - Francesco Gattinara (1720) -
G. B. Rovero (1744) - Fr. Lucerna di Rorà (1768) - Vittorio 
Gaetano Costa (1778) - Carlo Buronzo (1798) - Giacinto Torre 
(1805) - Colombano Chiaverotti (1818) - Luigi Fransoni (1832) 
- Alessandro' Riccardi di Netro (1867) - Lorenzo Gastaldi (1871) 
- Gaetano Alimonda (1883) - Davide Riccardi (1892). 
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Ila lVIet:t>opolitana 

dedicata a San Giovanni Battista. 

In piazza San Giovanni . alla quale si accede per via Venli Sellembre, 
via ~lIalll'O Alarzo, via della Basilica e pil'zza Bea le. 

]<'ra i meravigliosi monumenti che l'architettura moderna va 
creando, e che anche l 'occhio del profano conquidono, la severa 
facciata del nostro Duomo, sui marmi della quale lasciarono i 
secoli - ed eziandio guerresche vicissitudini - la loro nel'll im­
pronta, può, di primo acchito, anche non piacere. 

Esso, il nostro San Giovanni, non 

. ..... . leva in roseo fulgo l' 
le mille gugli e bianche e i Santi d'ol'o 
Osan nando irl'aggiato . .. . . . . 

È monumento purissimo di altre età, e se il nostro pensiero si 
porta al tempo che questa Chiesa vide sorgere, alle rigide regole 
dell' Àrto d'allora , schive di leziosaggini e di capricciosità, se 
l 'occhio e l'intelletto dell'osservatore si compiacciono alcun po' di 
quel c classicismo » che informò tanti sobrii e pur grandiosi mo­
numenti del passato e che nella storia dell'arte stampò le pagine 
più belle, il Duomo di San Giovanni parrà, quale veramente è, 
splendido testimonio dell'epoca gloriosa del Rinascimento e si ap­
prezzeranno, e si giustificheranno , altissimamente i giudizi del 
Promis, che, da quel giudice competentissimo ch'egli era, repu­
tava il nostro Duomo, architettonicamente, opera molto rara e 
pregevole, ritraente in modo mirabile quelle peregrine bellezze che 
tanto fecero e fanno celebri le più accurate opere degli eccellenti 
architetti. ' 

Ma prima d'inoltrarci nella descrizione di questa insigne Metro­
politana, siaci concesso il tracciarne brevemente la storia, preci­
samente come, nel prosieguo dell'opera , verremo facendo per ogni 
singola Chiesa della nostra Torino. 

Notizie storiche. - Torino antica doveva la sua primitiva 
Chiesa di San Giovanni, ai Longobardi (1), che, chiamati nel 563 

(1) Paolo Diacono, l' insigne ed afl'eUuoso slorico dei Longobardi, Longo­
bard02esso pure, cd il vero nome del quale fu Varne~rido, spiegherebbe sll'a­
namenle l'elimologia del nome di queslo popolo, cb e, dice, sarebbe deriva lo 

G, I. A RNEUDO - Tori llo Sacra 3 
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in Italia da Narsete, ebbero - sul finire del secolo VI e sull'e~ 
sordire del VII - la ventnra di annoverare nella serie dei loro 
Principi una donna che lasciò nella storia incomparabile fama di 
pietà. e di saggezza. Ess ' era Teodelinda o Teodolinda: vedova di 
Autari, sposava in seconde nozze Agilulfo, duca di Torino, da lei 
convertito al Cristianesimo, d'indole buona e mite, tolleranto ~ers!} 
la religione degli avi, come, prima di abbracciare la nuova Fede, 
era stato tollerante verso i Cristiani. 

Agilalfo e Teodoli ada, con l' entusiasmo e la pietà dei neofiti, 
eressero magnifici templi in più d'un punto della regione da essi 
occupata, come na fan fede le memorie storiche dei templi di 
Lombardia, singolar devozione dimostrando per il Precursore San 
Giovanni Battista, al quale, fra tante altre Chiese, dedicarono la 
basilica monzese ed il tempio torinese. 

La Chiesa eretta da Agilulfo in Torino non tardò ad avere la 
supremazia su altre due Chiese da tempo immemorabile ivi esi­
stenti e dedicate, una al Salvatore - dalla quale prondevano titolo 
i Canonici torinesi - e l'altra a Santa Maria. Più tardi venne 
in una di questEl Chiese fondata la Cappella di Sant'Ippolito, eretta 
poi, essa pure, in parrocchia. Ma questa quadruplice cura non 
durò lungamente. Quella del Salvatore hl la prima ad essere sop­
pressa ; quelle di Sant'Ippolito e di San Giovanni vennero abolite 
con decreto del vescovo Lodovico di Romagnano in data del 2& 
ottobre 1443, e gli scarsi parrocchiani passarono sotto la giurisdi­
zione della parrocchia di Santa Maria de Dompno. 

Ma altri avvenimenti - per quanto riguarda la storia del 
Duomo - precorsero questo decreto, fra i quali memorabile 
quello della tragica uccisione di Garibaldo, duca di Torino, e l'altI·!} 
interessantissimo della completa riedificazione del tempio, ai quali 
succintamente acconneremo. 

L'uccisione di Garibaldo, duca di Torino, fu perpetrata in 
Duomo, presso al Battistero -- che si trovava, com'oggi, all'en­
trata del tempio - il giorno di Pasqua del 662. 

Un Torinese, famiglio di Godeberto, duca di Pavia - stato 
ucciso, per istigazione di Garibaldo, da Grimoaldo, duca di Bene­
vento - confidava alla punta di un ferro micidiale la vendetta 
del suo signore . Avvolto in ampio mantello alla longobarda, fe­
riva a morte Garibaldo mentre questi in forma solenne recavasi 
in Duomo ad assistere alle funzioni pasquali . il famiglio raggiun­
geva l'intento, ma, a sua volta, veniva assassinato dagli uomini 
al seguito del Duca. 

Questo, compendiosamente, il tragico episodio. 

dalle lunghe barbe cbe dilrerenziavano questi dagli alLd German i. Ma certa­
mente il nome di Longobardi dedva dalla pal'ola B 6rde, b<Jrd, che, sulle­
rive dell'Elba, il più gran fiume della Germania settentrionale - dove avu­
vano stanza Ill'imitiva i Longobardi - significa ancor oggi. fertile pianura 
sul margine d ' un fiume . , traendo cosi, più verosimilmente, la loro deno­
lI1ina;ionc dalla ,'e3ione da essi abita ta pl'im a di scendere in Italia. 
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Or, tacendo de' numerosi restauri che volta a volta, a cura 
de' Vescovi e per concorso di cittadini, si apportarono all'antica 
Chiesa di San Giovanni, accenneremo soltanto alla completa rico­
struzione dol tempio di Agilulfo, avvenuta, come appare da docu­
menti che si conservano negli Archivi arcivescovili (prot. XX), 
nel 1395. Enano pertanto quegl i storici che, senza soverchiamento 
sottilizzare, affermauo essere, il Duomo attuale, stato fabbricato 
con le rovine dell'antico tempio longobardo. 

Eran età perigliose q llelle del mcdio evo, che, se vedevano Ror­
gere con facilità - per volere dei Principi d'allora alternanti le 
imprese guenesche con quelle religioso - numerosi monumenti 
che volo vano esser prova di regale pietà, con pari facilità vede­
vano cadere, sopraffatti dagli assalti ruinosi delle cozzanti fazioni, 
i più robusti edifizi. 

Ciò che torna opportuno osservare si è che l'antica Chiesa 
estendevasi certamente fin dove oggi - a settentrione della piazza 
- sta una parte del Palazzo Reale, sotto il portone del quale in 
lavori di scavo operati nel 1843 si rinvenne - prova suffraga­
trice di quest'asserto - assieme a frammenti di tombo antiche e 
sconosciute il vetusto sepolcro del vescovo Ursicino (V. Oronologia 
dei Vescovi, pago 21). 

Nel 1469, assunto al soglio vescovile torinese Giovanni di 
Compeys, questi iniziava la costruzione del solidissimo campanile 
attllale come ne fan fode lo armi gentilizie della famiglia di questo 
Vescovo che ancor oggi si vedono sul lato del campanile fronteg­
giante la piazza, a non molta altezza dal suolo. 

Segllitando le nostre note cronologiche ci avviciniamo ad un 
interessante avvenimento storico: la edificazione del Duomo attuale. 

Nel 1482 sllccedette al Compeys il cardinale Domenico Della 
Rovere al quale sorrise l'idea di sostituire alla Chicsa di San Gio­
vanni, in molte parti dimta, tempio più degno . 

A questo punto ci si affaccia un'elegante questione storica ed 
' artistica ad un tempo. 

Se è cosa fuor di ogni dubbio doversi la edificazione del nuovo 
Duomo all'insigne cardinale Domenico Della Rovere, se è del pari 
cosa non disclltibile ohe la costruzione del tempio sia stata affi­
data a maestro Amedeo De Francisco di Settignano presso Fi­
renze (1), sunnominato Meo del Caprino, percnè tutto ciò è suf, 
frugato da ineccepibili documenti, alcuno de' quali riproduciamo 
in nota (2), sorse però disputa fra i dotti, e con vie n dire non oziosa-

(1) V'ha chi opina che il nome di queslo cosll'ullore, ne' documenli segnalo 
sempl'e • ~Ieo del Caprino., possa essere. Barlolomeo » e non. Amedeo '. 
, (2) Crediamo pregio dell 'opera riporlare un frammenlo, che pal'ci di qualche 
imporlanza, del veluslO documento: 

• Li capiluli infra lo Rev.mo Cardino de Sanclo Clemenle el maeslro mloeo ' . 
• El primo lo Reverendissimo Card. de Sanclo Clemenle alloga a maeslro 

• mheo del Caprino da Sellignano Lula la fabrica de la chiesa de Turino, 
• cioè mura lecti incollati pianellati amalonati et ogni qualunque chossa se 

http://rev.mo/
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monte, intorno a chi fu l'architetto del classico tempio: fra i 
molti, opinando, con erudizione e copiositfi di argomenti, il cava­
liOl'e Promis doversene attribuire il disegno a Baccio Pontelli, fio­
rentino, architetto famoso di Sisto IV (ed in quest'opinione sembra 
che anche il Cibrario convenga), ed altri, come il cav, Luigi Canina, 
con pari erudizione e non minore dovizia di induzioni, opinando 
esser la Chiesa disegno ed opera ad un tempo di Meo del Caprino. 

Riassumeremo imparzialmente le ragioni addotte da entrambi i 
valentissimi sostenitori dell ' una e dell'altra opinione, 

Pare al Promis che questa Chiesa sia veramente stata costruita 
sui disegni di Baccio Pontelli perchè « lo dimostra lo stile doll'e­
dificio, che, per la pianta, gli alzati, la cupola e le decorazioni, 
pienamente richiama le Chiese del Popolo e di Sant' Agostino in 
Roma (opere queste certissime del nostro architetto, ed innalzata 
l'ultima nel 1483); lo dimostra pure il por mente, come fosse il 
Pontelli architetto del papa e di casa Della Rovere: lo dimostra 
la certezza in cui siamo, che il disegno ne fu spedito da Rorl1a >, 

Ma il Promis soggiunge ancora: « so che in un manoscritto dei 
regi archivi si fa autore del nostro Duùmo un Amedeo da Firenze, 
o da Settignano, che , vuol ·dire lo · stesso; ma questi ne ora sol 
appaltatore » , 

Pare invece al Canina che Meo del Caprino abbia potuto esser 
lui stosso l'architetto e l'appaltatore del lavoro secondo l'uso del­
l'epoca, sutrJ'agando il suo asserto con queste osservazioni : che 
se il tempio fosse stato ideato dal Pontelli, certamente l'opera non 
sarebbe stata obliata nell' accurato elenco dei lavori pontelliani 
fatto dai biografi dell'esimio architetto, aggiungendo ancora esser 
possibilissimo che Meo del Caprino abbia lavorato in Roma (ciò 
che troverebbe appoggio nel documento riportato in nota) e di' là, 
conchiuso il contratto, spedito il disegno, possa aver fatto uso 
della « canna romana », 

Il Canina avvalora la sua opinione osservando ancora esser il 

• Ilavera ad fare in dieta fab,' ica etiam de ferramenti: cum questo che tuta 
• la ruina excepto li marmo ove,'o pietre grosse et ogni altra chossa debia 
• essere et cedere in utilitatu desso magistro mheo, . . . . . 

• Hem promette murare tuti li conii anderano in dicta chiesa et risa l'e 
• colonne tute a sue spese, overo far pilastri diligentemente lavorati dum-
• modo se misure vodo per pieno et non computarlo più che muro come di 
• sopra e detto intendendo dove solamente anderano le colone o vero pilastri 
• delle doe nave et tuto el resto anderà vodo per pieno da le imposte in suso 
• cioè de tulti li archi di pilastri de sotto et de sop,'a et tutte le cappelle et 
• cappellete, et cosi della Sapiencia, 

, , , , , • Et tuti li danarii se sono spesi circha dicta fabrica e,cepto 
• quelli de li .carpellini tenCl'li per receputi et ducati cento che hebe a 
« lIoma et tute ait,'e opel'e di o~lli condizione sian state faUe per ins ino in 
• questo di presente in detta fabbrica et per secul'là de' mons, Rev, che 
« maestro mh eo resti semp,'e c,'editore de 3uO ducati super dicta fabr ica sino 
• all'ultimo " Ha est D, Card, S, CL""ENTIS, manu propria, 

Questo strumento porta la data del 15 novembce U92, ind, x, 
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Fontelli, nel tempo in cui davasi principio 'alla costruzioD9 del 
Duomo di Torino, assente eta Roma ed occupato in altri lavori 
ad Urbino, non tacendo neanche esser la Chiesa di San Giovanni 
inferiore, per merito architettonico, alle altre opere del famoso 
architetto fiorentino. 

Non per vana presunzione d'interloqllire fra tanta sapienza, ma, 
pare, a chi scrive, siasi taciuto dal Canina - e dagli altri che 
col Canina convengono - il precipuo motivo per il quale certa­
mente deve dirsi esser mera ipotesi, semplice induzione quella 
che attribuisce il diSegno della Chiesa di San Giovanni a Baccio 
Pontelli. Sarebbe possibile, di più, sarebbe logico che il nome del­
l'architetto - che certo ,avrebbe dovuto, se non costantemente, 
almeno intermittentemente, sovraintendere alle costruzioni - sia 
stato taciuto nei capitoli conchi usi con Meo del Caprino, ed in 
ogni altro luogo ove della erezione del Duomo si parla? Non si 
sarebbe - qualora di Meo del Caprino non fosse stato, almeno in 
parte, il disegno - imposto, a questi, di attenersi ai disegni di 
Baccio Pontelli o di quel qualunque altro architetto che li avesse, 
per avventura, eseguiti? Perchè questo costante silenzio, per ogni 
guisa inesplicabile? 

Che Meo del Caprino sia stato in Roma risulta in modo irrefu­
tabile dal documento riportato in nota, dove appare ch' < hebe a 
Roma d~tcati cento », e perchè non potrebbe fors'essere che ivi 
il Cardinale di San Clemente e Meo del Caprino abbiano, in più 
d'un abboccamento, assieme fissate le linee architettoniche gene­
rali del tempio, seguendo i dettami dell'arte d'allora, ipotesi che 
potrebbtl anch'essere suffragata dalle parole degli stessi documenti 
dalle quali si scorge come non era peranco deciso se gli archi 
delle navate sarebbero stati sostenuti da pilastri o da colonne? 
Questa indeterminat\)zza avrebbe potuto sussistere dato che Baccio 
Pontelli - il nome del quale, ripetiamo, in nessunissimo luogo 
si legge - fosse l 'autore del disegno? Non pare. 

Altri documenti poi stanno negli archivi arcivescovili dai quali 
appare come il 31 luglio 1498 siasi allogata da Ludovico Della Ro­
vere, coadiutore dello zio cardinale, ai fiorentini Bernardino de 
Antrino, Bartolomeo de ehani e Sandro di Giovanni l'impresa 
di fare in marmo la piazza, la scala innanzi la Chiesa, una pila 
dell'acqua santa simile ad altra esistente : ciò che proverebbe ancor 
un'altra volta mancare per la costruzione del Duomo un disegno 
completo e determinato a pri01·i, come l'avrebbe certamente fatto 
Baccio Pontelli. 

È nostra modesta convinzione dunque che i disegni del tempio 
di San Giovanni debbansi attribuire, meglio che a qualsiasi altro, a 
Meo del Caprino, che, ripetiamo, secondo l'uso del tempo, potè es­
serne appaltatore ed architetto, non escludendo che a lui siano man­
c,ati in proposito gli alti suggerimenti del cardinale Della Rovere. 

Credemmo non inopportuno trattenerci alquanto ·su questa in­
teressante disputa, tlontribuendovi con argomentazioni che ci sem-
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rano meritevoli di qualche considerazione, e questo abbiamo 
fatto volontieri tanto più che celebrandosi nel 1898 il quarto cen­
tonario dal compimento del Duomo di San Giovanni , non manche­
l'anno pubblicazioni d'occasione, che della cosa non s'occuperanno 
con il dovuto discernimento, ed ove, alla stregua di quanto già si 
è scritto, copiato e stampato, si assevererà senz'altro dovcrsi il 
Duomo ai disegni di Baccio Pontelli. 

La pietra fondamontale del nuovo tempio fu posta solennemente 
il 22 luglio 1491 con l'intervento della Duchessa Bianca di Mon­
fdrrato, vedova del Duca di Savoia Carlo I, e reggente lo Stato 
durante la minor età del principe Giovanni Amedeo. Sotto la pietra 
s i collocarono alcune monete d'oro dell'epoca. 

L 'opera era compiuta nel 1498, come appare dall'epigrafe mar­
morea ancor oggi esistente sulla facciata della Chiesa o che tace 
pur essa il nome dell'architetto (1). 

All'altor maggiore una lapide ricorda la riedificazione e la con­
sacrazione del Duomo fatta da Monsignor Baldassarre Bernetio o 
Bernezzo, vescovo Laodicsnse, nel 1505, e la erezione della Cat­
.todrale a Metropolitana avvenuta nel 1515, di cui ci occupammo 
nel terzo capitolo proemiale, specialmente nella nota a pago 17 e 
che qui, per non ripeterci, appena accenniamo. 

Dopo la visita apostolica del 'l'esco v::> di Sarcina Mons. Angelo 
Pel'uzzi, delegato dalla Santa Sede, ed avvenuta nel 1584 - nella 
quale questo preLato cbbe a constatare lo stato deplorevole in cui 
oran ridotte le Chiese torinesi, como legge~i i n un verbaLe che di 
quolla visita conservasi negLi Archivi arcivescoviLi - la nostra 
Motropolitana venne decorosamente restaurata ed abbellita. 

Carlo Emanuele I fece costrurre la Tribuna Reale, della quaLe 
parleremo in soguito ; adornò in modo speciale l'altar maggiore, 
arricchendolo di un magnifico tabernacolo; fece ampliare il coro 
facendovi cOt;trUl're tutt'attorno de' gradini in marmo : le cappelle 
cho, sprovvisto di suppellettili e disadorne, e rano più di veuti, 
fmon ridotte di numero, ma abbellite in modo più confacente al­
l ' ufficio di altare. Altre modificazioni apportaronsi poi all' interno 
del Duomo abbreviando. come più avanti diremo, le navi laterali , 
quando - nel 1657 - si incominciò l 'edificazione della sontuosa 
Cappella dolla Sindone, Chfl formerà por uoi soggotto di monografia 
speciale (V .). 

(1) Ecco la citata ep igo'a re che, co llocata dove oggi si t" ova appena com­
piuto l' edi fi cio, li un eloquente importanti ssimo documento stoo'i co: • loanni . 
• Baptistac. PO'aecv rsori - Dominicvs . Ilvvcre. Tavrinensis. pO'aesv l - S. II. 
• E. Cardin alis. tit. S. ClemenLis. A . Sixs to - IV . Pont. Ma, . co llectvs. Ba-
• silicam . han e - veLvstate. coll abentem . a . t'vndamentis. Demolitam -
• Avgvs liore . ornalv . pie. l'eligioseqve - Ad . Patriae. decvs . et. reip . chri-
• s tianae. honestamentvm - i ll vstribvs. sa bavdiae . dvcibvs. io. Ca rolo . 
• Am cdeo-ct .. lllancha .eivs. matre. tvtl'Ìceqve . ra mp . aeqvo . ivre-admi­
" nis trantibvs. ervit. e t . Philiberto . 11 . Dvcc - itide m . pi enti ss imo. ivstis­
-. simoquc - Iledi cata m . absolv it . anno . Sal . ~ICCI:GXCV III . • 
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. Descrizione. - La facciata, meglio ancora che le altre parti 
del Duomo - tutta in marmo bianco di Carrara, che il tempo 
annerì - rivela l 'epoca in cui il tempio venne edificato: indarno, 
oltre alla meravigliosa purezza delle linee architettoniche, si cerca 
in essa 'qualche artistica sovrapposizione che la raccomandi all'at­
tenzione dell'osservatore, eccezion fatta per i magnifici stipiti in­
cornicianti le tre porte d'ingresso, e che, per la finitezza della 
_esecuzione, per la leggiadrissima disposizione de' fregi, reputansi 

FACCIATA DELLA METROPOLITANA . 

di scalpello fiorentino e forse di quel Sandro di Giovanni, al quale 
. nel 1498 commettevasi un'altra pila per l'acqua santa: ornamenti 

finissimi che - come la mammola il prato singolarmente adorna 
- alla facciata aggiungono venustà e grazia. 

Per gli stipiti corre una ghirlanda di ghiande, emblema del 
' casato dei Della Rovere, e sovra ad ogni porta, in piccolo scudo, 
sopportato da un puttino, leggesi: « Do. Rovere Caro S. Cle. » . 

Durante il famoso assedio di Torino del 1706 anche questi stipiti 
furon danneggiati dalle palle dell'esercito francese, accampato nei 
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pressi della Madonna di Campagna, e dol blJ,cio crurlele delle pall& 
s'ha l'impronta in più d'un punto dolla facciata. 

Le porte attuali, come lo attestano le armi gentilizie in ess& 
ineise, furono fatte costrp.i re a proprie spese da mons. Michel& 
Antonio Vibò, arcivesco vo di Torino dal 16DO al 1713. 

Non molti anni Hono, l'ampia gradinata che addnce al tempi!} 
era chinsa ai lati da muri non tanto alti cho, se confermavano la 
vetustà della Chiesa, nulla aggiungevano alla maestà della sua fac­
ciata. Con saggio divisamento fmono attorrati, rifacendo eziandi!} 
la gradinata. 

Ed ora entriamo in Duomo. 
La Chiesa è divisa in tre navate: la navata centrale s'innalza 

con bella e maestosa proporzione assai più delle navate laterali: 
queste, prima dell'edificazione della cospicua Cappelll10 della Sindone, 
che scorgesi dietro all' Alta l' maggiore attraverso ad una grandiosa 
vetriata, giravano tutt'attorno al Coro, in modo che congiungevansi . 
colla nave centrale : esse, popl)late di cappelle, si protendevan() 
fino al palazzo reale, non esistendo le;due grandi porte in marmo 
nero che oggi mettono ai due ampii ricchi scaloni pe' quali si sale 

. alla marmorea R. Cappella. 
Due ordini di pilastri con colonne sostongono da ambe le parti 

sei grandi archi d' ordine avvicinantesi al toscano, come d'ordine 
semi toscano son le colonne di mezzo: pilastri tutti in pietra, 
ma che nelle opere di restamo, compiute sotto gli auspici di r& 
Carlo Alberto, per incoucepibile parsimonia si rivestirono sempli­
cemente in muratura, non ccntribuendo certamente alla magnifi­
cenza del tempio . 

Bellissimi e ricchi souo gli altari che adornano le navate late­
rali, chiusi tutti da eleganti cancellate. 

La prima cappella a destra di chi entra, oltremodo splendida 
per dorature, è dedicata alla Madonna delle G?·axie. La statua 
della Madonna con il Bambino. e le due statue ai lati dell'altare 
raffiguranti Sant' Anna e San Gioachino sono attribuite a Stefan!} ' 
Maria Clemente, famoso scultore in legno : sono ammirate assais­
simo per la dolcezza del profilo e per la indovinata posa. 

Il secondo altare, dedicato ai Santi O?'ispino e Orispiniano, è 
di patronato della Pia Associazione de' Calzolai: raccomandasi al­
l'attenzione del visitatore per la bella tavola a scompartiment() 
sopra l'altare e per i diciotto quadretti, i n legno, adornanti tut­
t'attorn.o la Cappella, incastonati in fregi, e reputati fino a POC!} 
tempo fa di Alberto Diil'er di Norimberga m\lnt:'e oggi sono attri­
buiti, con miglior fondamento, al cE'lebre Defendente De Ferrari da 
Ch.ivasso, pittore del secolo XVI. Allato dell' altare è effigiat.o il 
vescovo Sant' O?·so. 

n terzo altare è designato col nome di cappella di S. Michele. 
Il quadro della B. Vel'gine, di San Giovanni Battista, ·di San 
Francesco di Sales, di San Michele A?'cangelo e di San Filippo 
:Nel'i, che qui si vede, è dovuto a Bartolomeo Caravoglia, alliev() 
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del Guercino, e che di parecchi buonissimi quadl'i ha popolato le­
Chiese di Torino. 

Il quarto altare, dedicato alla 7Yativilà, venne elegantemente re­
staUl'ato da don Giuseppe Mandillo, investito del booefiuio di questa 
Cappella con titolo di Priore. 

I :-ITERNO DELLA METROPOLITANA. 

Il quinto _altarò è sacro a San Secondo martire, protettore di 
Torino: antioamente era dedicato ai Santi Stefano e Catterina, 
altare già di patronato dei Conti di Pollenzo e poi di Casa Savoia. 
Allorquando Torino nel 1630 era crudelmente afflitta dalla peste, 

• 
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fra i molti voti che nella tristissima epoca si fecero dalla Città 
iuvvi pur quello di erigere nel Duomo una CaPllella a S, Secondo: 
"<lessato il morbo la Città adompiva al SllO voto, suggel1andone il 
o{)ompimento in una lapide che oggi però più non si trova, 

Nel di sacro a San Secondo - 26 agosto - vien rimosso il 
piccolo I).uadretto sopra l'altare raffigurante San Secondo e lasciasi 

:scoperta nna nicchia in cui sta una bella statuetta d'argento del 
Marti re, Sotto la nicchia conservansi in elogante cofanetto le re­
liquie del Santo, portate in Torino ~ull 'esord ire del secolo x dai 
monaci della Novalesa, fuggenti dai saccheggi e dalle in vasioni 

'shracene , In onore di San Secondo venne costituita in questa Cap­
pella una Compagnia, un tempo assai fiorente (I), 

il sesto altare è dedicato a San Giovanni Battista, Il bellis­
' simo quad ro, raffigurante il Precursore montre predica, con ai 
piedi il simbolico agnello, è encomiato lavoro di Rodolfo Morgari , 
.Anticamente a que ,to altare stava un quadro di Gian A.ndrea Ca­
sella di Lugano, che vi aveva dipinto i Santi Cosimo e Damiano, 
con la Vergine incoronata dalla Santissima Trinità, epperciò in 
antiche Guide della Città questo altare è designato con il nome di 

' fJ.uesti Santi . In questa Cappella erigevasi l 'antica numerosiss ima 
.compagnia della Oonsontia, 

Segue a I).uesto altare la grando cappella del Orocifisso, da non 
molti anni restaumta ed abbellita, In essa conservasi il SS , Sa­

-cramento, dopo che, l' 11 novembre 1873, un pazzo od un mal­
vagio, appressatosi al maggiore altare, armato di bastone, in 
occasione delle Quarant' ore, gettava a terra l'Ostensorio conte ­
nente le Sacre Spocie, Fu ad espiazione del fatto che per voto ed 

-oblazioni della popolazione, fra le quali figurarono in primissima 
linoa quelle dei duchi di Aosta Amedeo di Savoia e Maria Vittoria, 

·si addivenne al ristauro di questa Cappella, La volta dell' altare ò 
leggiadramente docorata in oro, mentre marmi di vario colore o 

-di gran pregio adornano le pareti, Le belle scolture in logno raf­
figuranti il Padj'e ElI!'I'110 ed il Orocifisso so no del Borelli, Degne 

·di speciale attenzione sono le due statue laterali in marmo bianco 
a Santa Tm'esa ed a Santa Ol'1'stina, del celebre scultore pari~ 

-;gino Legros, che lo ave·va scolpite per collocarle ad adornamentò 
-dolla facciata dalla Chiesa di Santa Cristina in piazza San Carlo, 

(I ) La p,'oclamaz ion o di Sa n Secondo lII arl ire a p,'o te llo,'e di Torino av-
, -venne IlOc'o ll,'e il 1630, il famoso anno dell a te''I'ibile pesle ehe tanlo desolo 

la ciuà nosll'a, e il 14. giu gno ·1614. isli lui vasi , in vil'Lù di Jellcre di appro va . 
.zionc di mons. G. C, Ile'·g,'ra, la Confrale ,·niln di Sa n Seconclo c,'i;;cndo la ncl­
a'a ltal'o di San ta Cattel'inil. che d'a llora in poi ass un se la nuova invoctlzi on e. 
La Confra le ,'nila s'in izio co n G6 me lllbl'Ì, primo de' quali fu il pl'Ìncipe ~I au ­

, .. i l io d.i avoia. "cl principio si am mi sero a fa rn e parte so lLanLo confra le lli , 
ma pOI, per co ncessione cl e ll ' a rcivescovo, si ammisero anche le ron sore ll e, 
Papa Al essa ndro VII nel 1651 erigeva ca noni ca menle la Confralernila, accor­

~dando agli asCriLli specia li indulgenze, - Per qualche piti ampio :ce nno in ­
· \orno· a l Sa~\o lilolare di quesla Compagni a Ye~gas i, a l suo luogo alfabetico, 

a monografia della Chiesa di San Secondo. 
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:ma che per la loro bellezza non si volloro lasciar esposte all' in­
'15iuria del t empo e furono prima collocate nell' interno di detta 
.chiesa, e poi trasportate in S. Giovanni nel 1804 per consiglio 
-ed opera del canonico Marentini che interessò all'uopo il generale 
Menou. È ammirabile sovratutto la statua di Santa Teresa per la 
:sua espressione di pietà, e di amore, per il nobile atteggiamento, 
per la scioltezza dell'abito. . . 

In questa Cappella s'ammira eziandio un busto in marmo di 
"Papa Pio iX, scolpito dall' Albertoni, di fronte al quale sta il 
.monumento a monsignor Domenico Della Rovel'e, fondatore del 
Duomo, con epigrafi del celebre Tommaso Vallauri. 

Sopra la cappella s'ammira una vasta e ricca cantoria dove 
-venne collocato l'organo perfezionato ed ammodernato dal Vegezzi­
.Bossi di Bergamo ed inaugurato nella notte del Natale del 1874. 
Da questa Cantoria la famosa Oappella Regia, orchestra composta 
-di valentissimi esecutori, da tempo disciolta, dava. rinomati ed 
apprezzatissimi concerti di musica sacra. 

Prima di arrivare all'altra navata, attraversiamo il Coro: esso 
.fj assai spazioso; gli stalli occupati dai canonici sono ornati di 
belle scolture in legno: sopra la porta verso la sacristia ammi­
rasi una apprezzatissima OlOl'W cl' Angeli, che cantano e suonano 
vari strumenti, dipinta nel 1709 da Domenico Guidobono da 
;Savona. 

Ed eccoci ora alla navata sinistra. 
In luogo della porta, oggi sempre chiusa, che dà adito allo 

:Bcalone del1!\ Cappella della Sindone stava, prima della metà del 
-secolo XVII, un altare dove, por assai tempo, conservossi il Sacro 
Lenzuolo prima di collonarlo nell'attuale grandiosa Cappclla che 
:s' intitola dalla Sindone. 

Di fronte all' altare del Crocifisso ed allato 'di questa porta am­
.mirasi la « Tribuna Reale " disegnat.a, per incarico del duca Carlo 
Emanuele I, da Francesco Martinez -, architetto messinese sepolto 
Della ' Chiesa dell' Annunziata - e scolpita da Ignazio Perucca. 
Da questa tribuna assisteva la Famiglia realo alle funzioni sacre. 

n primo altare che incontriamo dopo la Tribuna è dedicato a 
.san Luca ed alla SS. Trinità. La tavola che vi si ammira­
:surrogante altro quadro del cay. Delfino - è lavoro lodatissimo 
-di Ferdinando Cavalieri, pittore di molto merito:" La Cappella lÌ di 
patronato dei pittori e scultori . Questo patronato fu riconosci uto 
-ed approvato con decreto di monsignor Borgora il 13 sottembre 
1652 e confermato da mons. Giovanni Battista Rovero con decreto 
:8 aprile 1756. Questa Cappella è anche titolo canonicale della 
Collegiata della SS. Trinità, che ha antiche originI, risalendo la 
:sua istituzione al 1034, nel qual an ll o, reggendo la sede di Torino 
il vesco\'o Landorfo, venne istituito un collegio di cappellani a .. 
·cura e speso di un pio Sacerdote per nome Sigifrido, cappellani 
che il vescovo onorò del titolo di Canonici e chiamò « Collegio 
-della SS. Trinità >. Quest'istituzione andò via via progredendo 
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·tanto che nel 1375 questi Canonici reggevano le chiese parroc­
chiali di San Silvestro, di San Gregorio, di San Simone e di San 
Pietro de Cm·te Ducis. 

Segue l' altare della RisU1Texione, con quadro del cav. Federico­
·Zuccaro. Prima del 1500 la Cappella ora dedicata a San Fran­
cesco, del quale vedesi dipinta in alto l' effigie. 
. La tavola della Cappella seguente raffigurante Sant' Eligio è­
del precitato Bartolomeo Caravoglia. La cappella è di patronato­
della pia Associazione dei Maniscalchi. 

Vien dopo l' altare di San Massimo. li quadro è pittura del-­
l' Hartmann e raffigura, per suggerimento del dotto archeologo 
teoI. canonico cav. Antonio Bosio, il primo vescovo di Torino­

'predicante contro le costumanze pagane e saturnaliche de' SUO] 

tempi. In questa Cappella furon ridipinti i Santi che figuravano, 
sulla tela del Moncalvo, già sull'altare della Cappella ove si eresse­
il Battistero. 

Del cav. Delfino è il quadro della Cappella di Sant' Onomto, di 
patronato de' P restinai . 

L'ultima Cappella, che resta la prima a sinistra cntrando, con­
tiene oggi uno stupendo « Battistero », che raccomandasi all' at­
tenzione del visitatore. 'Degna anche di nota la massiccia inferriata 
che chiude questo battistero, altravolta Cappella dedicata a San 
Giovanni, a S. :Maurizio, a S. Secondo, a S. Turibio Becuti e ad 
altri Santi effigiati in una famosa tela di Guglielmo Caccia detto­
il Moncalvo, tela che andò malauguratamente sciupata. 

Finita la succinta descrizione degli altari diamo uno sguardo­
all' intorno del tempio. 

li quadro grandissimo che vedesi al disopra della porta centrale­
d' ingresso è una copia apprezzatissima della Coena Domini di, 

-Leonardo da Vinci, dov uta al pittore Sagna o Sanna, vercellese, 
reputato insuperabile nell' eseguire copie di quadri classici insigni .. 
Questa grandiosa tavola, dipinta per ordine di Re Carlo Felice, fu. 
regalata da Re Carlo Alberto alla Metropolitana. 

I bellissimi. affreschi istorianti il vecchio e nuovo Testamento· 
ed adoi'nanti le vOlte, le lunette delle finestre e le pareti vennero­
eseguiti noI 1835, asse'condandosi cosÌ il .desiderio di gran parte­

. della : cittad4nanza: son lavori pJ:cgevolissimi degli esimii artisti 
:todnesi FeiL, Vacca e Gonin.-

, Nella vò lta si dipinsero i Patriarchi divisi ne' se~enti quadri :­
' il primo ha per soggetto la Cacciata di Adamo ed JJr;a dal Para~ 
diso terr estT'e; il secondo Noè u cito dall' Arca offrente a Dio un 
sacrijizio; il terzo rappresenta Melchisedecco sacrificante pane 
e Dino a Dio; nel quarto si ammira i I Sa crifizio d' Isacco; nel' 
quinto il Sogno di Gia cobbe; nel sesto Mosè scendente dal Sinaz: 
con le taDole della legge. 

Nelle lunette delle fin estre si effigiarono i profeti: a des.tra, 
sopra il mu ro dell a facciata, è dipinto DaDide 'che preDede in 
sogno la oenuta e la Pa sllione di C,-illto e le profetizza ; indi si 
vede Eliseo raccogliente il manto che cade ad Elia rapito al 
Cielo Ilopra un carro di fuo co; e poi seguono Geremia .piangente-
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la. distrui1ione di Gerusalemme; Daniele nella fossa dei leoni; 
Gioele predicente i prodigi che accompagneranno la seconda 
oenuta del Salrgxtore; Gion'X rigettato dalla balena; Aggeo pre­
annunziante la gloria del secondo tempio; Malachia predicente 
-la venuta di San Giovanni Batti3ta. A sinistra per il primo 
vedesi Samuele nel IlOnno da Dio eletto a pro/eta; e poi Elia 
invitato dall' Angelo a cibar3i di un pane mistico; Isaia che vede 
la gloria di Dio; Ei1echiele che in ispirito vede un campo di dis­
'3epolte ossa; Osea predicente il ritorno del Redentore d'Xll' Egitto; 
Amos preannunziante la restl'lUrazione della Calla di Davide; 
Michea predicente il Natale di Betlemme; Zaccaria che predice 
l'ingresso trionfale del Redentore in Gerusalemme. 

In quattord ici quadri sotto le finestre è dipinta tutta la storia 
di San Giovanni Battista, tito lare della Chiesa, e del Nazareno, 
rappresentata a lternativamente a sinistra ed a destra. 

Il 1° quadro a sinistra rappresenta l'Annunzio della nascita di 
un figlio a Zaccaria; il 2° quadro della serie è a destra e rap­
presenta la Visita di Maria Vergine a Santa Elisabetta; il 3° a 
sinistra raffigura la Nalcita di San Gior'Janni; seguono, a destra, 
l'Imposizione del nome di Giovanni al Figliuolo di Santa Elilla­
betta; a sinistra San Giovanni predicante nel deserto; a destra 
il Battesimo del Redentore sulle rive del Giordano; a sinistra 
l'Interrogatorio di San Giovanni; a destra San Giovanni che 
.indica Gesù CristfJ quale il vero Mes1/ia; a sinistra San Gioo.anni 
che rimprovera ad Erode l'incestuosa relazione colla moglie del 

.fratello; a destra Giovanni che manda discepoli a riconoscere i 
miracoli del Meuia; a si nistra la Richiesta del capo di San Gio­
"anni; a destra la Decollaz ione; II. sinistra la Presentazione del . 
. capo del Precursore; a destra la Sepoltura del corpo di San 
GWDanni. 

Con sagg-io divisamento la storia del Precursore precede la 
storia del Redentore incominciante colla Nascita rappresentata 
nel Sancta Sanctorum; nel vòlto a l disopra della Tribuna Reale . 
.quattro grandi quadri rappresentano l'Adorazione dei Magi; la 
jJisputa nel tempio; la Predicazione di Gesù; la Rillurrei1ione di 
Lazzaro; sul vòlto sopra l'orchestra si veJono i quadri raffigu­
,guranti l'Entrata di Ge.~ù in Gerusalemme; Gesù nell'Orto di 
Getsemani; la Crocifissione. Al dissopra degli Rta ll i de i Canonici 
in coro due grandissimi affreschi rappresentano Gesù nel Cena­
.colo e l'Ascensione. 

Nella cupola è dipinta la Di.~ce!!a dello Spirito Santo sugli Apo­
~toli . . Negli spazi degli archi sostenenti la cupola son dipinti i 
<Quattro Evangelisti. Dipinti a chiaro-scuro sopra mensole negli 
spazi fra le finestre della cupola vi sono parecchi padri e dottori 
insigni della Chiesa; cinque medaglioni ai lati ed al disopra della 
'tribuna ci ricordano le figure di Amedeo III, del Beato Umberto III; 
-del Beato Bonifacio, di San Maurizio e di San Secondo; sulle 
'pareti del coro son simbolizzate, a chiaro-oscuro, le Quattro virtù 
ieologali. .c 

Ai nomi dei tre valenti pittori che già citammo, aggiungiamo 
.'8 titolo d'onore . quelli dell'architetto cav. Talucchi che diede il 
·disegno generale di questi artistici lavori, e del Sevesi che e~eguì 
gli ornamenti . 

Le due navate laterali furono ancor posteriormente adornate di 
·medaglioni raffiguranti vari Santi: sono degni di menzione i due 
.affreschi collocati sopra le due porte laterali d'ingresso rappresen­
tanti, quello a destra, l'a Madonna della Oonsolata, a sinistra il 
Miracolo del Sctcramento . 
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, Le Reliquie , - Consel'vansi in San Giovanni le Reliquio di 
San Secondo, Vengono esposte alla pubblica venerazione il 26 dì 
agosto, giorno in cui la Chiesa festeggia questo Santo, 

Il 25 dicembre, giorno di Natale, vengono esposte le Reliquie' 
del « Sacro Fieno » sul quale è stato posto a giacerfl in Betlemme­
il Bambino Gesù, 

Il Capitolo , - Il vicario perpetuo. - Non esistono docu­
menti nè tradizioni che ci acconsentano di affermare che i pri­
missimi Vescovi torinesi avessero creato a 101' d'attorno un Col­
legio o Capitolo coadiutore di sacerdoti viventi in comune, come 
appunto si sa essere avvenuto presso altre Diocesi, 

La prima 'notizia certa di questa istituziono, per la Diocesi tori­
nese, risale soltanto all' epoca del vescovato di Reguimiro o Regni­
miro (a, 780), che con savie norme regolamentari riformò la, 
disciplina ecclesiastìca, e promosse la costituzione di una specie 
di Capitolo episcopale, più propriamente designandone i membri 
col nome di Canonici del Salvatore, e dotandoli di rendite e di 
belli acchè, non più preoccupati dalle terrene esigenze della vita, 
potessero con maggior fervore e raccoglimento dedicarsi al loro­
ministel'io, 

E la istituzione, per le disposizioni ed il buon volere de' vescovÌ' 
succeduti a Reguimiro; mise saldissime radici. 

Moltissimi imperiali e reali diplomi esistono, alcuni dei quali 
pubblicati dal Muratori, che confermano le cospicue donazioni di 
terre, di castelli, di plebanie, di chiese, di diritti di decime suc­
ces~ivamente fatto da principi e privati ai canonici del Salvatore. 

Riassumiamo in nota (1) i cenni storici inerenti al nostro Capi­
tolo - episcopale prima, metropolitano poscia - e dal- quale 
sortirono in ogni tempo prelati insigni che i più alti posti occu­
parono dell:.\' gerarchia ecclesiastica i qui, limitandoci a segnalare-

" 
(1) Fin dai pl'Ìmissimi tempi della loro isti tuzione i canonici e,'ano il> 

numero di 25, c, cioè,3 di gnità, 2 ufn zi,6 sace,'doti, 6 diaco ni, 6 suddiaconi, . 
2 accoliti. Anticamente i canonici p,'imal'i usavano sottoscrive,'si co l titolo di 
cal'dinali, des ignazione che, a1101'(1, era d' uso generale per i sacerdoti che. 
appa"tenenti al Collegio episcopale, venivano deputati al governo di una 
qualche Chiesa, (Le Chiese del Salvatore e di Santa Ma,.;a erano govel'llate­
dal canonico cardinale p,'eposto; que lla di Santo Stefano dal canonico cardi­
nale arcidiacono ; quella di San Mal'tiriano o Martiniano dal canonico cardi­
nale arcip,'etP.; quella dei Santi }' ilippo e Giaco mo da l cardinale cantOl'e; 
quella dei Santi Simone e Giuda da un canonico c3l'din ale diacono ; di Santo 
Eusebio da un c'anoni co ca ,'dinale primicerio, Anche i lIettol'i delle Chiese di 
San Massimo in q"inc:o (Collegno) e di Oulx erano insigniti di titolo cardi­
nalizio, Le Chiese di Santa Alal'ia e di Sant' Euse bio avevan pur titolo di. 
diaconia, titolo che serviva a desi gnare le Chiese che avevano annessi Ora­
to";i od Ospizi per infermi e per soccorso ai bisognosi), 

l canonici uOizi avano nella Chiesa de l Salvatore ed abitavano in una Casa 
canonicale eretta presso al Duomo, In un salone di questa casa, denominato. 
Paradiso (Clat<strt4m Paradisi) convenivano i canonici per l 'elezione di un 
nuovo vescovo e per tutte le adunanze capitolari. 

Le vita in comune si dismise intorno al 14.60, intorno all' epoca, cioè, in 
cui ·cesso la libera elezione del vescovo, Pare che il primo vescovo torinese-
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come nlln disputata. carica di vicario perpetuo sia stato nel 189Z' 
degniss imamente assunto il chiarissimo e bonemerito teoI. Giovanni 
Antonio Elia, cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro, autore di 
interossanti pubblicazioni, e dopo aver per ben 33 anni esercitato­
sapientemente il ministerio di parroco in "Villafranca Piemonte, 
ove si recava noi 11559 in seguito a splendido concorso. 

Le tombe e le lapidi. - La presente monografia non sarebbo' 
certamente completa se non aggiungessimo - Il mo' di ' guida pel 
visitatore del nostro Duomo - qualche cenno illustrativo delle 
lapidi e delle tombe che in esso vi si contengono, alcuna delle 
quali di qualche importanza. 

E per non soverchiamente dilungarci al riguardo procederemo­
con ordine elencando le lapidi così' come si trovano in Chiesa, 

non eletto dal Capilolo, bensi dal ponlefi ce sia s tato Aimone d ei marchesi d ~ 
Ilomagna no , nomin a lo nel 14.11 da papa Giovanni XX II. 
, l'rima che cessasse l'uso della vita in co mune possedeva il Capitolo un a 

insigne biblioteca , c he, di a nti c hi ssima ori gine, el'a ricca di prez iosi incuna­
buli, e che istituila dal canoni co lIi col fo e"a slala in modo incompara bile 
arl'i cchita da vctusliss imi volumi c he i Benedetti ni fug ge nti, nel 006, dal Mona· 
stel'o della Noval esa aveva n po,·talo a Torino, 

Gli s tatuli del Capi lolo ve nn ero r iform ati nel 1668 d al vescovo Ludovico 
di 1I0m agna no, rifol'ln e che ' ollenne"o poi l'a pp,'ovazione di papa Paolo II. 
, II 22 d icembre 1500 i ('anonici rinun ciava no con allo ca pitola,'e alla gilll' is ­

dizione parrocchi ale dclla cura di San Giovanni e dom and ava no all ' arcive­
scovo che loro si permeLlesse di nominare all' ufTicio di cUl'ato un v icari o­
perpe luo, la cui elezione pe,'ò fosse devoluta al Cap itolo. ~[on s, Cado B,'ogli a 
con dec,'elo 12 febbraio 1600 accoglieva la domanda, confermando nell ' uflicio­
di vical'io perpetuo qu ello che dal Capito lo em s lato nominalo e cioli BaI'lo · 
lomeo Morelli da lIi varolo. 

Nel 1803 a boli vansi dal governo Jhncese le 6 di gnità, Nel 1806 queslo­
governo, pUL' conferendo al Ca piLolo alcuni beni di Co llegiate soppresse, ridu· 
ceva jl num ero dei cano ni ci da 20 a 18 com p,'end èndo vi nei nume l'O il 
vical'i o pe"petuo che pl'ima del 1806 non era canoni co. Nel 1807 papa Pio VI 
con suo speciale breve app,'ovava la ,'iduzione, escludendo però dal numem· 
di 18 il ,' icario. Con decreti 3 e .. no ve mbre 1822 e 2" gen naio 182~ 1\e Carlo­
Felice arri cchiva di nuove rendite il Capitolo metropolitano, co n la espressa 
condizione che l' in" es tilo dell ' ufTicio di vicario fosse ez iand io ca nonico; e a 
ques li spettassero tutti i proventi dei se ,'vizi parrocchiali , co n l'obbligo pero 
di m'antencre t,'e sace ,'doli coadiutol'i e qua ttro chi e,'ici e <Ii ,'egalare alla 
sacres ti a ce nlo libb" e <I ella cel'a delle se polture, le quali don az ioni co ndizio­
nate, veniva no accettale con <I ec"eto 26 febb,'aio 1823 da mons, Co lom bano 
Ch iaverotti, che co n altro suo <I ec,'e lo del 21 marzo slesso a nn o accet tava 
ali ra donazione di Ife Cad o Feli ce istituente due canonicali di nomina del 
Capilolo con l'annuo reddito di L. 1500, 

l titola"; di questi due canonicali hanno il titolo di canon ici accoliti. Essi 
vengono nominati dal Capitolo. 

Per la legge 15 agos to 1867 sulla liquidazione dell ' asse ecclesias ti co il 
num ero déi canon ici non può esse,'e supel'io,'e a 12, non comp,'esi i sei sàcer­
doti beneficiali, che assis tono al co ,'o . 11 canonico teologo ed il canonico peni­
tenziere sono nomin ati pe,' co ncorso. La nomina , deg li altri canonici spella, 
per q uallro mes i dell ' anno al Capilolo e per otto mesi alla Sanla Sede. La 
nomina del Vicario perpetuo, o canonico curalo, spetta semp,'e al Capilolo, 
Oltre ai canoni ci titolari vi sono i canonici onorari. Le di gnità capitolari 
sono que1le di prevoslo, di arcidi acono, di lesoriere, di arcipl'ete, di cantore-
e di primicerio'. , " 
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-entrando dalla porta che mette alla navata destra, ed indicando il 
posto ove sono collocate. 

I,qnazio Carroccio « juniore ». - Per meriti di 0arità fra i plU 
insigni uomini del suo tempo, morto nel 1716. - La lapide tro­
vasi al dissopra della porta a destra per cui siamo entrati nel 

-tempio. 
Gtacinto Galls-Rasino, canonico cantore, morto nel 1703. -

A sinistra. 
C011.tell3a G;ooanna d'Orliè de la Balme. - Fondatrice di tre 

'Coristi nella Cattedrale, e quivi sepolta nel 1479. - Il monumento 
funebre è colloçato fra la porta laterale destra e la porta mag­
giore del tempio. La dama è rappresentata inginocchiata su un 
basamento adorno di belle figurine. Non esiste iscrizione. 

Ignazio Carroccio « seniore », zio del prenominato, uomo illustre 
per meriti altissimi e per Incomparabile modestia, morto nel , 

-1674. - Accanto a lla prima cappella, che è quella dedicata alla 
Mac!onna. 

Aoo. Giooanrti Pietro Calcagno, segretario della Curia arei ve­
,-scovi le ed elemosiniere di Emanuele Filiberto. - Primo pilastro 
.della navata destra 

Rustico, vescovo torinese nella seconda metà del secolo VII. -
Secondo p il astro. 

Segue a questo un marmo riproducente un frammento di lapide 
.che copriva l'urna funerea della trienne principessa 

Anteria. - Quest' urna venne rinvenuta quando, il 5 agosto 
1843, scava.ndosi un sotterraneo nel cortile del palazzo reale, venne 

,alla luce il sepolcro de,l vescovo Ursicino. 
Giulio çesare Bergera e Michele Beggiamo, arcivescovi torinesi. 

- Busti ,e lapidi nella cappella della Natività. 
Colombano Chiaoerotti, Francesco Arborio di Gattinara, Michele 

Antonio Vibò, arcivescovi di Torino . - Busti e lapidi collocati 
' sul quinto, sesto e settimo pilastro di questa navata. - Osservasi 
quindi la lapide a . 

Ferdinando, duca di Capua, nato nel 1812. morto nel 1860. 
Marchese Cristoforo di Ceoa, morto nel 1516, e Antonio Guichard 

letterato e storiografo di merito. - Accanto alla porta d'ingresso 
'fronteggiante il palazzo Chiab lese, e che mette nella navata 
. destra. 

Giambattista Lando, vescovo di Fossombrone e nunzio apo­
,stolico presso Vittorio Amedeo I. - Ultimo pilastro della navata 
destra. - Di fronte v'ha il marmo che ricorda il nome di 

Corrado Tartarino di Ti(erno, vescovo di Forli, altro nunzio 
,aposto li co. 

Pio IX. - Monumento eretto nella cappella del Crocifisso. 
Cardinale Domenico Della Rooere. - Cospicuo e ben dovuto 

ricordo marmoreo eretto in detta cappella III fondatore del Duomo. 
Monl!. Claudio di Seyssel, insigne arcivescovo torinese (V. Cro­

· nologia dei Vescooi, pago 28). - Nella sacrestia. 
Aghemio di Villafranca, Giorello di Bra, Antonio Boy.leau di 

Piccardia. - Nella sacrestia. 
Pietro Bayro, IIrchiatro dei conti di Savoia, morto nel 1558; 

· Pietro B ardino, vicario generale, morto nel 1518 ; Andrea Pro-
· cana, uomo di incomparabile erudizione, morto nel 1513. - Altar 
maggiore. 

Passando alla navata a sinistra di chi entra, osservasi la lapide 
. .ed il busto di 

Francesco Bachod, vescovo di Ginevra, nunzio apostolico, 
morto in Torino nel 1568. - Ha di fronte la lapide, decorata 

. .eziandio del busto a 
Giooanni Argentero, illustre medico, morto nel 1572. - In questa 

,navata troviamo ancora il ricordo funebre di 
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Ia copo Mauriilio Pa3Seroni, emerito segretario e notàio arcive­
scovile, ducale, cap itolarcl e munieipale, morto nel 1650. - Ma 
sovra tutte importan te per l'antichi tà è la lapide, archeologica­
mente insi gne, fatta collocare da monsignor Fransoni in fondo 
alla navata sinistra, accanto al Battistero, e che copriva il sepolcro ' 
del vescovo Ursicino, rinvenuto nel 1843, come già, piu volte, 
dicem mo. 

Ma questa fuggevole elencazione dolle lapidi decoranti il Duomo 
abbisogna di un' appendice: il visitatore, volendolo, potrà scen­
dere nell'ampia cappella sotterranea a cui s'accede per una por­
ticina di fianco all' entrata principale della Chiesa, a destra. 

In questa cappella sotterranea - decorata di un altare - sonvi 
i sepolcri de' vescovi ; registriamo i nomi che si leggono sui pol­
verosi tumuli, costruiti a foggia d'altare: 

Carlo Tommaso Gerolamo Arnosio d i Carignano, canonico 
torinese prima, arei vescovo di Sassari poscia; - Cardinale Paolo 
Giuseppe dei Conti Solaro di Villanuoca, vescovo di Aosta, morto 
nel 1824; - Giacinto della Torre, Vittor io Maria Gaetano Costa di 
Arignano, Francesco Arborio di Gattinara, Colombano Chiace- ' 
rotti, arcivescovi torines i (V. Crono de' Vescovi ed Arcivescovi di 
Torino). - V'hanno inoltre moltissime ep igrafi ad onore di cano­
nici e prel ati insigni che qui tornerebbe troppo lun go accennare. 
Fra i sepolcri degni di nota esistenti nella cappella sotterranea 
menzioneremo per ordine crono logico quelli de l capitano Fran­
cesco Aldobrandino, nipote di papa Clemente VIII, qui seppel1ito 
nel 1593; de l caval iere dell'Annunziata Prospero Lullin, morto 
nel 1595; del famoso pittore fiamm in go Giocanni Carracha, morto 
nel 1607; di Giose,tfo Longo, di Venezia, pittore, morto nel 1611; 
della Marchesa di Pianezza Beatrice L angosco, morta nel 1612; 
dell'arcivescovo di Torino Giambattista Ferrero, morto nel 1627; 
del vescovo ci i Nevers monsignor Lodovico Gerolamo Di S({trren 
di St· Tropeil, morto a Torino nel 1766; ciel principe Federico 
Augusto della Torre e Tamis, nato in Bruxelles nel 1736 e morto 
in Torino nel 1i51; cii monsignor Maria L uca d i Falcombello di 
A lbareto, vescovo cii Sarlat, morto nel 1800, ElCC. ecc. 

Il visitatore diligente potrà aggiungere ai nomi che abbiamo 
registrato molti altri che le catacombe di San Giovanni religiosa­
mente conservano incisi sui marmi fnnerei: noi la lunga ent,­
merazione terminiamo aggiungendo cbe il piccolo uscio che si apro 
di fronte all'entrata mette al sepoloreto di Fe1·dinCllndo duca di 
Capua, che più sopra nominammo. e dove, un tempo, stavano, 
piamento deposti, i resti mortali dei duchi di Savoia, dippoi col­
locati in pià onorati sepo lori. Qui si oonseTVavapo pure le salme 
di Emanuele Filiberto, di Carlo Emanuele II, di Amedeo VIII o 
del Principe Tommaso, fat.te poi trasportare da Re Carlo Alberto 
negli spazi di quattro archi della sontuosa oappella della Sindone 
(vedasi monografia della Cappella della SS. Sindone). 

Pie Istituzioni. - Già aocennammo a varie delle pie istitll- . 
zioni ch'abber nasci mento e vita gloriosa in San Giovanni e cioè già 
sorivemmo della Compagnia di San Secondo, della Compagnia della 
Consorzia, dell' Assooiazione dei pittori e soultori eretta nella cap­
pella di San Luca, dei Maniscalchi eretta all'altare di Sant'Eligio, 

G. I. ARl'\EUDO - T lJ rino Sacra 
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dei prestinai all'altare di Sant'Onorato, dei calzolai nella cappella 
patronale dei Santi Crispino e Crispiniano. 

A completare l' enumerazione, aggiungiamo ora i nomi della 
Compagnia del SS. Crocifisso e del Suffragio, e di quella dei Gento 
Fratelli detta di San Michele. 

<I.--L----

Sant' Agostino. 
Chiesa parrocchiale dei SAN'I' I ~'ILIPPO e GIACOMO, .ull'ungolo 

della via omonima e di via Santa Chinl'a . 

• , , . . lume Ili fu del tempio; 
~'ulgido candelier del sacro altare; 
0110" d ' J ppona, dei l'l'elati ese mpio .• 

(Sac. G"ltARDO BeR'roLA, ISU1). 

A quest'eccelso luminare della Cattolica Chiesa venne in Torino 
intitolato, verso la metà del secolo XVI, l'antico tempio di San 
Giacomo nel quartiere di Porta Pusteria, quando, cioè, vi si instal-, 
larono i Frati Eremitani di Sant' A.gostino - Agostiniani calzati (1) 

(1) ÌI CIBRARIO (S/or ia di To r ino, libl'o 3°, capo 2°, voI. 20, pag, ~n, edi­
zione Pier Alessandro Fontana, Turino, 1816), parlando dell'installazione degli 
Agostiniani nell ' an ti ca Chiesa dei Santi Giacomo c ~'i1ippo (a c ui, nel 14.18, 
univasi la Chiesa di Sant'Antonino, poco discosta), dice che. gli Agostiniani 
8calt:i pigliarono poss~sso di ques la Chiesa nel 1550 •• soggiung~ndo come 
• ques ti reli gio.i e ,'ano stati introdotti in Torino nel I .. G ..... >, Evidente­
mente il Cibrario, che pur debbesi, e se nza restrizioni, considerare il più 
doLLo, il piti coscienzioso, il I)iti intelligente degli storici della nostra Torino 
(e che molti, sia d eLLo ad onor del , 'ero, us ufruirono e copiarono senza il 
minimo scrupolo), cadde in erro l'e, el'l'o,'e forse pUl'amente materiale, Non 
furono gli Agostiniani .cal:i chp, si in stallarono nell ' antica parrocchia di San 
Giacomo, bensi gli Agostiniani cal=a /i, alLro gran ramo dell 'Ol'dine di Sant'Ago. 
stino, E ciò, per la verità storica, dimostriamo con la stessa autorità del 
Cibrario, là, ove (libro 40, capo 2, voI. 20, pago 50~, ediz. citata) dice che 
• la Chiesa di nn Carlo fu cos trlll.ta da Carlo Emanuele I per gli Agostiniani 
scal=i (pe r quei Frati medes imi che il Cibrario stesso dice, a pago 323, essersi 
stabiliti prima, cioo nel 14<16, nella Chiesa di San Cristoforo a Porta Susina 
e poi, nel 1551 , nella Chiesa di San Giacomo L.) dapprima stabiliti dal mede· 
simo Duca nella Cappella delle Quatlro Vel'gini al Parco, al l'uscita del bos"o 
verso San I.azzal'o, per patenti del 15 otlobre 1611 '. Jnvero questa seconda 
asserzione è la giusta: ben e bbero sede in San Carlo - come si vedl'ii a suo 
luogo - gli Agos tiniani calzi, di istiluzione mollo posteriore, ma gli Agosti­
niani, chiamati in Todno nel H~G. ed accolti in San Giacomo nel 1551, furono 
gli Agostiniani cosi de tti • ca lzati - . Ci perdoni l'illustre storico la lieve COI" 
rezion e. (Veggansi anche a questo proposito le • illemol'i e sulla IL Chiesa 
parrocchial e di a n Cal'lo • del sacerdote cav, AntoniO Bosio, dottol'e in teo · 
logia ; Torino 1866, Tip, del Collegio d egli Artigianelli l, 

Ild ol'a ci si consentano brev i notizi e storiche intol' no all ' introduzione in 
TOl'ino dc' FI'ati Agostiniani calzati. [ " i, 1)I'ima di venire illstallati nella 
Chiesa di San Giacomo, abitarono la Chiesa ed il Convento (Ii San Cristoforo 
degli Umiliati , in borgo an Ilona to, a Porla Susina, poscia distrutti (nel 
15:16) dai FI'ance i. Che gli Agostiniani sian stati tl'asferiLi nella metà del 
secolo Hl, e precisamente nel 1551, ne lla Chie a di San Giacomo risulta 
dalle seguenti linee di do cumento riferito dal Cibrario (libro 30, capo 20, del 
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- chiamati nel 1446 dalla Città di Torino con supplica al sommo 
pontofice Folice V, nella quale facevasi presente a quel papa che 
• essendo essa (la Città) stata decorata da Sua Santità quand' era 
ne' gradi minori d'uno Studio generale e d'un Consiglio di giu­
stizia, più nou maucava a compiuto Y!mtaggio dolla medesima, 
che un qualche Ordine dato alla Santità ed alla devozione, fornito 
di prudenza e di sapienza, che inseg nasse colla parola e coll'esempio 
le cose di Dio " e si suggeriva all'uopo l'Ordine di Sant'Ago~tino 
(Mb, consit ,), ' ' , ' , .. 

La Corvorazione Agostiniana fn poi soppressa dal Governo fran­
cese sul principio del secolo che tramonta: l'amministrazione 
della parrocchia passò a preti secolari, nè più gli Agostiniani fecero 
l'i torno al loro antico Convento , 

Notizie storiche. - Secondo il Paroletti, l 'antica parroc~hia ' 
dei Santi Giacomo e Filippo avrebbe esistito fin dall'890, Appare 
peraltro dal documonto riportato in nota, come la pietra fonda­
mentale della nuova Chiesa di Sant'Agostino sia stata posta il 14 
settembre 1551. L'8 ottobre 1576 si adibì agli esercizi religiosi il 
nuovo Coro, Il 15 febbraio 1577 si collocò un'ancona nuova ed il 

voI. 2°) che dicono : " La Chiesia de Saucto Jacobo de Turino habitanti li frati 
heremitani de Sancto AuguSlioo fu fondata nel jorno de Sancta Croce che fu 
il H seplembre nell'anno 1551 , ,'egnalldo il seren issimo Ile 1l00'ico di Franza •. 

Come veniamo facendo di quanti O,'dini vissero e si stabilirono in Torino, 
~iassumiamo brevemenle la stol'ia dell 'Ordine Agostiniano, Narrasi come due 
Ordini religiosi siano scaturiti dalla Comunità fondala da Sant'Agoslino a 
Tagasle (oggi Tagitt): i canonici regolal'j di Sant'Agoslino e gli Agostiniani 
propriamente d elli od eremil i di Sant' Agoslino. Essi seguivano la regola 
adollala da all,'i Ordini (Tl'initari, Domenicani, Serviti, ecc,), detta di Santo 
Agostino, compendio dell ' epislola 10Q e del De maribus clericorum, Fo,'ma­
t'ono, dopo il seco lI') XI, pal'ecchie Congregnzioni 'c he assun~ero dilrerenli 
denominazioni, riunile poi in un Ordine Ild 1 2~'1 da Al essand,'o IV; esentalo 
dalla giurisdizione episcopale, 1)I'ovveduto d ' un cal'dina le prolettore, ricono­
sciuto come uno dei quatLl'o Ordini mC:ldicanli, consel'vava nel suo seno 
Comunilà diverse. I due l'ami pl'incipalJ. si denominarono Agv.'iJliniani ca~zati 
e Agostiniani se Il:i. I pl'imi, vestili di lana nel'a con cappuccio a punta, 
einlura di cuoio, c, per u<cire, cappello e scarpe, si divise ,'o I)rimitivamenle 
in quallro pl'ovincic, Italia, FI'ancia, Spagna c GCl'llian ia, ammin istrale cia­
scuna da un p,'io,'e Iwovindale c da quaLl,'o delinitol'i, J secondi. gli Agosli· 
niani sca lzi , cos:detti pe,' ave" sos lilui to alle s('arpe semplici sandali, si sta· 
bilirono ne l 151" in Portogallo pe,' opera di Tommaso di Gesli, nel 1588 in 
Ispagna per Lui gi De Léon, nel 15QI in Italia pc,' And,:èa Diaz, ne l 15nG in 
Francia pe,' Francesco AmBl e ~Iatleo di San F,'a ncesco. Gli Agostiniani scalzi 
d' llalia e Francia dislinguonsi dagli Spagnuoli pc,' il mantello pili corto; i 
Francesi dagli llaliani per l ' uso di portare unii più lun:;a ba rba, L'a bito d egli 
Agostiniani sub, pero val'iazioni pal'ecchie. Fra l 'a lLro, essi era n olJbligali a 
-camminar muniti costantemente di un basto ne, a foggia di stampella, alto 
15 decimetri obbligo da cui fu 1'0 n di s pensa li da papa Alessandro IV . Come 
t Francescani, anche gli Agostiniani hanno un terz'OI'dine laica le, Fu Agosti­
niano moosignol' GiaCinto della Torre, arcivescovo di Sassal'i prima, vescovo 
d ' Acqui poscia, ed infine al'civescovo di Torino. - Come nOlizia slo,'ica 
.aggiungiamo che agli Agostiniani - della Congregazione di Sassonia - appal'­
tenneJMartin Lutero. - Veggasi, a proposito d egli Agos tiniani scalzi, la nota 
<llla monog,'afia della Chiesa di San Carlo, 
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tabernacolo dipinto dal vercellese Cesare Lanino . La Chiesa veniva 
solennemente consacrata il 22 novembre 1643 dall'arcivescovo di 
Torino monsignor Bergera. 

Nella terza cappella a sinistra, dedicata, come vedremo, alla ' 
Madonna del Divin Patrto, conservasi una immagine taumatur­
gica della Beata Ve'I'gine con un Angelo, rinvenuta nel 1716 nella. 
canna di un camino di una casa dinnanzi alla Chiesa di Santa. 
Chiara, immagine che, causa anche la sua invenzione, divenne imme­
diato oggetto di particolare devozione per parte della Cittadinanza. ' 
Sotto l'invocazione di questa immagine fondossi la « Pia Società 
di Maria Santissima nell 'aspettazione del Divin Parto -. 

Parecchie volte, ed anche recentemente, la Chiesa venne restau­
rata ed abbellita: notevoli i restauri apportati noI 1758 per cura 
delle famiglie Tournon, Ripa e Gromo. 

Fra le notizie storiche inerenti a quest'antichissima Chiesa non 
tacciamo come il 13 febbraio 1577 i curati di Torino adunaronsi 
in . Sant' Agostino in presenza dell' Arcivescovo per consultarsi e 
deliberare intorno ai casi in cui è da negarsi la sepoltura eccle­
siastica. E fra i ricordi storici non tacciamo neanche come nel 173& 
hel Chiostro di Sant'Agostino gettavansi le basi dell' Unione Pio­
Tipog1'afica, fiorente e benefico sodalizio di mutuo soccorso, e che 
costituitosi per l'incremento della nobilissima arte della stamplle 
elesse al suo inizio « por s lO Santo Avvocato e Protettore il grande 
Sant' Agost.ino, come primo Dottore di Santa Chiesa, anzi il primo (?} 
che diede i suoi scritti alla stampa -, elezione che l'arcivescovo· 
di Torino, mons. Francesco Arborio di Gattinara, con lettera 20 
giugno 1738 sanzionava. D'allora al 1873 la festa di Sant' Agostino 
fu solennemente comillemorata dai professanti l'arto tipografica il 
28 agosto d'ogni anno con messe e dal 1751 al 1851 anche con 
sOnetti dedicatori i (1), d'uno dei quali riportiamo tre versi in 
epigrafe . 

. Descrizione. - Quantunque recentemente abbellita e nei re­
stauri abbiasi speso egregia somma, tuttavia la Chiesa di Sant' Ago­
stino, all'infuori dolla sua antichità, non l'accomandasi grandemente 
in linRa d'arte all' attenzione del visitatore, eccezion fatta per le­
ragguardevoli tombe qui conservate e per l'Altar maggiore fatto· 
recentemente costruITe, a cura del parroco attuale, teol. cav. Fe­
lice Reviglio, su bel disegno del conte Carlo Ceppi. 

.Esso è tutto in marmo bianco ed ha elegante forma di tempiett{} 
che alto elevasi sostenuto da sei colonne. 

Ai lati di questo tempietto ergonsi le statue di Santa Monica e 
di Sant'Agostino. 

L'icona dietro all' Altar maggiore rappresenta i Santi Filippo e­
Giacomo, S. Giovanni Battista e Sant' Agostino. 

La prima cappolla a sinistra di chi entra accoglie un bel Batti-

(I) ANTONIO ~hNNO, Monografia sulla Soc. di M. S •• L'Unione Pio-Tipo­
grafica Ilaliana • ; Torino, 1888, Soc. Coop. Tip . 
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ste1'o, Vengono dopo gli altari dedicati al Redentm'e mm'to e San 
. L01'enxo; alla .Madonna del Divin Parto o Sant' Anna; a San­
e Antonio abate, e, in fondo alla nave, a San Nicolò (éappella 
rostaurata nel 1870 per volere della pietosa principessa Maria Vit-

CHIESA PARROCOHIALE DI S.rnT' AGOSTINO, 

toria della Cisterna, prima consorte del principe Amedeo di Savoia, 
~ degna di specialissima menzione 'per l'antico dipinto che vi si 
:può ammirare, e reputato da taluno del celebre Defendente De Fer-
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l'ari da Chi vasso - l' autore dell'ammirata tavola a scomparti­
menti, prim(\ attribuita al Diirer di Norimberga, della cappella dei 
Santi Crispino e Crispiniano nella Metropolitana, - ed anche pel 
sepolcro marmo reo del giureconsulto Dalpozzo, di cui parliamo nel 
paragrafo dclle • tombo .); - le cappolle a destra accolgono gli 
altari di San Raffaele e della Sacm Fanu"glict; di San lAtigi 
Gonxaga e della Madonna di Pompei; di Santa Libemta e del 
OU01"e di Gesù; della ~Madonna della 01intzwa, e, in fondo alla, 
nave, della Madonna della Pw"ùào 

Il quadro ovale nella prima cappella a destra di chi entra in 
Ch iesa e m ffigurante Ma1 0ia Vergine in gl010 1°a e San Raffaele in 
basso è opora dol pittore torinese Felice Cervetti, che lo dipinse 
nel 17640 La statua in legno rappresentante la Madonna delta 
Oinht1"a, nella qnarta cappella a destra, è lavoro di Ignazio Per­
rucca torinese, il cui nome più d'una volta incontriamo nelle 
nostre perpgrinazioni per le Ch iese di Torino, quale quello di un 
valente scultore in legnoo La tavola della seconda cappella a sinistra 
rappresentante il Redent01'e m01·to con la Ve10gine, San Giovanni 
e Santa J.!m·ia Maddalencl è nello stilo della famosa scuola di 

. Alberto Diirer. 
Un magnifico mausoleo si ammira in questo tempio ad onore 

di un membro di famiglia patrizia benefattrice della Chiesa. È il 
monumento in memoria dell' illustre cardinale Carlo Tommaso di 
Tournon, patriarca d'Antiochia, nato a Torino il 22 dicembre 1668, 
morto prigioniero, non si sa se per stenti o per veleuo, a Macao 
il 7 giugno 1710, dove, quale legato apostolico della Cina, erasi 
recato ad evangeli zzare col fervoro dell'apostolo quelle popolazioni o 
li monumeuto, fatto erigere dal fmtello del celebre cardinale, mar­
cheso di T01iI!POn, è pregiata -opera del· rinomato Carlo Antonio 
Tantardini da Valsassina. Sotto l'epigrafe del mausoleo sta iucisa 
su lastra di bronzo l' all ocuzione. con cui il papa Clemente XII 
annunziava al sacro Collegio dei Cardinali la morte del Tournon, il 
corpo del quale riposa in Roma nella Chiesa della P1'ojJaganda Fide. 

Le Reliquieo - 'Conservansi in quest ' antica Parrocchia le 
.reliquie dei primitivi ~anti tjtolari Filippo e Giacomo Minore (figlio 
d'Alfeo), che vengono esposte alla pubbli ca veneràzione il'l° maggio. 

Le tombeo - Molteplici e cospicui persobaggi ebbero sepoltura 
in Sant 'Agostino. Ne ricordiamo i principali : 

Tommaso Viotto, che, se si ha a prestar fede all'epigrafe, fu il 
primo che in T orino riportò laurea di professore in chirurgia, 
morto nel 1548; Perrino Bello, autore dellll:. reputata opera de Re 
militari et Bello e poeta latino (sepolto nel 1576); Cassiano Dal­
pozzo di Reono, primo presidente del Senato, ambasciatore di 
Emanuele Filiberto, giureconsulto insig ne: degno di osservazione 
l' artistico mausoleo mllrmoreo erettogli nella cappella di San 
Nicolò, accanto all' Altar maggiore, in capo alla nave sinistra; 
Oarl'Antonio Dalpòil3o, nipote del precedente, arcivescovo di Pisa 
e fondatore; in q uesta città, de l colleg io che porta il suo nome; 
Giambattista Benedetti, fiorentino, protessore universitario (sepolto 
nel 1590) ; Ascanio Bobba, cavaliere dell'Annunziata e governatore 
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, di Nizza (sepolto nel 1595); Ambrogio Olerio, lettore di lingua 
greca e maestro dI Carlo Emanuele [ (sepolto nel 1598); Dome­
nico Belli, gran Cancelliere , di Savo ia , e sepolto nel 1601 nella 
tomba dei Dalpozzo; Pietro Bino, avvocato famoso (sepolto nel 
161 3); oltre a moltissimi altri eminenti personaggi appartenenti 
alle più ra gil:uardevoli famiglie ,patrizie de l seco'lo XVI. 

Nella sagrestia seppellivansi gli Agost.iniani, e in sito apposito, 
presso al Chiostro, avevan pietqsa sepoltura, quanti, in espiazione 
di condanna od in attesa di sentoriza, morivano in carcere. 

Nè chiudiamo qnesto paragrafo' snlle «tombe» in Sant'Agostino 
' senza ricordare come sotto al campanile si era scavata la tomba 
destinata ad accogliere i resti mortali dei carnefici. 

Pie Istituzioni. - .In Sant'Agostino sono erette: la Com­
pagnia del SS. Sacramento; la Co mpagnia dei Luigini; la Com­
pagnia delle Figlie di Maria; ' la COlnpagnia della Madonna del!n. 
Cintnra, la Pia Associazione di M. SS. nell'aspottazione del Divin 
Parto, già accennata, e le pie Compagnie di Santa Liberata e della 
Sacra Famiglia. ' 

Il Parroco. È curato della parroc9hia il teologo cav. Felice 
Ueviglio. 

----... ----

Santi Rngeli Custodi. 
Chiesa parrocchiale sull'angolo di via Amedeo Avogadro 

e di via San Quintino. 

!Ii si moslrava la milizia . .. 
. . . . . . . . . . . . . 
. , , che volando' vede e canla 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bonlà che la fece colanla, 
Si come schiera d'api che s'infiora 

(DANTe, Pal'" eanlo XXXI). 

Alla gloriosa angelica Milizia, e più propriamente agli Angeli 
deputati a custodia delle umane genti , - che 'la Chiesa solenne­
mente festeggia il 2 ottobre - volle ' monsignor Lorenzo Gastaldi, 

,arcivescovo di Torino, che si dedicasse la bellissima Chiesa par­
rocchiale che nel 1884 si incominciava ad edificare sull'angolo di 
via Amedeo Avogadro e di via San 'Quintino a vantaggio di tutto 
,un nuovo magnifico quartiere della città, ' che progressivamente 
andava formandosi dove prima stava l' antica piazza d'Armi. 

Notizie I!to:.;iche. ~ Pochissiine date riassumono la storia di 
questo nuovo monumento religioso. ' 

La sua costi'uzione fu ' incominciata nel 1884, e appena ' rag­
giunto il piano di terra fu posta solennemente, nel luglio dàl 1885, 
da S. E. il Cardinale 'Alimonda la pietra ' fondamentale. 

La ' Chiesa venne edificata sopra uri'area 'di 'mq. 1523,70, e ne 
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fu architetto il chiarissimo e valente ingegnere Giuseppe Tonta, 
al cui ingegno devesi così uno fra i migliori edifizi religiosi della 
nostra Torino. Furono impresari della costruzione Francesco e 
Michele Debernardi. 

Non ancora in tutte le sue parti compiuta, la Chiesa venne 
parzialmente aperta al. pubblico l' 11 febbraio 1888, e, completa­
mente, il 6 dicembre 1890. 

Fu zelantissimo promovitore di questa nuova parrocchia l' at­
tuale curato ing. G. B. Cravesana. 

Descrizione. - Di aspetto abbastanza grandioso, tan to all'e­
sterno che all'interno, la Chiesa, architettonicamente parlando, 'è 
informata allo ~tile class ico con elementi foggiati su tipi degli stili 
frammentario e romanico. 

T,a pianta dell'edifizio è a crQce latin a, a tre navate. La nave 
centrale è maggiore delle laterali. 

Le navate sono divise da colonne ioniche sorreggenti archivolti 
a tutto sesto, sui quali corre il cornicione che determina il pian() 
generale d'imposta delle volte cilindriche che coprono la navata 
di mezzo, i bracci della croc iata ed il presbiterio. Sui quattro 

. al'coni che così risultano al contro della crociata e che si impo­
stano su quattro colonne accoppiate a piloni si sorregge una cupola 
centrale costituita da bacino a tutto sesto rialzato. Le due navi 
m inori sono coperte da volte a crociera. Il presbiterio è terminato 
da abside semicircolare coperto da volta emisferica, ed in alto è 
fiancheggiato da gallerie ad uso matroneo . 

Tutte tre le navate sono precedute da vestibolo, che è chiuso 
da porta per le due minori, .e diviso soltanto da colonnato per la 
centrale. • 

Per chi avesse ,.tag.b.ezza di conoscere la qualità dei materiali 
impiegati, soggiungiamo che il basamento esterno è in gneiss 
della Valle di Susa, delle cave di Borgone, detto pietra maometto. 
La decorazione esterna è in piotra di Saltrio e mattone di Quin­
zano. Il basamento interno è in marmo bianco di Frabosa. Le 
colonne delle navate sono in sienite della Balma, mentre quelle 
'sorreggenti la cupola sono in cengia giallognolfl. e quelle dell' or­
chestra e dei matrone i in cengia rossa di Vorona. Le colonne ed 
il loro basamonto all 'estremitÌl della navata minore sono in breccia 
di Sanyitale (Verona); i capitelli sono in .pietra di Breno. I con:­
torn} delle porte e degli sfondati della crociata sono in marmo 
rosso di Torri, e le b'alausb:ate in griotta e rosso ' d' Arzo. . '. 

La facciatfl. e l'interno della Chiesa però 'mancano ancora di 
un' appropriata dec.orazione policroma che tanto contribuirebbe a 
far risaltare l'eccellenza del disegno e senza della quale l' effetto 
architettonico appare incompleto. . , 

L'interna venQstà del tempio. è accresciuta dalle magnifi.che 
stazioni della Via CI·~tcis, stupendi bassorilievi in ca?'tonpierre, 
esoguiti dalla Casa ·Raffi di Parigi, alla quale devesi eziandio la 
bellissima statua dell' Angelo Cltstode, pure in cal·tonpierre, eho 



- 57-

s'ammira all'Altar maggiore, ricco di marmi quali il rosso di Le­
:vanto, il giallo di Sant' Ambrogio, il b.otticino, il rosso d'Africa, 
il verde Polcevera, il fior di persico e il Sorravezza. 

Notevolissima a quest' altare la porticina del tabernacolo in 

madreperla e malachite, uscita · dal laboratorio di scoltura del Col­
legio degli Artigianelli di Torino. 

In fondo alla navata sinistra, lateralmente al p1·eabiterio dell' Al­
tare maggiore, accolta in ricca cappella recentemente costrutta, è 
oggetto di specialissima devozione la Madonna d' Gropa. Vi è 
riprodotto, in finissimo stile del cinquecento, l 'antico Sacello di 
quel Santuario, il cui disegno, in un colla statua in cedro imitante 
:il vetustissimo Simulacro Eusebiano, sono opera del nIente ' q~anto 
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-modesto artista G. Massoglia, Direttore dello Studio di scultura del 
Collegio degli A.Ttigianelli. È pure sua creazione il ricco elegantis­
simo Tempiotto dorato, del medesimo stile, che .si ammira alla Pro-

INTERNO DELLA OHIESA DEI SANTI ANGELI OUSTODI • 

. cessione d'Oropa; opera chtl può stare a pari dei migliori lavori 
fiòi'entinì del genere. 

Bellissimo il disegno dei due altari laterali, di cui uno solo è 
eseguito: quello a sinistra di chi guarda l 'Altar maggiore è dedi­

. cato a San Giuseppe e quello a destra alla Madonna degli ..4go­
nixxanti. 

http://che.si/
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La Chiesa possiede un pl'flzioso quadro antico, dipinto su legno· 
dal rinomatissimo pittore modenese Niccolò degli Abbati, nato nel 
1512 e morto nel 1571, rappresentante la Madonna delle Roceie. È: 
dono del conte Verasis di Castiglione. 

Fie Istituzioni. - È costituita in questa .Chiesa. parroc-· 
chi aie la Compagnia della Dottrina cristiana, che impartisce le· 
istruzioni catechistiche in ampio sotterraneo a piloni ed archi e· 
volti in muratura, occllpante tutto ii sottosuolo della ' Chiesa. 

A questo sotterraneo accedesi, all' esterno, da porta esistente sul. 
lato nord del braccio trasversale doli a crociata:. 

- ----- .... ------

Sant'Anna. 
Cappella del ~ronaslero delle Suo"e di Sanl'A nna, in vi a Consolala, 16. 

Sotto l'invocazione della Madre di Maria Vergine, ·nel 1763, a. 
Metz, in Lorena, il sacerdote Moye - che fu poi nominato nunzio 
apostolico nella ' Cina - istituiva le Suore di Sant' Anna, dette-, 
anche della Provvidenza. 

Una colonia . di queste suore si stabilÌ'in Torino nel 1832 al pre­
cipuo intento di sovraintendere ad un asilo infantile fondato dai 
munifici coniugi Marchesi Falletti di Ballolo. Due anni dopo i mede­
simi iniziiU'ono uria fondazione autonoma col titolo stesso di Suore 
di. Sant' 4nna della Provviden-xa, e, poco distanto' dal Santuario 
della Cònsolata. venne eretta una casa ove oggi s' allcolgono il 
Monastero, l'Educatorio e l'Orfanotrofio ' delle' Giuliette (Gal nome-· 
di battesimo della Marchesa di Barolo), 
'. ,Una bellissima .. cappella; rarissime ' volte aperta al pubblico (e, 
cioè, il giovedì Santo; il 26 luglio, festa titolare; ·· il ·9 · dicembre. 
festa di Santa Bonosa, e nella ricorrenza dello Quarant'Ore), venne· 
costruita per le pratiche religiose delle appartenenti al monastico 
Istituto. 
. La cappella venne solennemente benedetta il 14 agosto 1840 .. 

, Nel '1,898/ per cura dell' Amministrazione E'nolo e delle Sllore, fu. 
. restaurata ed abb.ellita di eleganti decorazioni, di stucchi e di.. 

qua.lche pittura di Luigi Morgari. . 
. , Sotto' l 'Altar maggiore conservasi il corpo di Santa Bonosa, che" 

con' gi'ahde pòmpa, viene cspo~to alla pubblica venerazione il 9· 
dicembre. . 

In questa Cappolla sono erette , le Compagnie dolla Guardia. 
d'Onore e delle ' Figlie di Maria per le alunue dell'Istituto. 

-----.,,--- ---,,-

( \ 
l' , 

http://colonia.di/
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Sant'Anna. 
Chiesa del Monaslero delle" Suore di Sanl'Anna. in via ![assena, 3., 

Altra Casa delle Suore di Sant' Anna venne, a cura delle stesse 
piissime Suore, co strutta ed inaugl1l'ata nell'aprile del 1877 nolla 
popolosa regione del Borgo San Secondo, e precisamente al N, 34 
di via Massena, Annessa all'Istituto venne edificata una simpatica 
chiesetta, la quale venne aperta al pubblico in detto anno, 

Sebbene nissulla cosa, architettonicamente parlando, chiami, al­
l' esterno ed all'interno di questa Chiesa, l'attenzione dell'intelligente 
visitatore, tuttavia le pie persone possono in essa ammirare una 
bellissima cappella dedicata alla Madonna di Lourdes, nella Grotta, 
nella statua, in tutto, somigliantissima a quella della Apparizione 
miracolosa, S, S, Leone XIII ha concesse, il privilegio di celebrare 
.a quest'Altare la festa della prima Apparizione dell'Immacolata cen 
mcssa propria, la quale, per egual privi legio, si può pur dire in 
1m sabbato di ciascun mese , 

Degnissimi di speciale menzione sono i dipinti del Lorenzone, 
,che, dal lato artistico, dilnno pregio a questa Chiesa , Son dovuto 
,al pennello di questo r inomato pittore la grande icona raffigurante 
.sant' Anna e San Gioachino con la piccola Vergine Mal'ia e 
.quella in cui è effigiato il Sctm'o Ouo1'e di Gesù. 

È a far voti che questa Chiosa, assai frequentata ed oggetto di 
'speciale devozione, lasciata sino ad oggi disadorna e con qualche 
.difetto artistico fin dalla sua costruzione, e deteriorata , ancho dal 
-terremoto del 1887, venga restaurata ed abbelli ta di necessarie 
.c\ecorature, perch' essa sia degna di Colei, che l' Alighieri collocava 

Di conll'O a Piell'o , , , , . 
TanLo contenta di mira,' sua . Figlia . 
Che non muove occhio pc,' canla,," Osanna, 

Nacquero e vivono florida esistellz;l in questo piccolo tempioJa 
-Compagnia delle l!'iglie di Maria Immacolata e di Sant'Agnesé 'pér 
le alunne interne ed osterne' doll' Istituto. V' ha eziàndio ' hi Pia 
Unione di N. S. di Lourdes ei'etta canonicamente, ed aggregata 
'alla Primaria del Santuario di Lourdes ' in Francia con diplonla 
,dolli 7 dicembre 1896, per tutti i fedeli. ' 

È rettore dell'Istituto il chial'issirp.o e benemerito teologo, ·Giu­
:seppe Corno, notaio apostolico" canonico onorario della Metropo-
litana. " , 

- - -- ... -----
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SS. Rnnunziata. 
Chiesa parrocchiale, Sede di Conr,·ate,·nita. in via Po, 

di fronte a via delle Rosine. 

Notizie storiche. - Come, verso la metà del secolo XVI, 

era germogliata in seno alla vetusta Confraternita di Santa Croce- ; 
quella intitolata al SS. Nome di Gesù (l), cosÌ da questa, intorno· 
al 1580, scaturiva altra pia Congregazione ancor oggi fiorente. 

La nuova Confratornita - la cui costituzione traeva sua ragione 
d' essere dai molti Confratelli che, abitanti lungo il Po, trova­
vano oltremodo disagevole, dato le condizioni della pubblica via­
bilità in que' tempi, congregarsi nella lontana Chiesa di S. Mar-­
t iniano, dove sedeva la Confraternita del Nome di Gesù - si 
allogava, conservando il nome della istituzione madre nella Chiesa .. 
parrocchiale doi Santi Marco e Leonardo, presso al ponte in Po, 
costrutta nel 1333 e domolita nel 1811. Nel 1648 però, acquistata 
la necessaria area, la Confraternita erigeva l'attuale Chiesa del-o 
l'Annunziata, in essa installandosi, la primitiva denominaziollO" 
cangiando con qnella della invocazione del nuovo tempio. 

Monsignor Giulio Cesare Bergera, !Ìrcivescovo di Torino, chO' 
tante nuove chiese vide sorgere durante il suo episcopato, bene­
diva solennemente il tempio dell' Annunziata ileI 1657. 

Nel 1700, a cura dei membri della Confraternita, la Chiesa veniva. 
adornata di magnifici affreschi da Giambattista Pozzi e decorata di 
un bell'Altnr maggiore in marmo, cJstrutto sui disegni dell'archi-­
tetto Bernardo Vittone; nel 1776 veniva arricchita di bella facciata 
su progetto dell'architetto messinese Francesco Martinez, il quale- · 
aveva prògettato anche speciali restauri per l'interno . 

La facciata del Martinez venne pllrò sostituita dalla presente ' 
allorchè si dovette continuare l' edificazione dei portici, che, da. 
questo lato della via, si susseguono senza interruzione. E certa­
mente' il disegno della facciata attuale, avendo dovuto l'architetto 
conformarsi alle esigenze edilizie, male serve ad indicare l'ingresso 
alla Chiesa se non si guarda alle colonne, che, a vece de' pilastri 
quadrati, sorreggono gli archi dei portici. 

Nel 1R55 l'interno della Chiesa fu ridipinto con squisiti affreschi 
dal valente pittore Francesco Gonio. 

Negli anni 1887-88 altri abbellimenti e restauri, per iniziativa. 
precipua del rimpianto curato Mons. Giacomo Trucchi, predeces­
sore del parroco attuale, si eseguirono sotto la direzione del pro­
fessore architetto cav. G. A. Boidi-Trotti. 

Descrizione. - La facciata (pag. 63), sotto i portici, è decorata. 
di quattro grandi statue allogate in apposite nicchie e raffiguranh 

(1 ) Veggansi, a suo luogo. le notizie inerenti alle Chiese della BasIlicI\. 
Magistrale e del SS. Nome di Gesù. 
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-San Gioachino, San Giuseppe, San Pietl'o e San Paolo j sono 
-opera degli egregi scultori Dini e Simonetta. 

L'interno è ad una sola navata, A destt:a s'apre per la prima 
.la cappella dodicata a Sant' Antonio Abate e a San Gizeseppe, La 
statua in marmo bianco di Carrara del Monaco della Tebaide già 
·esisteva nell' antica Chiesa di Sant' Antonio, che erigevasi poc'oltre 
.al sito dov'oggi sorge la Chiesa dell'Annunziata (l). 

La seconda cappella a destra è intitolata a Sant'Anna ed al 01601', . 
. di Ma1'ia. Quest'ultima icona è del Lorenzone. 

A sinistra v'ba la cappella di San Gioachino e del Ouo1'e di 
Gesù, effigiato dal Clara, e quella dell' Asswnxione di Mm'ia Ver-

:!Jine, di patronato della Società dei Vell utieri. . 
Ma sovra ogni altra è ragguardevole la grande cappella a destra 

-del presbiterio dell' Altar maggiore, intitolata all' Addolomta, dove 
-ammirasi un magnifico gruppo di nove statue raffiguranti i perso~ 
naggi del Calvario (Maria Vergine a piè della Croce, San Giovanni, 
la Veronica, ecc,) , Questo gruppo è egrogia opera d'arte dell'esimio 
.artista torinese Stefano Maria Clemente, il cui nome, già citato, 
·ci avverrà frequentemente di ricordare nella descrizione delle Chiese 

,-di Torino, 
Degno di menzione è l' Altare reh'ostante all' Altaro maggiore -

-eretto ad uso dei membri della Confraternita - per un pregevole 
bassorilievo in marmo bianco rilffigurante la Ve1'gine con i l Bam­
.bino e San Giuseppe, • - . 

L'icona che am)1l.irasi in fondo, già reputata del Beaumont, 
vuolsi ora del pittore francese Pietro Subleyras , 

Le Reliquie. - Conservansi nella Chiesa dell' Annunziata le 
reliquie di Sant'Antonio Abate, che si espongono il 17 di gennaio j 

quelle di San Biagio che si espongono il 3 febbraio, e le reliquie 
,di San Gioachino, padre di M, V" che vongono esposte nella 
prima Domenica susseguente alla festa di M, V, Assunta che si 
·celebra il 15 agosto . 

Le tombe. - Nella cappella sotterranea dedicata alla B, V, 
:delle Grazie stanno sepolti: 

L'archi tetto Pr, Martine;;, precitato, morto nel 1777; un certo 
Giooanni Altare, mOl'to nel 1763 ed il protomedico e professore 
·d'anatomi a Giambattista Bianchi, 

Pie Istituzioni. - Oltre alla storica antica Confraternita della 
'SS, Annunziata, a cui possono ascriversi uomini e donne, si eres-

(1) Il 11 genonio , fl's La LiLolare <Ii ques to Sanlo, il pa,'I'oco, accompa gnato 
dal Clero, dal limitare del Lempio, benedisce gli anima li che num el'osi ven­
gO llo ivi condoLLi. Trae. ques La cal'a lle ri sli ca funzione, motivo dall 'esse,'e s tali 
gli anima li gli uni ci compagni di Sant'Antonio, quando il gra nd e Abate egi­
ziano si ritrasse nel deserto, segregandosi dalla compagnia deg li uomini. E 
certamen te nei suo i nuovi a mi ci non avrà il ~[on"co veduto annio3rsi tante 
brulle passioni , quali l'odio, il tradim ento, l'in vidia, la di sperazion e, la su· 
perbia, che tanto intl'isti scono il co nso rzio deg li umani , obli os i troppo so vente 

.di esse,' , fi XIi tuLLi di un so lo l'isca llo " 
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sero in questa Chiesa le Compagnie di San Gioachino, del SS. Sacra­
mento, delle Figlie di Maria e delle Adoratrici dell' Addolorata. 

CHIESA PARROCCHIALE DELLA ss. ANNUNZIATA. 

n pa.rroco. - È attuale parroco il teologo To=aso Bian­
~hetta. 

------ ~. ----------
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Santoatdo di Sant'Antonio di Padova. 
Chiesa conventuale dei ~'rali Mino l'Ì di San Francesco 

in via S. Quinlino, 4U . 

Notizie storiche. - :È una storia recente quella della Chiesa 
eretta in Torino a Sant' Antonio di Padova. 

Il tempio fu iniziato nel 1883 per cura dell' Ordine dei Frati 
Minori di San Francesco (l), del qual Ordine il Santo - l 'elo­
quente convertitore del ferocissimo Ezzelino - fu gloria insigne. 

Nel 1887 la nuova bellissima Chiesa era terminata, eccezion 
fatta dell 'artistica facciata, la quale non fu compiuta che nel 1892. 

Il 20 marzo 1884 il cardinale Gaetano Alimonda, arcivescovo 
di Torino, benediceva col solito rito la prima pietra dell' Altal" 
maggiore ed il 12 giugno ] 887 monsignor Basilio Leto, vescovo 
titolare di Samaria, solennemente la consacrava e la dedicava [. 
Sant' Antonio di Padova. 

Descrizione. - Il disegno della Chiesa è opera pregiata del 
prof. cav. Alberto Porta, ad eccezione del Coro, che, assai rispon­
dente allo stile della Chiesa, fu costrutto su disegno di Fra Filippo, 
laico francescano. 

Singolarmente simpatica la facciata (pag. 65), decorata, ai lati, 
di dlle svelte colonlle attorcigliate ergentisi su dlle grossi leoni in 
cemento e portanti sui fregiati capitelli due statue : a destra di 
S an Bonaventtwa, a sinistra del Beato Angelo da Ohivasso, duo 
illustri glorie dell' Ordine Francescano . Più in alto si scorgono duo 
altre statue : a destra qnella al fondatoro dell' Ordine, San F1'an­
cesco d'Assùi ; a sinistra quella a San Be1'ncb1'dino da Siena, il 
Santo al quale i Francescani eressero in Torino altra bellissima 
Chiesa, che a suo luogo descriviamo. 

Nel centro della facciata sta un magnifico dipinto del Morgari 
rappresentante Sant' Antonio ùz atto di 1'icevm'e dalla Vergine ~'.{. 
B ambino Gesù. Al dissopra ergesi un ordine di agili colonnino 
fiancheggianti la scala che mette sul tetto della Chiesa. 

Altri fregi ed ornamenti aggiungono grazia alla bella facciata. 
Il campanile, un po' troppo nascosto all' occhio dell' osservatOl'e, 

è reputato uno dei più belli di Torino. 
Oltrepassiamo la soglia del tempio. 
La bellissima Chiesa (pag. 66), in istile romanico, ha tre na­

vate, le due laterali sovrastate da galleria. Non è molto spaziosn, 
come s'addice ad una Chiesa puramente conventuale. 

Possiede tre altari marmorei. 
L'altal' maggiore è dedicato a Sant' Antonio di Padova . In appo-

(1) Do po la Costituzi one Pontifi cia del" ottobre 1897 non v' ha piu distin- . 
zione tra Osservanti e Riformati: tutti devono chiamarsi o Frati Minori, () 
semplicemente Francescani. 
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sita . nicchia sta una bellissima statua i'affigurante"il Santo titolare 
con il Divino Infante che a Lui stende sorridente le mani. È 
lavoro del cav. Tortone . . 

FACCIATA DEL SANTUARIO DI SANT'ANTONIO DI PADOVA. 

L'altare a destra è dedicato a Nostm Signora della Salute e 
quello a sinistra a San Giuseppe. 

Le pitture e le decorazioni, di e~regio effetto, sono opera del 
Maselli. 

G. I. ARNEUDO - Torino Sacra 
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Le finestre, in vetro dipinto, accrescono venustà e relìgiosità al 
tempio, ma a detrimento della luce . 

L'orchestra è spaziosa, e adorna di bei lavori. 

l liTERNO DEL ' SANTUARIO DI SANT' ANTONIO DI PADOVA . 

Degno di menzione l'organo dovuto a Zeno Fedeli di · Foligne: 
è molto lodato per la costruzione rispondente a tutte le più ' mo­
.demo csigenzo li turgiche ed anche per la soavità delle v'òci. 
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Pie Istituzioni. - Yenne eretta in questa Chiesa la Pi(~ 
Ope1'a del Pane di Sant'Antonio, che adempie mirabilmente allo­
scopo per il quale venne istituita, sfamando ogni settimana, anzi 

• ogni giorno un grandissimo numero di poverell i. - A diffondere 
il culto al Santo titolare i Padri Francescani eressero canonica­
mente la Pia Unione di Sant'Anton'to, che, recentemente fon­
data, conta già mille associati. - In questa Chiesa vi fiorisce 
una Oong1'egaxione eli Te1'xian' F1'Clncescani, che attualmente 
conta 420 ascritti, 

Il Rettore. - È attualmente zelantissimo rettore del Con­
vento il padre Clemente BUl'dizzo, Francescano, - È però debito 
di giustizia - prima di terminaro la breve monografia inerente a 
questo gioiello di t empio - dirne il nome del precipuo promo­
vitore, che fu l'ottimo padre francescano Candido Mondo, anima 
del Comitato che intese ad elevare al glorioso Santo di Lisbona 
il bel monumento, 

------... ------

Chiesa dell'Atteiveseovado 
dedicata aU'Immacolata Concezione di l\'Iaria Vergine. 

In via A,'senale, tra le vie Alfieri ed A,'civescovado, 

Notizie storiche. - Il celebre architetto modenese Camillo 
Guarino Guarini - il cui genio esplicò mirabilmente, in più d'un 
monumento della nostra Torino, i capricciosi principii dell' archi­
tettura barocca, della quale fu uno dei più valenti campioni - è 
pur anco l'autore dei disegni della Chiesa che dal 1777 venne adi­
bita ad uso di • Oappella Arcivescovile » . -

La costruzione di questa Chiesa devesi al Duca Carlo Emanuele Il, 
che visitando i Preti della Missione (1), allogati dal 1662 - sette 
anni - dopo la loro venuta in Torino - nella casa dove oggi ha 
sede il Palazzo Arcivescovile, li trovò sprovvisti di Chiesa pubblica. 

S'incominciarono i lavori per l 'edificazione del nuovo tempio nel 
1673, ma due anni dopo s'interrompevano per la morte del Duca 
Carlo Emanuele, alle spese del quale fabbricavasi la Chiesa, Gene­
rose oblazioni private però permisero ben presto- di continuarne la 

(1) l Preti della Missione - istituto che fu splendida concezione di quell ' in ­
signe apostolo della carita che fu Vincenzo de' Paoli - ebbero origine nel 
1611, Li creo San Vincenzo allo scopo precipuo di dill'ondere le massime cri­
stiane nelle ({ampagne e di preparare nuo"; vessilliferi della Reli gione nel 
giovane clero, destinati a portare poi in lontane piaghe, in selvagge regioni 
la luce dell'eterno .. more: il Vangelo, 

L'Istituto fu approvato dai papi Alessandro VII e Clemente X, 
I preti della Missione si stabilirono in Torino nel 1655, mandati da San 

Vincenzo de' Paoli, che n'era stato richiesto dal marchese di Pianezza, patrizio 
murrWco cbe penso a provveder li di sufficienti rendite. 
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costruzione sul primitivo disegno. Infatti il 14 settembre 1697 la 
Chiesa veniva solennemente da consacrata monsignor Alessandro 
Sforza, nunzio apostolico. 

FACCIATA DELLA. CHIESA DELL'ARCIVESCOVMlO. 

Nel 1776 i «Missionari. abbandonarono questa loro residenza 
per occupare il Convento e la Chiesa già . abitati dai Gesuiti, la 
.cui corporazione era stata soppressa da papa Clemente XIV. 
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Nel 1777, come già accennammo, l'ex-Sede dei Missionari fu 
destinata a palazzo dell' Arcivescovo e la Chiesa divenne Oappella 
.t\rcivescovile. - Durante l'episcopato di mons. Luigi Fransoni 
venne restaurata la facciata della Chiesa, ed aggiunta l'inferriata 
con pilastri in pietra, che si vede tuttora. 

Devesi anche a monsignor Fransoni la < Sala dei Veseovi » al 
primo piano del Palazzo Arcivescovile, dove, senza soverchiamente 
sottilizzare per quanto riguarda storia e vestiti, venne effigiata la 
intiera serie dei Vescovi e degli Arcivescovi di Torino, che ripor­
tiamo in fine del terzo capitolo proemiale. 

Accanto alla < Sala dei Vescovi. apresi una piccola Cappella 
interna per uso particolare dell' Arcivescovo, ricca di preziosi reli­
quari, con bel trittico all' Altare. 

Descrizione. - Nella Chiesa Arcivescovile - aperta al pub­
blico soltanto in speciali ricorrenze ed adibita soventi volte a sede 
di solenni pubbliche funzioni, a distribuzioni di premi El convertita 
in Cappella ardente in occasione della morte degli Arcivescovi -
degno di particolar menzione è l'Altar maggiore, ricco in marmi 
pregevolissimi, dedicato alla Immacolata Ooncexione della B. V. 
o più propriamente alla J."lladonna di LOU1·des. 

I due archi aprentisi ai lati del presbiterio sono decorati di 
stucchi e di statuette . 
. I due altri archi seguenti accolgono due Cappelle: quella a destra ' 

di chi entra è dedicata al Pat1'ocinio di San Giuseppe. Due altri 
quadri ai lati dell'icona maggiore rappresentano il Re Dwide e 
Santa Oecilia. La Cappella a sinistra ha un bel quadro che ha per 
soggetto San Vincen:tO de' Paoli, predicatore. 

Ornati placcati decorano la volta. 

------... ------,--

Santa 13atrbatra. 
Ch{esa parrocchiale sull 'angolo di via Assarolti e via Berlola. 

Notizie storiche. - La storia della parrocchia di Santa Bar­
bara è legata alla storia della Cittadella o fortezza che un tèm po 
muniva Torino, opera eminente di cui oggi rimangono irrisorie ve­
stigia presso il Museo d'Artiglieria in via Amede~ Avogadro, ' poco 
lungi dal luogo dove, nel 1706, un nobile figlio del popolo, - la 
cui memoria, come quella di Muzio Scevol[\ e di Attilio Rogolo, 
anco circonfusa dalle nubi che ogni epica leggenda avvolgono, vivrà 
quanto il mondo lontana, - per intenso amore alla nostra Torino 
sacrificava generosamente l'unico inestimabile bene cho, al mondo, 
lui e la famiglia sua possedeva: la propria vita. Onore a Pietro M.icca! 

Fu il famosissimo Francesco Pacciotto d'Urbino che, per ordine 
di Emanuele Filiberto, reintegrato, pel valore della propria spada, 
negli aviti dominii, disegnò la magnifica lodatissima opera che, in­
cominciata nel 1564, in soli due anni veniva condotta a termine. 
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Nolla cittadella: fabbricavasi eziandio - ad uso della guarnigione 
e delle persone addette al servizio delle fortificazioni - una Chiesa 
parrocchiale che veniva posta sotto l ' invocazione di Santa Barbara, 
patrona delle armi dotte, artiglieria e genio (l) . 

In questa Chiesa seppellivasi nel 1748 il celebre storico Pietro 
Giannone. 

Nel 1763 la Chiesa veniva ricostrutta ed il rinomato pittore Re­
baudengo la decorava di squisiti affreschi. 

Durò questa parrocchia fin o al 1800, nel qual anno, morto il par­
roco titolare di Santa Barbara, l 'ambiente occupato dalla Chiesa fu 
adibito ad uso di quarti ero, e quanti dipendevano da questa giuris­
dizione parrocchiale furono aggregati alla parrocchia di Santa Maria 
di Piazza entro le mura. 

Però con deoreto del 7 luglio 1817 del Vicario generale capito­
lare canonico Emanuele Gonetti, essendosi, nel recinto della Citta­
della, ricostruita una nuova Chiesa, dedicata pari mente a Santa Bar­
bara, ristabilivasi la soppressa parrocchia. 

el .l854 converti vasi la cittadella in caserma, e ciò impedendo 
ai numerosi abitnnti della regione circostante di accedere facilmente 
alla Chiesa, sorse e maturò in molti e pietosi munificenti parroc­
chiaui il di visamento di erigere uu più comodo tempio parrocchiale 
ad uso del pubblico. 

Questo venne eretto negli anni 1867-68-69 su encomiato disegno 
dell'archi tetto ingegnere cav. P ietro Can'era, il quale improntò l'edi­
fizio sullo stile delle antiche basiliohe cristiane, o, per meglio de­
finirne il carattere, sullo stile greco-bisantino. 

La nuova parrocchia venne solennemente consacrata il 18 aprile 
186D da Monsignore Alessandro Riccardi di Netro. 

Descrizione. - Di linee bellissime e di disegno originale è la 
facciata (pag. 71), a paramento rustico in mattoni e muratura, con 
tre porte corrispondenti alle tre nnvate interne. 

È decorata di sette statne : sul portone contrale ergesi la statua 
di Santa Ba?'bam ed ai fianchi quelle di San Soheto?'e e di San }JI[as­
simo . Stùla por ta laterale a sinistra sovrasta la statua di San Piet1·o 
ed a destra quella di San P aolo ; altre due statne, collocate più 
in alto, rappresentano il B . Amedeo eq, il B. Sebastiano Valfrè. 

L' interno, spnzioso e magnifico por recenti decorazioni di ottimo 
gusto, è, corno abbiamo detto, diviso in tre navate. 

Negli spazi tra un arco e l 'altro stanno grandi medaglioni a finto 
m osaico rappresentanti Sant i ed Apostoli. 

(1 ) Narra la t" adizione che Santa Ba"hara, abbl'acciata la nuova fede, fu imo 
molata al martirio daU'istesso suo genitore Ilio"coro, che, scendendo dal monte 
ove aveva avuto luogo il martirio, venne da un fulmine incenerilo. Questa la 
origine della pia anti chissima consuetudine, di venuta popolare, d ' invocare, a 
preservazione della fol gore, la Vergine di ' icorued ia. E da ciò anche compren, 
desi come l'a ,'me che i Caml)i di ballagl ia convcrlisce eon i cannoni in are 
fumanti abbia scelto a propri ~ patrona Santa Barbara. 
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Bellissime e ricchissime lo due prime cappelle che, a destra ed 
a sinistra, si incontrano entrando, entrambe costrutte in marmo 
bianco di Carrara, adorne di ricca balaustra, su bel disegno di 
Giovanni Massoglia, e con pregiato tavole del valente suo maestro 

FAccrATA DELLA CHIESA PARROCCIIlALE DI SANTA BARBARA ." 

l' artista Reffo : la prima a destra è sacra alla Madonna di Pompei. 
li quadro è contorpato da ricchi stipiti marmorei in cui sono 
àncastrati in altrettanti quadretti i quindici Misteri del Rosario, 
pur effigiati dal RetIo. - La prima cappella a sinistra è dedicah 
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al SaC1'o OMo9'e di Gesù, La tavola dell'altare, al pari di quolla 
della cappella di fronte, è contornata di elegunti e graziosi ornati 
in marmo, - La seconda cappella a destra è dedicata al Orooi­
fisso e a Sant' Anna., L'altare in fondo a questa navata è dedi­
cato alla Madonna della Mise1'ico1'dia di Savona ed il bellis!timo 
gruppo che vi, s' ammira, pregiata opera del cavaliere Antonio 
Brilla savonese - donato alla Chiesa dall' Arcivescovo - rappre­
senta la Appa1'i';r,ione della Beata Ve9'gine al contadino Antonio 
Botta, che la tradizione racconta avvenuta il 18 ,marzo 1536 a 
quattro miglia da Savona, - La seconda cappella a sinistra è 
dedicata all'Addolomta, Ai piedi della tavola che sta sull'altare 
sono raffigurate Le Anime p~t1'ganti, La icona della cappella in 
fondo alla navata a sinistra rappresenta Il 'l'ransito di S an Giu­
seppe, Al lato destro di questa cappella sta un a lapide, la cui 
epigrafe venne dettata dal canonico DUl'io, in onore a Giuseppe 
Dedominici, cavaliere mauriziano, cho per 46 anni fu parroco di 
Santa Barbara e promosse l' orezione del nuovo tempio; morì nel 
1875, Dal lato sinistro, presso alla porta che mette nella sacri­
stia v'ha altra lapide in onoro del curato Carlo Molineri, morto 
nel 1832 : altra sta sul sepolcro di Amedeo .A.lberti Balegno di Car­
penetta, luogotenente-colonnello della Cittadella, morto nel 1823, già 
sepolto nell'antica Chiesa e qui trasportato ne1186g~ Altra vecchia 
lapide ricorda il conte Pietro De Luca, morto nel 1714, ed altra 
il maggioro Antonio Ci arella di Cagliari , cavaliere mauriziano, morto 
nel 1830, 

Di elegante aspetto l' altare maggiore con spazioso presbiterio: 
la mensa ed il paliotto sono in marmo di CalTara con begli ornati 
di macchia vecchia di Svizzera: i gradini dell'altare sono in marmo 
di Frabosa, L ' icona ovale raffigurante la Santa titolare è bell'opera 
del pittore Monticell i, . 

Important i miglioramenti artistici e l' erezione di un:eospicuo or­
gano meglio rispondente alle progl'edienti esigenze liturgiche stanno 
effettuandosi in questa Chiesa parrocchiale, per cura precipua del 
curato attuale canonico Don Giacomo Colombero . 

Pie Istituzioni. - NumE'rose le istit.uzioni pie che all'ombra 
di questa parrocchia fioriscono; ne diamo l' elenco: la Compagnia 
delle Figlie della Misericordia ; la Compagnia del SS. Sacramento 
e della B. V. della Misoricordia; la Compagnia dell'Addolorata; 
la Società Operai cattolici ; l'Oratorio dòmenicale; la Compagni:!. 
del Sacro Cnore e l'Apostolato della preghiera. 

---- - '" -----
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13asiliea .lYIagisttfale 
dedicata ai Santi Maurizio ' e Lazzaro. 

Chiesa dell 'Ordine Mauriziano e della n. Arciconfl'aternita di Santa Croce, 
sull 'angolo di via ~!ilano e via della Basilica. 

L'odierna: Chiesa della < Basilica Magistrale . ci richiama alla 
storia della vetusta Confraternita di Santa Croce in Torino, la più 
antica ehe ancora esista e di cui si abbia memoria in documenti 
scritti, dalla quale tant'altre pie Congregazioni trassero in seguit(} 
origine, allo intento di associare speciali pratiche di religione ad 
o"pere di beneficenza ed esercizi di pietà. 

Leggesi infatti in documenti che dormono negli Archivi di 
questa Arciconfraternita, redatti poc'oltre la metà del secolo XIV, 

che i Confratelli di Santa Croce, fin dai primissimi tempi della loro 
istituzione, congregavansi in un Oratorio posto vicino alle mura 
di Porta di Dora, ora Porta Palazzo, di esclusiva pertinenza della 
Confraternita, la quale, non limitandosi a praticare esercizi di 
penitenza austera, faceva copiose elemosine di vino a parecchi 
Conventi, adopravasi al riscatto degli schiavi e ad altre opere 
buone: benefica" nobile missione c~e ammorbidisce presso di noi 
la memoria di quelle età di ferro e di fuoco, circonfondendole d'un 
roseo vapor di poesia religiosa, poesia pressochè sconosciuta a noi, 
viventi in giorni di all'rettati commerci, di invenzioni che dàn lo 
vertigini, di continue materiali preoccupazioni (1). 

Era invero strano spettacolo quello che offriva in que' tempi la 
società umana. , 

Da una parte cozzanti fazioni, per 1'odio create e dall' odio ali­
mentate, bagnanti di sangue le vie delle italiche città: conver­
tenti in altrettanti campi d'eccidio le ubertose pianure dove avrian 

(1) Meravigliosamente scrive di iTuei tempi il ~Iarocco (Tol'ino 1873): • Carat­
tere luminoso della società religiosa del medio evo fu il suo 80ttentrare ai 
carichi della civile, e far per istituto ciò che quello assai più tardi introdu­
ceva per studio o per incivilimento. Non vi era infalli chi a quei tempi 
tenesse sgombre e sicure le vie ~ ed essa poneva croci ed erigeva tabernacoli 
a salvaguardia ; non vi erano alberghi ? ed essa apriva ospizi e romitori ; non 
vi erano ricoveri per l'indigenza? ed essa distribuiva alla porta dei mona­
steri pane e mines tre. All ' illuminazione notturna supplivano le lampade 
accese alle divote immagini ; al ruolo delle popolazioni, i registri dei batte­
simi, dei matrimonii, dei morli. .. i merca ti non eran sicuri che sùi sagrati 
delle Chiese ... nello s tesso tempo conservavansi le reliquie del sapere nei 
conventi, ove il futuro dOlto poteva trovare un giorno le uni che scuole, il 
contadino i modelli migliori de ll ' agri coltura ... Ogni cattedrale, ogni mona­
stero aveva annesso un ospedale, o per i pellegrini (xenodochium), o per i 
veccbi (gerontocomium), o per gli orfani (orphanotrophium), o pei mendici 
(ptocotrophium ), o pei malati (nosocom ium), o pei fan ciulli roveri (hrcpho­
trophinm' .. ... 
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-dovuto biondeggiare le messi, e le feraci pendici dove avrian do­
vuto pacificamente fiorire e maturare, al bacio del sole, il cedro 
e l 'olivo o tingersi in rubino il grappolo : da una parte orde impi­
gliate in disastrose guerre civili, dall' altra lunghissime file di 
<biancovestiti, da labaro 'crociato preceduti , pellegrinanti di città 
jn città, di villa in villa, di borgo in borgo, pregando, piangendo, 
<battendosi ! (I ), 

Notizie storiche. - S' ignora l'anno preciso in' cui si formò 
la pia Confraternita di Santa Croce nella nostra Città, così chia­
mata - al par di tante altre istituzioni consimili - per la Croce 
dipinta sul lo stendardo che portava nelle sue processioni . Molti 

(I) Tornan qui opportuni - tra ttand o dell a Confrate,'nita piti anti ca di 
'Torino - alcuni cenni stori ci intorno all ' origine, ~l signifi ca to, allo scopo 
,delle Conf,'a temite, La parola • Conf,'ate,'nita " non abbisogna di dilucid a­
.zione. t~hi a l'a per sè stessa, ognun vede com' essa equi val ga, neJ linguaggio 
-moderno, a • Società fratern a " - Ques te. Confraternite, (Sodalitates) han 
però una stori a assai piti antica di quel che non paia : se ne hanno persino 

-esempi nelle Sac,'e Scritture ove menzion ansi ql1elle d eg li Scdbi, dei ~-a rise i , 
-dei Sadducei, dei Samaritani , ecc, 

Nei p,'imo,'dii del Cd sti anesimo le Confra ternite si rinnovarono in quelle 
'Co ngregazioni segrete che avevan sede nelle Catacombe, dove ce,'cavan di 
.<; tar nascoste alle persecuzioni. Dopo Costan tin o, qu este Congregazicni da 
.<;egt'ete si fece,'o pa les i. lIeputa il dotti ss imo cardinale Ba,'onio che le prime 
Conf,'aternile regolarmente costituite abbian avuto nasci mento dopo il 31a, 
durante il regno di detto imperatore. La prima Co nfraternita di cui si abbia 
memori a nella s toda sa rebbe qu ella de'. beccamorti , (veggasi la nota 1 a 
pag, 15, ove si pad a dell 'anti ca pia istituzione dei. Fossori . ), ~'u Incmaro, 
vescovo di lIeims nell ' 852, che pel pdmo pensò di fi ssa re in una specie di 
• statuto , le norme cardina li che regger do vevano l'i stituzione delle Con fra­
temite anti che, le q uali , peraltro, non so n da co nfond ersi con le Conf,'ater­
nite mod erne, sca turite da quelle Socielates flagellantium o disc ipl i nanti um, 
- dette anc he Oompagn ie dei Bianchi, dal colore del vestito, - che si for­
marono in llalia nel secolo X III all 'e poca dell e formid abili guerre civili che, 
cessate le invas ioni dei barbat'i, d esolarono la penisola, Come di ciamo nel 
tes to, parecchie di queste Compagnie ass un sero il nome di • Santa Croce " 
dal segno della redenzione efligiato sullo s tendardo che precedeva le loro 
lunghe processioni per le città e pet' le ca mpagne, Ilt'ano inte,'minabili com­
punte coorti di penitenti che - me nlt'~ pazzamente il f,'a tello uccideva il 
fra tello - dalla fod e inspirati chi edeva no processionando a Dio che nell'a­
nima dell'uomo facesse scend ere un ragg io d 'amore o che dall 'Allo scendesse 
un Angelo sgomina to,'e dell a non pavid a società um ana , confidante alla 
punta della spad a le ragioni del buono o d el disonesto diritto, o, meglio 
ancora, dell ' odio recipt'oco .• Allo ra ogni classe di persone, di ogni età e 
sesso, and avano a due a due processionalmente da una Chiesa in un' altra 
di sciplinandosi : i nemi ci ritorn ava no amici, gli usura"; ed i ladl'i si aU'retta­
vano d i restituire le cose malamente acqui sta te o rubate " - Fra gli uomini 
illustt'i che queste penitenze s ingola ,'mente promossero fu,'onvi fr a te Giovanni 
da Vicenza dell ' Ordi ne dei Predi catori, San Vincenzo Ferreri e San Bernat'­
dino da Siena, 

Pet'ò"anche le Confrate.-nite non tard arono ,a degenerare, co me suoi avve­
nire di ogni is tituzi one um ana e invece di esse ,'e elementi di pace, di amore, 
di carità, di venn ero cenacolo -di ag itazi oni ed ancbe d' immoralità. Ma Pon­
tefi ci ~ Vescovi saviamente ed energicamente ne imposero la riforma , dettand o 
norme, s tabiliendo s ta tuti, di struggondo quanto nella istituzione 10" 0 poteva 
condurre a deplorevoli a busi. Ins igne fra questi riform atori delle Confra ternite 
fu San Cado BO'Tomeo. 

" 
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FACClàTA DELLA BASILICA MAGISTRALE. 
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contratti e testamenti però esistono nell' Archivio della Arciconfrater­
n ita, dai quali appare com'essa fosse considerata come corpo mo­
rale prima del 1350: in questi documenti vien talvolta designata 
con il nome di « Societas Batimenti >, talaltra vien detta • Disci­
plinantium Sanctae Crucis » o « Batutorum » . 

Fin dai suoi primordii, numerosi furono i cittadini che ad essa 
si inscrissero e del pari n~'ose furono le donazioni ed i legati 
che ne accrebbero singolal~ l'importanza, Infatti risulta da 
parecchi antichi stl'l1monti com' essa prima del 1400 possedesse 
molti beni stabili, « tanto in poderi posti sul colle di Torino e 
fuori Porta di Dora, i quali concedeva in enfiteusi, quanto in 
case situate nella città stessa, le quali a proprio vantaggio appi­
gionava >. 

Cresciuta in importanza più non bastava alla Confraternita il 
suo modesto oratorio: ora, a non molta distanza di esso, ma entro 
le mura della città, e precisamente nel sito ove oggi sorge la Basi­
lica Magistrale, alquanto abbandonata esisteva la Chiosa parroc­
chiale di San Paolo, dipendente dall'Abbazia dei Santi Solutore, 
A.vventore ed Ottavio, a cui spettava la nomina del Parroco. 
, Per le calamità dei tempi, ed anche per la peste che in allora 
crudelmente infieriva in Torino, la parrocchia era da più anni 
vacante; le funzioni ecclesiastiche eran neglette, mancavano le 
suppellettili ed il tempio stesso pareva minacciar rovina. I par­
rocchiani durante questo stato di cose partecipavano agli uffizi 
religiosi che si celebravano nella Chiesuola della Confraternita di 
Santa Croce. Allora, questa, facendo presente un tale statò di 
cose a papa Gregorio XIII, chiese ed ottenne con bolla lO feb­
braio 1572 di poter trasferirsi in San Paolo, incaricandosi di pro,­
vedere al decoroso mantenimento della parrocchia. 

Installatasi nella Chiesa di San Paolo, sufficientemente restau­
rata, la Confraternita continuava la sua via ascendentale. Parecchie 
Congregazioni parziali s'instituirono in seno ad essa con intenti 
caritatevoli di varia natura. 

Aggregata l' 11 dicembre J.608 all' Arciconfraternita del Gonfalone 
di Roma, ed eretta essa pure in Arciconfraternita, divisò di de­
molire la' vecchia Chiesa di San Paolo e costruire un nuovo più 
solido tempio. 

Generose oblazioni permisero di mandaro ad effetto il divisa-o 
mento. Nel 1679, sull' area della Chiesa di San Paolo, erigevasi, 
sui disegni di Francesco Lanfranchi, la Basilica attuale. 

Venne il 1729. Parve al regnante Vittorio Amedeo II di dover 
provvedere l'insigne Ordine militare dei Santi Maurizio e Laz-· 
zaro (1) di una Chiesa particolare. E scelse all ' uopo la Chiesa 

(1 ) L'Ordine di San Maurizio fu istituito da Amedeo VI II circa il US,. neL 
Monastero di lIipagli a, in Savoia, e q.u4ndi riunito, da Emanuel~ Filiberto. 
nel 1572, all ' anlico Ordine ospilaliere' Ili San Lazza,·o. Villorio Emanuel ~ J 
nel 1816 e Carlo Alberto nel 1831 lo riO<'d.inarono dividendo gli insi gniti in, 
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dell' Arciconfraternita della Santa Croco, che, oltre ai pregi architet­
tonici, aveva il vantaggio di trovarsi vicino all'Ospedale dove, per 
benefizio dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, si ricoveravano 
i poveri infermi. Con suo Reale magistrale Biglietto in dnta 12 
gonnaio 1729 Vittorio Amedeo notificò ai confratelli la sua sovrana 
intenzione di erigere la Chiesa di Santa Croce in Basilica Magi­
s trale con tutti i privilegi e le prerogative accordate dai Romani 
Pontefici ai Reali di Savoia, intenzione alla quale i membri del­
i' Arciconfraternita pienamente si conformarono. Re Vittorio Amedeo 
poi, con bolla 15 febbraio 1729, quale gran mastro della Religione 
e dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, univa l 'Arciconfrater­
nita di Santa Croce ad altra, allora esistente in Torino, istituita 
ed approvata da papa Clemente VIII il 5 settembre 1603, inti­
tolata a San Maurizio (1), ed insediava la riunita Arciconfrater­
nita nella Basilica Magistrale intitolandola, con bolla 3 aprile 1729, 
ai due Santi dell'Ordine j ancor oggi, però, nelle abitudini del po­
polo, la fiorente Arciconfraternita vien designata con l'antico nome 
-di « Santa Croce ' . 

La giurisdizione dell'antica parrocchia fu ripartita tra la Metro­
politana e la Chiesa dei Santi Giacomo e Filippo (Sant'Agostino). 

A spese di Re Carlo Albedo negli anni 1835-36 si adornò il 
tempio della maestosa facciata e dell' elegante e svelta cupola 
(v. pago 75), opera del cav. ing. Carlo Bernardo Mosca (2). 

Nel 1853 si collocarono sulla facciata le due belle statue dei 
Santi Maurizio e Lazzaro. 

Negli anni 1858-59, sui disegni del comm. ingegnere Francesco 
Camusso, a cura di Re Vittorio Emanuele II la Basilica veniva 
decorosamente abbellita di pitture, di marmi, di dorature, di 
stucchi. 

tre classi: cavalieri di grazia o di giustizia, commendatori e cavalieri gran 
croce. Nuove riforme nell 'O .. dine introduceva ViII orio Emanuele Il con magi­
s trali patenti 16 marzo 1851, con cui si abolivano i cavalieri di « giustizia " 
si stabilivano norme pel conferimento delle pensioni annesse alle decorazioni 
e si fissavano disposizioni inerenti all 'amministrazione delle proprietà dell 'Or­
dine. Ne é gran Ma~tro il Ile. - Vivono a spese dell'Ordine il grande Ospe­
dale Mauriziano di Torino, e gli Ospedali di Aosta. di Lanzo, di Lucerna, 

- di Valenza, e quello dei lebbrosi ed allre malaUie della pelle di San lIemo, 
e l'Ospizio del Piccolo San Bernardo. .. 

(1) Questa Confraternita, prima allogata nella Chiesa di San Simone, um­
clava poi la Chiesa di Sant' Eusebio, la qualp, sorgeva nell ' isolato che ancor 
ai giorni nostri porta il nome di questo Santo, quasi in prospetto alla Chiesa 
di Santa Teresa, dopo aver umzia to altra Chiesa dedicata a San Maurizio, e 
sorgente nel non lontano vicolo omonimo, oggi demolito. -

(2) L' illustre ingegnere Carlo Bernardo Mosca nacque Del 1792 nèl Biellese, 
e mori nel 1867. La sua fama non andrà perduta ne' secoli pei mollissimi 
suoi lavori arcbitetto ni ci, idraulici e stradali, fra i quali celebratissimo' il 
magnifico ponte ad un sol arco sulla Dora Riparia, cbe porta il suo nome, ed 
al quale si arriva proseguendo per la via al Ponte Mosca che trovasi di fronte 
a via Milano - ove sorge la Basilica - ollrepassata la caratteristica piazza 
del mercaLo di Porta Palazzo, inliLolaLa ad Emanuele Filiberto. Il Mosca fu 
senatore e membro di parecr.hie Accademie. 
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Descrizione. - Il maestoso edifizio che il Lanfranchi dise­
gnava por la nuova sede dell' Arciconfratel'llita di Santa Croce ap­
partiene allo stile barocco. 

È questo, per la grandiosità del disegno e per la ricchezza. 
intrinseca dei marmi, uno dei più bei templi della nostra Torino, 

INTERNO DELLA BASILIOA MAGISTRALE. 

a cui singolare artistico pregio aggiungono la slanciata cupola e 
l' elegante monumentale facciata (pag. 75), in pietra viva, del Mosca. 

Ammirevoli le due statue dei Santi titolari ergontisi fra le al.te 
colonne d'ordine corinzio, pregevolissime opere del Simonettn e 
dell'Albertoni . 

http://al.te/
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Nell'interno - ampio ottagono adorno di grandi colonne mar­
moree, di slucchi ed ornati (pag. 78), - son degni di nota i pre­
ziosi dipinti affrescanti la cupola del cav . Paolo Emilio Morgari e­
le altre squisite pitture del cav . Francesco Gonin e di DomenicO' 
:E'erri, valentissimi artisti. 

Bello l'Altar maggiore alla romana. 
A destra apresi la cappella della B eata Ve1'gine con i l Bam­

bino e le Sante CQ1'ona, Se1"afìna ed Orsola. L'icona è opera del 
pittore milanese Scotti. - La pala dell'altare a sinistra è del rino­
mato pittore torinese Antonio Milocco El raffigura San F"ancescQ< 
di Sales intm'cedente la Ve"gùle pei' le Anime in PurgatQ1·io . 

La Chiesa possiede varii oggetti preziosi e storici, fra i qualJ 
un gruppo attrib.uito allo scultore Francesco Ladatte e rappresen­
tante La Ris~I1""exione, il quale veniva solennemente portato in 
processione - nella metè. dello scorso socolo - in . uno dei tn~ 
giorni di Pasqua con l' intervento dei Confratell i, dei Cavalieri e 
Dignitari dell' Ordine Mauriziano e di Corte, come ricorda una 
pittura ad olio rappresentante appunto detta processione n~i co­
stumi del tempo. - Conservasi eziandio in questa Chiesa un bel 
raggio di bronzo dorato, tempestatu di coralli, del 1600. 

Le Reliquie. - Numerose sono le Reliquie che conservansi 
nella Basilica Magistrale. NEi diamo l' elenco : Legno della Santa 
Croce, San Maurizio, San Lazzaro, San Teodoro, San Ponziano, 
Sant' Innocente, San Sebastiano, San Relato, San Giovino, San 
Quirino, Sant' Alverio, San Dalmazzo, San Vittorino, San Giove­
nale, Sant' Andrea COl'sini, San Casimiro, San Giovanni Gualberti, 
San Francesco di Sales, San Vincenzo de' Paoli, Sant' Orsola, 
Santa Colomba, Santa Corona, Santa Gaudenzia, Santa Francesca 
Fremiot di Chantal, ecc. - l corpi è.ei martiri San Teodoro e San 
Giovenale couservansi sotto l'Altare. 

Le tombe. - Anticamente nella Chiesa della Confraternita 
seppellivansi i confratelli, i parrocchiani e quelli che morivano 
nell' attiguo ospedale Mauriziano detto dei Cavalieri. Il Cibrario 
ricorda fra questi un nano di Maria Cristina, seppellito il 22 no­
vembre 1622. 

Il Rettore. - È attualmente rettore zelantissimo della Regia 
Arciconfraternita il cavaliere don Antonino Bossatis . 

---------+---------
Chiesa delle Cappueeine 

d e di ca t a a No~t ra S i g no ra d e l S uffr agio. 
Corso Casale, 42, sulla sponda destra del Po. 

il Monastero delle Cappuccine è dotato di una bellissima Chiesa 
che sorge a destra dell'ampio corso Casale (pag .80). 

Questa venne eretta nel 1872 su bel disegno dell'ingegnere G. Fer­
rante, il quale diede all' edificio le impronte dello stile lombardo. 

http://�.ei/
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Monsignor :Celestino Fissore, ,arcivescovo di Vercelli, consaciava 
:solennemeni.e ,il nuovo tempio il 2 luglio 1874. ' 

' FACCliT!. DELLA. CmESA. DELLE CAPPUCCINE. 

L'icona dell' Allar maggiore è opera pregevole di Tommaso Lo­
'Tenzone e rappreEenta N. S . del Suffo'agio, San Fl'ancesco d'As­
, isi e Santa Ok'c""a. ' 
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Dei due altari laterali quello a destra di chi en tra è dedicato a 
San Giuseppe. La tavola dell'altare fu ritoccata dal Lorenzone, al 
quale devesi e7.i:mdio l 'icona effigiante il Sacro Olt07'e di Gesù" a 
{lui è intitolata l'altra cappella. 

È i'ettore della Chiesa Don Pietro Quilico . 

----'---".-----

SEln Catrlo Botrtromeo . 

. {:hiesa parrocchiale su lla piazza omonima, angolo via 1I0ma e via Alficl"Ì. 

Recontemente restaurata ed abbellita, dallo stile· barocco con­
vertita, in quanto lo consentiyano le primitive disposizioni, allo 
stile bisantino, la Chiesa, che la munificenza di Garlo Emanuelo I 
volle edificare ad onoro di uno dei più gran Santi che illustnirono 
il secolo XVI, è una delle più ricche della nostra Torino. 

Situata in luogo centralissimo, la sua facciata, bella ed appro­
priata, contribuisce nou poco all' euritmia della elegante piazza 
che molte insigni metropoli c'invidiano, mentre all' interno, la 
profusione dei marmi finissimi rende il tempio a niun altro secondo 
per venustà ed artistici meriti. 

Notizie storiche. - La pietra fondamentale della Chiesa 
venne collocata solennemente il 1~ gennaio 1619 dal fondatore 
della Chiesa stessa, il Duca Carlo Emanuele I -. uno dei . prin­
{)Ìpi più gloriosi di Casa Savoia, e che la storia designò col titolo 
di Grande :- assistito dai figli Vittorio Amedeo I, Cardin1l1e Mau­
rizio e Principe Tommaso. 

Ad ufficiare la nuova Chiesa il Duca trasferì gli Agostiniani 
Scalzi (v. nota. a pago 50), ai quali primf1 aveva concesso, con 
patenti 15 ottobre 1611, l'oratorio delle Quattro Vergini al Parco 
(di proprietà dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro), e poi l 'an­
tica Chiesa di San Michele (1). 

Per atti di eccelsa pietà gli Agostiniani Scalzi rifulsero ne!P oc­
casione della terribile peste che tanto desolò la città nostra nel 
1.630, e la storia, giusta estimatrice delle umane azioni quando 
non le fan velo basse o iraconde passioni, accolse nelle sue pagine, 
a titolo d'onore, il nome del Padre Giuliano di Santa Maria della 
famiglia Gallo da Murazzano, primo superiore degli Agostiniani in 
Torino, uomo che · in sè adunava preclarissime virtù, e che, della 
sua carità .istessa fu vittima, quando, curando, ' con evangelica 

(11 Gli Agosliniani Scalzi riconoscono a fondalore del loro Ordine il Pl,ldre 
Tommaso di Gesti, che nel 1532 riformo l'antico Ordine degli Agosliniani, inlro· 
ducendo nelle loro pralicbe religiose maggiore rigidezza, inslaurando, fra l'allro, 
l'uso di porlare soli sandali. - lIiformalore, in lla lia, degli Agosliniani, fu, nel 
1588, il Padre Gregor:o Pelrochi no, Generale dell 'Ordine e della Co ngregazione 
d 'llalia e di Germania (Veggasi, per a llre nollzie inlorno agli Agostiniani, la 
nOla a pago 50 e seg.). 

G. I. ARNeuD o - Torino Sacra 
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affezione, gli appestati, soprappreso dal fatale contagio, morin\ il 
19 agosto del 1630. 

Nel 1696 gli Agostiniani Scalzi iniziarono una missione nel Ton­
kino. Ed anche il convento di San Carlo mandò ivi a spargere la 
c buona novella > generosi suoi campioni, che non disagi, non 
persecuzioni, non calamità paventaJ;ono, infervorati dell' altissimo 
còmpito a cui, con l'entusiasmo d'ell'apostolo, attendevano. 

Sovra tutti per insigni meriti si distinse Fra Ilario del Gesù, al 
secolo Martino Costa, morto il 31 marzo 1754 in Luc-Thuy; in 
fama di santit.'1. 

Gli Agostiniani Scab:i, come corporazione, rimasero in S. Carlo 
fino al 1801, anno in cui vennero soppressi, nè più, alla restau­
raziono della monarchia, vennero ristabiliti. La Chiesa, costituita 
in panocchia, fll rotta dal P. Casimiro Donadio, Agostiniano, che 
moyì nel 1840. In quest'anno fu affidata all' Ordine dei Servi di 
Maria da Mons. Fransoni, arcivescovo di Torino, assocondando 
così il desiderio di Re Carlo Alberto, che voleva ricompensare i 
Serviti della cessione da lor fatta alle • Suoro di Carità » della 
Chiesa e del Convento di San ' Salnttore;ch'essi abitavano, e dove 
queste suore - pia, gentile, umanissima istituzione, - formarono 
il con vento di noviziato e l 'Ospedale di San Sal vario (l). 

I Padri Serviti stettero in San Carlo fino al 1850. Nel qual anno 
vennero allontanati per ordine governativo, nell' olJcasione della 
morte del conte di Santarosa. La Curia arcivescovile diede allora 
la Chiesa in amministrazione a sacerdoti del Clero secolare. 

L'interno della Chiesa fu restaurata nel 1814, dopo il ritorno 
dei Reali di Savoia, e poi negli anni 1865-1866, ne' quali il tempio 
fu d'assai ingrandito Sll disogno di ingegneri esimii quali il cava­
liere Comotto, il conte Carlo Ceppi e Vigliani. 

Altri maggiori restauri ed abbellimenti si apportarono nel 1892, 
nel 1894 ed anni successivi, sempre attenuando nell' edifizio le 
impronte del bai:oéchismo ed avvicinandolo allo stile bisantino, per 
merito precipuo del prefato architetto conte Ceppi e del cavaliere 
Lodovico Gonella, ch'ebbero a collaboratore, per l'arte della pittura, 
il valente artista cav. Rodolfo Morgari. 

La facciata della Chiesa venne edificata intorno agli anni 1834-
1836 per cura del Padre Maurizio Casimiro Donadio di Castelmagno, 
degli Agostiniani Scalzi, curato per circa 29 anni della parrocchia 
di San Carlo, morto nel 1840, il quale, sollecitò ed ottenne al­
l'uopo il concorso di Re Carlo Alberto, di Maria Cristina vedova 
di Carlo Felice, del Corpo Decurionale della città di Torino e di 
parecchi cospicui cittadini. . 

La facciata si eresse su disegno - prescelto in apposito con­
corso - dell'architetto Gl'assi, e così mentre si conosce l'autore 
del disegno della bella facciata, mal si conosce o meglio si è 

(1) Per i cenni storici intorno ai • Servili • veggasi la monografia della Chiesa 
di !"an ~Rlv"tore. 
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incerti intorno al nomo dell'architotto che progettò, por ordine di 
Carlo Emanuele I, il tempio, essendovi chi opina ossere stato 
l'ing. Galleani da Ventimiglia, oriundo di Bologna, e poi co nto di 
Barbaresco, ed altri essendovi che dicono sia stato invece l' inge­
gnere Antonio Maurizio Valperga. 

Ciò che di certo si sa si è cho la Chiesa venne aperta al ,ub­
blico il 4 novembre - giorno sacro a San Carlo - del 1(j20, 
benedetta da Mons. Filiberto Milliet, arcivescovo di Torino, e con­
sacrata poi dall'arcivescovo Mons. Rorengo di Rorà . 

L'altar maggiore però non fu cundotto a termine che nel 1655, 
come appare dalla epigrafo sovrastante all' altare, ed alla sua 
erezione contribnirono larghe elargizioni, in ispeeial modo di 
Madama Reale Cristina. 

li campanile fu terminato nel 1779, come scorgesi dalla data 
che sovr' esso si vede. 

Dal 1863 al 1866 - ne' quali anni per iniziativa ed opera spe­
cialissima di Don Antonio Nicco, si procedette ai più radicali 
restauri della Chiesa - venne ufficiata provvisoriamente la Chiesa 
della Concezione ' all'Arcivescovado, e solo si ricominciò ad ufficiare 
in San Carlo il 14 giugno 1866, dopo la solenne riconsacrazione 
compiuta da Mons. Giovanni Antonio Odone, vescovo di Susa. 

È pregio dell' opera ricordare in questo sommario storico dei 
fasti della Chiesa di San Carlo, COme Mons. Agostino Richelmy, 
attuale arcivescovo della nostra Metropoli, volle, il 28 novembre 
1897, vestire gli abiti pontificali in questa Chiesa, dove, ricevute 
le acque battesimali, iniziato alle pratiche religiose, incominciava 
anche il. sacerdotale ministerio, a cui tanto si sentiva chiamato 
per l'inclinazione dell'anima, per l' elevatezza della mente, in modo 
da venire a coprire ben presto uno de' posti più eccelsi dell' ec-
clesiastica gerarchia. . 

Completiamo ancora i cenni storici intorno a San Carlo, nar­
rando come gli Agostiniani Scalzi dovettero negli anni 1671 e 1672 
cedere settanta tavole dei loro orti a Giovanni Battista Trucehi 
da Savigliano, che, per l'alto suo ingegno, venne, dal Duca Carlo 
Emanuele, dall' ufficio modesto di causidico elevato alle più alte 
dignità: dignità che valsero al Trucchi l'obbligo, impostogli dal 
Duca, di fabbricarsi nell' interno della città un sontuoso palazzo, 
che oggi ancora s'ammira accanto alla Chiesa ·di San Carlo, o 
che, ideato da Carlo Emanuele stesso, e costrutto sui disegni del 
conte Amedeo di Castellamonte, forma uno de' più begli edifizi della 
città, toccato anzi dalla legge~da che diede al portone magnifico 
di questo palazzo, aprentesi sull'angolo di via Venti Settombre e 
via Alfieri, la terribile designazione di < Porta del diavolo », della 
qual cosa diremo brevemente il perchè. 

Fu il Giovan Battista Trucchi conte di San Michele di Mondovì, 
di Levaldigi e barono della Generala. Era la Generala - l 'attuale 
casa di correzione pei giovani discoli -- una villa magnifica, cho 
deve il suo nome odierno all' eminente grado cbe il suo antico 
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proprietario rivestiva, cioè il gl'ado di Generale delle Finanze del 
duca Carlo Emanuele, 

Benefattore, anzi orettore della parrocchia del Lingotto, venne 
in questa Chiesa collocato, a testimonianza d'onore, il suo busto 
in bronzo, con analoga iscrizione, 

Fuvvi tal uno - nè si sa per qual motivo - che tolse di suo 
luogo questo busto e lo nascose in un bosco adiacente, Scoperto 
il misfatto ed il malfattore, questi scusossi dicendo che pel colOl'e 
'di bl'onxo e pCl' la pal-ntCCa alla J./ltigi XIV, nella qztale SC01'­
geva le C01'1~a, lo pl'ese pel diavolo, o quindi parvegli dovere 
toglierlo dalla Chiesa, La scusa ridicola non impedì che il busto 
fosse ricollocato al suo posto, ma, in que' tompi, la cosa fece 
l'umore e, correndo di bocca in bocca, originò la loggenda - nella sua 
parte storica non molto bone conosciuta - che diede all'entrata de) 
cospicuo palazzo del Trucchi il nome di « porta del diavolo » (I), 

Ad ogn i modo la storia di que' tempi registra il nome del conte 
Trucchi quale quello d'uomo di mcriti insigni, mecenate delle arti, 
caritatevole e pio, le cui virtù er~n oggetto di speciali componi­
menti laudatorii, come appare dai seguenti versi contemporanei 
di Pietro Arnaldo: 

l'er te, Trucbi, il destino è teco innato : 
Il tuo co,', la tua fe son tua fortuna; 
E mel'to ,i , te 91'el che neglL all,'i é fato, 

Descrizione. - La facciata (pag. 85), - Come gm accen­
Dammo nelle surriferite note storiche, la facciata della Chiesa di 
San Carlo erigovasi nel 1836 su disegno dell' architetto Grassi, il 
quale cercò nel suo progetto di imitare la cospicua facciata della 
contigua Chiesa di Santa Cristina, che si deve al Juvara, e, per 
verità, vi riuscÌ in modo egregio, 

Essa è in bollissimo granito roseo di Baveno, 
A.mmirevole nel frontone sopra la porta d'ingresso il bassorilievo 

in marmo bianco rappresentante l'episodio storico di Emamtele 
Filibel'to l'icevente l'eztca1'istico pane da San Carlo, bassorilievo 
reputato una delle migliori opere del chiaro artista Stefano Buti, 

Mancano a vuoti piedestalli corrispondenti statue: sole, per ora, 
si ammirano in alto le statue di San Fmncesco di Sales e del 
Beato Bonifacio di Savo~'a , 

L' intel'no, - L'aspetto dell' interno di questa Chiesa, se la si 
visita nel momento di una solenne funzione, mentre il bell'altar 
maggiore è scintillante di lumi, è imponente, la ricchezza delle 

(I) Abbiamo dello che il fatto, nella sua pal'te storica, non è mollo cono­
sciuto: infatti v' ha chi - e fra quesli il Baruffi - attribuisce l'origine ùel 
nome di Porla del Diavolo ad un tremenùo Ul'agano che devastò la città nostra, 
mentre in questo palazzo si ballava; allri dicono ' che origine della leggenda 
fu la cos truzione stessa della pOl'ta avvenuta in una sola -notte ; allri ancora 
fan risalire la causa di que~t' appellativo ad un ballo dalO in questo palazzo 
sul finire del secolo sco l'SO e che durò tre giorni e tre nolli : fiabe! 



11 ···1 ful d l· -. 8~1-1 . d ' lì . . . . dccorazlOnI, Igor eg l OrI, I UCClCor e lllSSlml marmi 
variopinti, compensando, per il mirabile effetto, la scarsa ampiezza 
del tempio. 

È a.d una sola navata. 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCOHIALE DI SAN OARLO RORROMEO . 

Dietro all'altar maggiore, nascosta quasi dall'ara, ammirasi Ulla 
pregiata tavola di Pier Francesco Mazzucchelli, detto il Momx~oné, 
dal loco natìo, paese in provincia di Como. Il quadro ricorda il 
pellegrinaggio di San Carlo a Torino nell'ottobre de115<'S per vi­
sitare la SS. Sindolle, ed infatti ci mostra San Cado in adQj'a­
xione del Sttda,:io, che si vede sostenuto nell' alto dell' icona da. 
due angeli. . 
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Adornano l'altare, in apposite nicchie, due statue in marmo 
bianco, rappresentanti La Ca1'ità e La For'<.a. 

Altre due statue simboliche posano sull'ampia cornice sostenuta 
da quattro colonne in marmo rosso. . 

Come l 'epigrafe sovrastante all'altar maggiore ci ricorda l 'anno 
in cui questo fu compiuto e cioè il 1655, così ci ricorda come 
all' erezione di questo splendido altare abbia contribuito in modo 
specialissimo Madama Reale Cristina, che nel 1654 volle fondarvi 
una messa quotidiana perpetua. 

Allato all' altar maggiore - che forma un cospicuo monumento 
marmoreo sormontato dallo stemma reale sostenuto da duo angeli, 
- ammiravansi due magnifiche tele di Gio vanni Paolo Recchi da 
Como, rappresentanti l'una: EnuLnttele FiUberto e Carlo Ema­
nuele 1 alte pOl·te delta città di T01'ino in atto di l'icevel'e San 
Cellrlo Bon'omeo vemtto da "filano, a piedi, pel' venel'al'e ln Sin­
done, la preziosa reliquia che Emanuele Filiberto aveva fatto traspor­
tare da Ciamberì, appunto per abbreviare il disagio del viaggio a 
San Carlo, e l' altra raffigurante San Cado visitante nel 1583 Oado 
Enwnuele I in Viwcelli gTavemente ammalato, alla qual visita 
addobitando Carlo Emanuele la sua guarigione, repntata miraco­
losa, in segno di gratitudine faceva poi, il pio Duca, elevare l' at­
tuale tempio ad onore del sommo Prelato milanese. - Queste tele, 
tolte no' restauri del 1865, vennero poi, con lodevole divisamento, 
il'infroscate nel 1892 dal pittore Perelli di Torino. 

Sotto la mellsa dell'altar maggiore è collocato, - preziosa reli­
quia - il corpo di San Clemente martire, alla Chiesa donato da 
papa Innocenzo XI. 

Veniamo ai ricchissimi altari laterali. 
A destra di chi entra presontasi prima la cappella dell' AddoloTata, 

patrona doll'OrdinCl dei Servi di Maria. Ammirevolissima la statua, 
opera egregia doi Graziani di Faenza. Raccomandasi all'attenziono 
del visitatoro intelligento il bassorilieyo del pali otto della mensa del­
l'altaro, che ci prosenta Gesù' -nell'odo di Getsemani e Due pTofeti. 

La seconda cappella è dedicata a San Pellegl'ino Laxiosi, del­
l 'Ordi no dei Servi di Maria, e che a Torino è oggetto di partico­
bre dovozione, come lo dimostrano le votive attestazioni di grazie 
~'icevute che numerose stanno in questa cappella. La tavola del­
l 'altare è lavoro del valente pennello · di Rodolfo Morgari. Il sog­
getto del paliotto della mensa è il PU1·gatoriù. 

Il torzo grande altare a destra è dedicato ai settr. Santi ((lndu­
tOl'i dell' 01'dine dei SeTvi di ltfewia. I San ti son rappresentati 
nell'icona in atto di ricevere dalla Vergine .addolorata ·l 'abito del­
l'Ordine. Altri duo quadri stanno in questa ,Cappella. Uno è dol 
cav. Claudio Dolfino, pittOl'e di qualche fama, cho vi rappresentò , 
San Gùtseppe con in braccio- il Bambino Gesù' che fel'isce con 
~in claì:ào 'Sant'Agostino. Altro quadro, opera apprezzatisSima di 
:Mi chelang~]-o Merigi da Caravaggio, ci rappresenta Gesù' in Croce, 
con la Beata Vel:gine °e San Giovam?i Evangélista. . 
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A sinistra 'la prima cappella possiede una bolla statua di San 
Giuseppe, opera pregevo le dèi Graziani di Faenzn. Il paliotto della 
mensa, leggiadramellte scolpito, tra fregi finissimi, ci presenta un 
cuore fiammeggiante trafitto da un dardo, con giglio e bastone 
pastorale, emblema di Sant' Agostino. 

È cospicuo il marmoreo mausoleo che qui ammirasi, elevato ad 
onore del valoroso e chiarissimo generale Francesco Maria dei 
duchi di Broglia, fondatore di questa cappella. 

Il cuore del Broglia conservasi in San Oarlo, ma iI corpo fu 
trasportato in Chieri, e collocato, accanto a' tumoli de' suoi ante­
nati, nel coro della Chiesa dei Domenicani. 

Morì nel 1656 per ferita di moschetto riportata in battaglia, a 
servigio, quale luogotenente generale, del duca di Modena contro 
gli Spagnuoli, in una ricognizione della piazza, all'assedio di Va­
lenza sul Po. 

Una lunga iscrizione, in istile iperbolico, di Emanueie Tesauro, 
narra i fasti della vita del generale ed altra in un angolo del 
monumento, su un tappeto, ci dice il nome dell'artefice del menu­
mento e dell'altare, e che fu Tommaso Carlone di Lugano. 

Magnifica la seconda cappella intitolata alla Madonna della Pace. 
Bellissima la statua in marmo di Carrara che la rappresenta. 
Squisito lavoro il paliotto della mensa, ove vedesi il Bambino 

Gesù ..... decapitato. Narrasi, a questo riguardo, che un poco onesto, 
ma intelligente visitatore forestiero; ammirando la venustà del bas­
sorilievo, abbia asportato la testa del bambino, ritenuta un· capo­
lavoro dell'arte . 
. Questa cappella venne · eretta da Gregorio Giovannino Bruco, 

conte di Chiusavecchia, signore di Montaldo, d'Ivrea e di Bolengo, 
l'istesso che nel 1659 faceva edificare, oltre il Po, la cappella, ora 
qistrutta, dedicata alla Vergine ed ai Santi' Bino ed Evasio, che 
diede poi il nome . alla regione. 

La terza marmorea cospicua cappella è dedicata alla Madonna 
(lellà Oandelaia o della Purifiùazione (1). 

(l) Narra il cav. t~ol. doll. Antonio Bosio nella gia citata monpgrafia sulla 
Chiesa di San Carlo (Torino, 1866): • La miracolosa immagine della ~Iadonna 
della Candelaia, dipinta su tela in forma ovale, è una copia della meravigliosa 
statua tenuta in grande venerazione in 'Copacavana nel -Peni. Uno d.ei primi 
crist'ani di quel paese, il nobile Francesco Tito lupangui, volle introtlurre la 
divozione alla Beata Vergine, principalmente per s'radicare il fanatismo che 
ancora dominava in quel paese per un celebrato idolo detto Copacavana: 
fece adunque scolpire in legno una statua della Madonna sollO il titolo detra 
Candelaia, perclui colla sua luce di verità diradasse le (enebre de.! pagane­
simo. Nel 1583 si eresse in Copacavana una divota confraternita a ),ei demo 
cata, e molti prodigi avvennero, come si può vedere nella Relazione stampata, 
onde in breve se ne sparse la fama i-n molti luoghi, e si desiderava averne 
copie. Il marcbese di Castel J\odrigo, vicerè di Valenza, cavaliere del Toson 
<l 'oro, che ben conosceva Torino, volle regalare questa citta col mandal'le nel 
1690 l'immagine suddetta, che fu appesa subito sopra un pilastro dell' altar 
maggiore ' di San Carlo, sincbè fosse eretta la p"esente cappella, ove fu collo· 

~~ata con religiosa pompa aH(,7 di settembre dell'anno seguente ... '. 

http://d.ei/
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Le cappelle tutte sono poi arricchite di ornamenti in marmo, 
di stucchi e doraturo, tal una anche troppo copiosamente, tanto da. 
ricordare di soverchio la ampollosità barocchistica. 

In coro conservasi una marmorea urna racchiudente il cuore· 
del principe Luigi Gitùio di Savoia Carignano Soissons, morto a 
Yienna il 12 luglio 1863, combattendo eroicamente contro le ar­
mate turche, e quello del suo minor fratello Emanuele Filiberto, 
morto in Torino il 18 aprile 1676 (1). 

Le Reliquie. - Come abbiam detto, sotto la mensa dell'altm: 
maggiore conservasi il· corpo di .. San Clemente I, sommo pontefice, 
martire in Roma circa il 100. Dono di S. S. Innocenzo XI, espo-
nesi il 23 novembre alla venerazione de' fedeli. . , 

Pie Istituzioni. - Hanno vita presso questa Chiesa parroc-.. 
chiale la Pia Società sotto l'invocazione dell' Addolorata, la Com­
pagnia del SS. Sacramento, la Compagnia dell' Adorazione perpetua, 
la sezione di San Carlo della Società Operaia Cattolica ed il terzo 
Ordine de' Servi di Maria. 

Il parroco. - È benemerito affettuosissimo curato dell'impor­
tante parrocchia il P. Carlo Baima, dei Servi eli Maria. 

---__ 0'. ____ _ 

Chiesa del Ga:t11;nine. 
Chiesa pal'l'occbiale dedicata alla Madollna di Monte Carmelo 

cd al Beato Amedeo IX ,1\ Savoia, in via del Carmine 
su ll'ango lo di via delle Scuole. 

Notizie ' storiche: ~ Allorquando nel 1526 i Frati Cm'meli­
tani Calzati (il) si iutrodussero in Torino, essi si inseeliarono nella 

(l) Ripol'ti amo la ep igrafe. d ell'uma d ~ ttata d al teo!. cav. Gaetano Talucchi, 
ch'ebbe fama di epigl'afista ecce llen te: Ob singulal'em pietatem in S, Carolum 
BOI'romeum - Emmanuel Philibel'tus - Qui Aug, TauI', Decessit XIV kal. 
mai an, bIDCLXXVI - iEtati s suae XIV - et - Ludovi cus Julius - Viennae 
vindob, e t vivis c,'eptus IV idus Julii - ano MDCLXXXlll anno XXIlI - Pl'Ìn · 
cipis Eugenii Alauritii a Sabaudia Carinian. - Comitis Suessonensium Filii­
Eugenii invi ctiss imi Duci s Fratres - Hi c sita sua cO"da voluere. 

(2) I Oarmelilani o Ca,'meliti Ca lzati dell 'Antica Ossel'vanza fOl'mano un Or· 
dine di I\eligiosi mendicanti cbe fa risalire la primitiva sùa origine agli in- , 
signi profeti Elia ed Eliseo che abitarono il Alonte Carmelo, cosi designato per 
la feracità del suolo, equivalendo questo nome a • "egione -popolata di vigneti 
e di giardini ", S411a so mmità di questo b/onte, ergentesi nella Tu,'chia Asia­
tica, sorge oggi un Monaste,'o di Carmelitani. La prima regola fu 101'0 impost~ 
da Giovanni, patria"ca di Gerusa lemme; la seconda da Alberto. anch'esso pOI 
patriarca di Gerusalemme. Durante il pontificato di papa Gregor io IX i Carme­
litani vennero" stabilirsi in Italia: i Pontefici Eugenio I V e Pio Il introdus- , 
s.ero nelle regole d ell ' Ordine varie riforme ~sseco~d~ndo con esse l'lndol~ . 
dei tempi. .. 
. 1 .Carmelitani avevano per di,visa un aWto bianco, a cui aggiunsero dippoi 

uno scapolare ed un cappuccio di colore lanè, Quesu.di,dsa -yunne poi modi-, 
ficata adottal1ùo il colore lanè per lo scapolare ed il cappuccio, su cui sovrap-
posero il mantello con pio ampio cappucl'io bianco. . 
. Il generale d illl 'Ordine ha la sua res idenza ;, Santa ~/aria in Trnspontina in 

Roma. 

l 

http://quesu.di/
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piccola Chiesa di San Sebastiano eretta nel 1450 presso la porta 
Marmorea in occasione di morbo pestilenziale affliggente la nostra 
città. Dieci anni dopo la Chiesuola di San Sebastiano venne di­
strutta, ed i Carmelitani si trasferirono, ma per breve lasso di tempo" 
nella Chiesa di San Benigno presso al palazzo di Città che, troppo 
angusta, costrinse i Carmelitani a far pratiche presso il curato di · 

FACCIA.TA DELLA CHIESA PARROCCHIALE DEL CARMINE • 

. ~ Santa Maria·di Piazza, "Francesco Lupo, onde trovar modo di instal- ' 
larsi in questa ·parrocchia . . Le pratiche approdarono a felice risul-

• fu,to, ~e, autorii!lffiti da -bolla ] 7 marzo 1543 di Paolo III, i Carme- ' 
litani in de.tto anno si stabilirono nella parrocchia di Santa Maria. 

Nel 1633 a maggiore ' austerità si richiamarono le costitu7.ioni 
·dell'Ordinr. 

http://faccia.ta/
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Nel 1718, cresciuto il numero dei religiosi;iu gra~ parte diruta la 
residenza dei Carmelitani, questi pE>nsarono a costruirsi una nuova 
più comoda sede, ed a tal uopo acquistarono un'ampia area presso il 
palazzo del conte senatore Baldassarre Saluzzo di Paesana per edi­
ficarvi la loro Chiesa ed il loro· Con vento, nel sito appunto ove oggi 
sorge la bella Chiesa del Carmine e la casa ove attualmente son 
allogati il Collogio Nazionale Umberto I, il Liceo-Ginnasio Cavour, 
od altre abitazioni, e che allora si trovava fuori Porta Segusina o 
Susina. 

Il disegno dol Convento fu dato dall'architetto Gian Giacomo Plan­
teri. La prima pietra fu collocata dalla munifica contessa di Scar­
nafigi Enrichetta Maria di Rossillon nel 1719. 

Il 13 maggio 1732 Monsignor Giambattista Lomellini benediva 
solenuemente la prima pietra della Chiesa del Carmine, che doveva 
sostituire l'Oratorio privato dei Carmelitani, aperto nel 1729. Il di­
segno del nuovo tempio era stato preparato dal Juvara, il cui genio 
manifestasi nel complesso architettonico del tempio, sebbene il co­
struttore abbia voluto restringere alquanto l'unica uavata di cui si 
compone il tempio a vantaggio del fabbricato del Com'ento pur man­
tenendo alla Chiesa la progettata lunghezza, che, oggi, così come si 
trova, può apparire un po' eccessiva. 

Ciò non di meno la Chiesa del Carmine è una delle più belle di 
Torino. 

In soli tre anni l'edifizio religioso ora compiuto. . 
Il lO marzo 1735 si celebravano nella Chiosa solenni funerali. 

pel grande architetto che ne aveva dato i disegni, il Juvara, morto 
il 10 f~bbraio ,di quell'anno a Madrid. 

Il 26 maggio soguente Monsignor Arborio di Gattinara, eretta la 
Chiesa del Carmine in parrocchia, solennemente la consecrava. 

Carlo Emanuele III concedeva poi ai Carmelitani di chiamare 
Chiesa Reale il tempio del Carmine, e d'allora in poi la Chiesa fu 
eziandio dedicata al Beato Amedeo IX di Savoia. 

Nel 1762 si erigeva l'altar maggiore, rifatto poi nel 1770 sui di·· 
segni del conte Birago di Borgaro, e successivamente ristaurato ed 
abbellito. 

Nel 1872 si decorava finalmente di una bella facciata il tempio, 
su disegno del cav. ingegnere Carlo Pattarelli, il quale cerCò di 
assecondare col suo progetto l'antico disegno del Juvara, 

La Ohiesa fu officiata dai Carmelitani fino all' epoèa della sop­
pressione delle Corporazioni religiose decretata dal Governo francese . 

Nel giol'llo del Corpo del Signore i Carmelitani avevano il pri­
vilegiQ di dar la benediziono sub tl'iplici signo, privilegio concesso 
soltanto ai vescovi. _.' 
. Durante ·il · Governo francese, il Convooto fti aqibito a Sauole· co­

munali e la Chiesa fu ufficiata, come al giorno d'oggi, da preti 
secolari. . ". . . 

Reintegrati i principi di Savoia nei loro Stati, i qarmelitani non 
fm'ono ristabiltti, ed, a)oro Y~ee fu- instll:U~.to nel Convent.o il Col- . 
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legio dei Nobili, dirotto dai Gesuiti, oggi surrogato dagli Istituti 
sopra accennati. . 

A Mons. Domenico Cumino, attuale voscovq di Biella, e che fu 
parroco del « 8armine » dal 1870 al 1886; devonsi imp.ortantissimi 

INTERNO DELLA CHIESA PARRo.CCHIALE DEL CARlIIIKE. 

restlturi che abbellirono singo.larmente l' artistica Chiesa, nonchè 
il nuo.vo bel pavimento : prima di recarsi alla sua sede vesco.vile 
faceva anco.ra do.no. "" aYa Chies.!!- odi un ricchissimo. completo. para­
mentale, tanto per le "funzio.ni po.n'tHìcali che per -l'e messe lette; 

http://nuo.vo/
http://anco.ra/
http://do.no/
http://funzio.ni/
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questo paramentale si usa soltanto nel giorno della festa titolare 
della Chiesa (16 luglio). 

Il parroco attuale, Don Vincenzo Cumino, degno fratello del suo . I. 

predecessore, ne continuò e ne continna le belle tradizioni: si deve 
a lui il nuovo grandioso organo, inaugurato nel 1892, e costruito 
con somma perizia dal cav. Carlo Vegezzi Bossi, il quale si atte-
neva scrupolosamente, nella costruzione, a tutte le nuove norme 
liturgiche stabilite da SS. Leone XIII; a proprie spese poi conti-
nuava gli abbellimenti della Chiesa col farn e istoriare tutti i fine-
stroni e le finestre, adornando con belle dorature le tribune e le 
porte interne ed arricchendola ancora d'una magnifica Vicb 01'ucis-
in rilievo. 

Descrizione. - Il nome del Juvara ci dice lo stile dell' edifizio. 
, La facciata (pag. 89) è di assai vaga architettura. 

L'interno (pag. 91), ad una sola navata, è adorne di ricche 
decorazioni che accrescono i pregi artistici del ragguardevole mo~ ' . 
numento religioso, Magnifico l'ordine di pilastri di stile attico, 
assai elegan te. 

Le .cappelle sono sovrastate da una piccola cupola, mentre una . 
. cupola più grande sovrasta il presbiterio. 

: Degno di particolare menzione è il lodatissimo quadro che sta 
di etro all'altar maggiore e che rappresenta la Madonna di Monte 
Cm'melo ed i l .Beato Amedeo IX di 'Savo1·a. Esso è opera del ce- ' . 
lebre Claudio Beaumont, che l'incominciò nel 1705 e lo finì nel 1760. 

Gli altari laterali sono dedicati, a destra di chi entra: ,1 o.'a Scm . 
Ca1'lo ,Bo1'1'omeo ; 2° alla Madonna del Oarmine, cappella costruita 
sui disegni dell' architetto Ferroggi'o ; , 3° alla Madonna della Oon~ ,' 

- çexione ; "- a sinistra: l ° a San Giuseppe e a Sant'Anna ; 20. a 
Santa .Jvlal·ia Maddalena dei Paxxi (della quale i Carmelitani.an- " 
ticamente conservavano il velo taumaturgico che recavano agl'in- , . 
fermi pericolosi) ed al Cuore di Gesù'; 3° al 01'ocifìsso ed àlla . 
'Sacra Famiglia, effigiata in una bellissima icona del Morgari. 
, In questa Chiesa sono da ammirare belle sculture in legno ,del 
valentissimo artista torinese Stefano Maria Clemente ~ stupendo la-o 
voro sono le due porte con finissimo sculture ai lati del Battistero. 
che Carlo Alberto regala-va alla Chiesa nel 1846. 

Nei sottel'l'anei conservansi antichi sepolcri. , 
Pie Istituzioni. -- Oltre alla Pia Compagnia che trae il nome 

!:laIla dedicazione della Chiesa, vivono in questa Parrocchia le Com- . 
pagnie delle Dame della Misericordia e del SS. Sacramento, 1'01'a­
~orio ' delle fanciulle, e la Sezione della Società degli Operai cattolici I. . 

Il parroco. - Regge questa cura, come già abbiam detto, il 
benemerito sacerdote Don Vincenzo Cumino. " 

,. 

----- -,-----,-

http://carmelitani.an/
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Santa Chiat1a. 
Chiesa delle ~[onache della Visitazione 

sull'angolo di via delle Orfane e via Santa. Chiara. 

Perfella vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, a la cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela. 

(La Beata Picarda presentando Santa 
Chiara alt' Alighieri. - DANTE, 

Par., c. IlI, v. 98 e seg.). 

Notizie storiche. - L'antica istoria dell'Ordine delle Cla­
risse lI) ci soccorre alla mente parlando della piccola Chiesa dedi­
cata all'eccelsà contemporanea di San Francesco d'Assisi . 

Oggi, è vero, le 'Clarisse più non abitano il convento di via 
delle Orfane e via Santa Chiara: allontanate dalla loro secolare 
residenza all'epoca della dominazione francese, in loro luogo furono 
allogate nel· 1824 le Monache Salesiane che ivi si trasferirono 
dall'antico Monastero presso la Chiesa della Visitazione. Ciò nul­
lameno non deve tornar discaro qualche sommario accenno intorno 
all' introduzione ed allo stabilimento in Torino di una Corpora­
zione religiosa che sovr' ogni altra, e malgrado la sommissima 
severitit delle sue costituzioni, se pur non fu po,r -qu.esto, tanto si 
diffuse pel mondo. 

Quantunque .s' ignori ·la data precisa in cui in Torino s'istituì 
un Monastero di Chiarisse, anticamente nella ci ttà nostra desi-

(1) San Francesco d 'Assisi nel 1212 accolse nel suo Ol'dine alcune pie l'eli· 
giose, denominandole Povere Signf)re o Dam. ·rinchiuse. Fu da q'uesta pri­
mitiva congre~azione femminile elle scaturi l'Ordine Claristico. 

L'Ord ine delle Clal'isse o Clarine venne istituito 4" Santa Chiara (Chiara 
Sciffi, nata in Assisi nel 1193 e morta nel 1223) nella Chiesa di San Damiano 
in Assisi, e perciò le Clarisse sono delle anche • Damianiste .: Al nuovo 
Ol'dine fu imposta primitivamente la regola di San Benedetto con spechili 
costituzioni approvate da papa Onorio III; questa regola veniva poi modifi· 
cata nel 122i dal gran Santo d'Assisi. Altre riforme nelle costituzioni dell 'Or· 
dine furono apportate dai Sommi Pontefici Innocenzo IV ed Urbano l V, in 
seguito alle quali la Corporazione si divise in pal'ecchie osservanze, assumendo, 
le varie suddivisioni, particolal'i denominazioni. SOTS~tO allora le Urbaniste 
(dal nome del pontefice riformatore) di f"onte alle Clarisse propriamente 
dette che intendevano persistere nella rigidi ssima rego la fondamentale. Esse 
designavansi eziandio col nome di Clarisse minime o dell'Ordine dell' Umiltà 
della Nostra Signora. Nel 163\ si istituirono le Clarisse della più rigo"osa 
osser~an:;a e nel 1676 le Clarisse eremite di S. Pietro d'Alcantar a o Alcan­
Larin •. - Queste, le Cappuccine, le Annunziate e le Annun.iate·celesti sono 
tutte congregazioni germogliate dalla grande famiglia dell'Ordine Francescallo . 

Secondo le costituzioni francescane, le Clarisse dovevano osservare uno 
strettissimo digiuno quotidiano, erano obbligate ad . un r igoroso silenzio da 
eompieta (l'ultima delle ore canoniche) a terza; non pot~vano ricevere dona· 
zioni, non ritenere possessioni: lavoravano i~ comune, ve&tivano ton~cl!- e 
mantello, dovevano andare a piedi nudi, senza zoccoli d 'es tate, con zoccoli 
"ella rigida stazione. Fu uno degli Ordini piti dill'usi . 
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gnate con il nome di Serafe, v'han peraltro documenti che com­
provano come questo Monastero sia stato fondato anteriormente al 
secolo XIII. Da un atto originale dell' 11 luglio 1244 - ventun 
anno dalla morte della fondatrice dell'Ordine - è conservato nel· 
l'antico archivio del Monastero appare come la città di Torino 
concedesse in quell' anno alle Clarisse l'uso di un acquedotto 
per irrigare i poderi dal convento posseduti in Borgo Colleasca 
(dove oggi stendesi il Borgo San Donato). Da ciò reputasi che la 
fondazione del Monastero Claristico in Torino sia avvenuta vivente 
ancora Santa Clara. 

Nel 1304 papa Benedetto XI regalò al convento di Santa Chiara 
la Chiesa rurale .di San Benedetto, pUlSSO a Torino e vicina al 
Monastero . 

Così conservasi memoria che nel 1313 fu eletta a badessa del 
Convento Suor Bianca dei Marchesi di Ceva. 

Durante l' episcopato di Mons. Ludovico Romagnano, le Clarisse 
furon regalate di parte dei beni già possoduti dagli Umiliati, al­
lontanati da Torino intorno al 1446. Altra parte delle possessioni 
degli Umiliati fu data agli 'Agostiniani, in quell'anno stati chiamati 
a surrogare gli Umiliati. 

Verso la metà del secolo xv vestì l'abito delle Clarisse Maria 
di Savoia, figliuola di Amedeo VIII e vedova di Filippo Maria 
Visconti, duca di Milano . Fu sepolta nel Monastero, ma la sua 
tomba, che pur fu oggetto di speciali ricerche, non fu rinvenuta. 

Nel 1601 s'unì al Monastero di Santa Chiara il convento di 
Albrione, a piè del monte Calvo, con l'unita Chiesa di Sauta 
Maria della Spina. 

Nel 1742 e nel 1768 si ricostruirono le case ove risiedeva il 
Convento. 

Nel 1745 rifacevasi eziandio la Chiesa annessa al Monastero la 
quale è quella che ancom attualmente sussiste. 

Essa, con l'annesso Convento, è, oggidì, sede delle Monache della 
Visitazione, che ivi attendono ad istruire ed educare giovanette 
di civile condizione: è aperta al pubblico ed è ufficiata dal rettore 
delle Monacp-e (l) . 
. Descrizione. - Quantunque di minuscole.proporzioni, la Chiesa 

di Santa Chiara, architettata nel 1745 da Bernardo Vittone, repu­
tasi, dagli intenditori, di commendevole disegno, encomillto assai, 
ai nostri giorni, dall'ing. Tonta, l'architetto dolla Chiesa degli An­
geli Custodi (V.). 

(1) Le Salesiane, o Monache della Visitazione di Santa Maria, vennero istituite 
nel 1610 ad Annecy da San Francesco di Sa les e da Santa GIovanna Francesca 
}'temiot di Chantal. Per la fondazione del Monastero di Torino Santa Gio,-anna 
permase nella nostra città, dove gi unse il 30 settembre 1638, ben sette mesi. 
Il Monastero fu ere tto presso la Chiesa della Visitazione, dove si allogarono 
poi i Preti della Missione. Fu per decreto 19 agosto 1824 di Monsignor eolom­
bano Chiaverotti, arcivescovo di Torino, che le Salesiane si trasferirono nel­
l'antico Monastero di Santa Chiara, nuovam ente benedetto. 
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:C'Altar maggiore è dedicato a Sant(~ Chiam ed a San Fmn­
cesco d'Assisi in onore dell' Immacolata Concezione di Maria Vergine. 

Il Bettore. - È attualo amministratore della Chiesa Don 
Giovanni Casale . 

-----+ 

Coneezione Immaeolata di lYf. V. 
Chiesa parrocchiale del Borgo San Donato, 

in via San Donato, secondo isolato n sinislra. 

L'amplissima Chiesa parrocchiale del Borgo San Donato dedi­
cata alla Madonna della Concezione ci invita a dire alcuna cosa. 
intorno al sito che cade sotto la sua giurisdizione. 

CosÌ, com'oggi, la strada che conduce al Martinetto era antica­
mente fiancheggiata da una duplice ala di caseggiati, che, formanti 
una sola via, costituivano il Borgo Colleasca, detto, anche in 
allora, Borgo San Donato dalla dedicazione di una fra le quattr<> 
Chiese in ' esso sorgenti. 

Infatti, oltre a questa Chiesa s'ha memoria che nel Borgo Col­
leasca esis~essero la Chiesa e l 'Ospedale di San Cristoforo (ovo 
avevan sede gli Umiliati. allontanati da Torino intorno all' anno 
1446 e surrogati dagli Agostiniani), o le chiese intitolate a San 
Bernardo da Mentone, a San Rolandino ed al Santo Sepolcro. 

L'antico Borgo Colleasca venne distrutto dai Francesi nel 1536, 
o gli Agostiniani, che ivi avevano occupato la residenza degli Umi­
liati, vennéro trasferiti nella Chiesa di San Benedetto enh'o le 
mura, e poi, dopo breve lasso di tempo, installati nella Chiesa di 
San Giacomo, che assunse la nuova intitolazione di Sant' Agostino, 

Dopo che il Colleasca fu distrutto, per lungo volger d'anni ivi 
più non si eressero edifizi, e nel luogo delliantico borgo si vider<> 
immense pianure ,erdeggianti, campi ubedosi di messi, solingh& 
case rurali. 

Mà nei progl'odimenti edilizi di Torino non poteva dimenticarsi 
questa parte di territorio, per la città il ristretto cirouito più non 
bastando al orescente sviluppo delle arti e delle industrie. 

E l'antico borgo di San Donato novellamente risorse, e, come­
già un tompo, in luogo delle campagne, troppo vicine alla vita 
cittadina, non tardarono a sorgero, ampi fabbricati ove s'accolsero 
quelle industrie che por natura loro mal erano adatte a fiorire in 
città, ed alti comignoli sprigionanti dalle loro lunghe e nere gole­
dense colonne di fumo da lungi annunziavano che l 'agricoltura. 
aveva ceduto il posto all' incessante opera dell'industria umana, in 
diversi l'ami esplicantesi. E le industrie traevano seco moltitudine­
di gente operaia, con tutti i suoi bisogni morali e materiali, bi­
sogni che, anche al giorno d'oggi, non sempre trovano conforto o 
benigno esaudimento. 

Era il 1855. Da lunga data il nuovo Borgo San Donato dipen-
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deva~ dalla parrocchia, assai distante, dei Santi Simono e Giuda. 
Parecchi cittadini della regione iniziarono pratiche perchè alla 
kmtana parrocchia ne fosse sostituita altra eretta in luogo' più 
vicino ' od anche nel quartiere stesso. Le pratiche approdarono, 
ma non tanto presto; intanto, nei primi mesi dell' anno stesso, 
p~'ima di addivenire alla costruzione di una nuova Chiesa par­
rocchiale, pelO la quale occorreva raccogliere sufficienti oblazioni, 

JFACCLl.TA DJ<;LL,,\, ClIlESA PARROCCHIALE DJ<;LLA CONCEZIONE IMMACOLATA DI M. 

si creò la nuova parrocchia, con parte della cura di Borgo Dora 
'e parte di quella dol Carmine, adibendo a provvisoria Chiesa par­
rocchiale la Cappella dell'Istituto della Sacra Famiglia. 

Solo _ nel 1867 s'incominciava' la nuova vastissima Chiesa" cho 
-veniva benedetta ed aperta nel 1869. 
il' Descrizione. - Di buona architettl1l'a, la Chiesa dolla Conce­
-zione fu eretta sui disegni del cav. Simonetti di Rivoli. 

http://jfaccll.ta/
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È a tre ampie navate, a forma di croce latina. 
Magnifico l'altare maggiore in marmo bianco di Carrara, fatto 

-erigere dalla damigella Montù; degno ancho di sp~ciale menzione 
-quello dedicato al' Beato Sebastiano Yalfrè (la quarta grande cap-
pella a destra di chi entra), che 'contiene una pl"egevolissima icona 
11el prof. Cavallero di Carmagnola. La tavola della seconda cap­
pella a sinistra effigiante il C~to1'e di Gesù è encomiata opera ael 
-valente Morgari. , 

Gli altari laterali sono dedicati, . a destra, a Sant' Anna e Santa 
Giulia,nct, a , San Donato,' a Sant'Agnese ed al O~to1'e di Ma?'ia, al 
B. Sebastiano Vctlf1"è e San Filippo Ne1'i; -- a sinistra: al ·OI:o­
.cifisso, al Clt01'e di Gesù (citato) ed al Pat1"ocinio di San G~ù­
seppe. V'ha chi reputa del Clemente il Crocifisso. esposto'all'altare 
o.monimo.. 

La Chiesa è provvednta di un pregevolissimo. o.l"gano litnrgico. 
della Ditta Fratelli Collino di Torino. 

Pie Ist ituzioni. - Molte sono le istituzioni religiose create 
e fiorenti presso questa parrocchia: s' hanno. le Compagnie del 
Cnore di Gesù, del ,S's. Sacramento, dell' Immacolata Concezione, 
del Suffragio, dell'Ordine terziario francescano, della, Guardia d'o­
nore, delle Figlie di Mal'ia, dell' Abito ceruleo, le sezioni maschile 
e femminile degli Operai cattolici, la classe Aspiranti, la 'Società 
di S. Vincenzo. ~e' Paoli e delle signore della Misericordia 

Il parroco. -- È primo curato della parro.cchia il càv. Don ' 
Filippo Griva. 

-------------.~--------------

Coneezione Imm aeola~a ,di lYI'- V. 

Chiesa e R iti ro 

Via Nizza, 47. 

Alla Immacolata Concezione di M. V. è eziandio dedicata la pic­
cola Chiesetta dell'Istituto. dell'Immaco.lata Co.ncezio.ne, detto vol­
gaJ;mente Ritù'o della Oonce~ione, eretto in Borgo. San Salvatore, 
tra le vie Nizza, Pallamaglio e Saluzzo. È questa: una mirabile isti­
tuzione di carità, per l' educazio.ne di povere ed oneste fanciulle . 
L'esimio abate teo.logo Filippo dei conti Giriodi ' di Monasterolo., 
mosso. dal vivo desiderio. di provvedere a salvaguardare l 'onestà 
delle povere fanciulle, il più spesso lasciate in balìa di loro stesse 
sul marciapiede della via, e di ~ducarle alla. scrupolosa pratica 
delle morali virtù prima che il vizio le abbia tòcche, emulo. del 
Saccal'elli (veggasi la mo.nografia dell'Oratorio e del1'Istituto della 
Sam'a Famiglia), iniziava nel Borgo San Salvatol"e un'o.pera con­
simile a quella cho il Saccarelli aveva fondata nel Bo.rgo San 
Donato, epperò nel 1854, l'anno istesso, cio.è, in cui veniva pro-

G. l. 1RNBUDO - Torino Sacra • 7 
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clamato dal Sommo Pontefice Pio IX il dogma della Sine labe, 
fondava quest'Istituto di ricovero per le povere fanciulle intitolan­
dolo appunto alla Concezione Immacolata della Vergine. 

Ebbe modesti princiRii la benefica istituzione, ma, sorretta dalla 
fede nel bene, non tardò a progredire. 

Il pio fondatore nel dicembre del 1856 domandò all'arcivescovo 
di Torino, che era allora Mons. Luigi Fransoni, l'erezione cano­
nica dell'Istituto con il privilegio dell'Oratorio per la celebrazione 
della Messa e dei divini uffizi. 

Annuì alla domanda Mons. Fransoni con suo decreto 23 dicembro 
dell'istesso anno, commendando altamente i propositi che informa­
vano l ' Istituto. 

Allora il pio Ritiro era di minuscole proporzioni, ed aveva la. 
sua sede in "via dei Fiori; più tardi, e cioè nel 1860, non bastando 
la casa al cresciuto numero delle fanciulle accolte e d"a accogliersi. 
il teologo Giriodi trasportò l'Istituto nell'attuale sede. 

Fu, in prosieguo di tempo e cioè dal 1873, collaboratore bene­
merito del fondatore il sacerdote dottore Amato Vincenzo Scala, 
che poi, aipepoca della morte del chiarissimo abate Giriodi, avve­
nu4t il 25 luglio 1895, degnamente lo sostituì, continuando zelan­
temente l'opera a cui con intelletto d'amore aveva per 'tanti anni 
atteso il suo predecessore . 

Scopo della benefica pietosa istituzione è di educare le povere 
fanQiulle in essa ospitate ai principi i di una religiosa morale, al­
l'amore del lavoro, loro impartendo quella semplice coltura intel­
lettuale, che, mentre è indispensabile nelle pratiche della vita, ben 
s'addice alla loro modesta condizione, addestrandole ad ogni sorta 
di lavori femminili ed istrl1endole a ben leggere, a ben scrivere od 
a far di calcolo, èorredo di cognizioni questo d'inestimabile valore, 
quando, abbandonato l'Istituto, intenderanno pur esse a crearsi una 
famiglia che nuove ben inspirate generazioni potrà preparare alla. 
patria se « al ministerio eccelso di madri Dio le destinerà ~. 

* * * 
All' Immacolata Concezione è eziandio dedicata la Chiesa dol­

l'Arcivescovado (veggasi la ' monografia sotto questa intitolazione), 
ed anche l'Oratorio annesso alla Chiesa df San Filippo (veggasi, 
al suo luogo alfabetico, la monografia di questa Chiesa). 

-------.,.-------
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lta Consolata. 

Santual'Ìo della Madonna della Consolata 
sulla piazzetta dello stesso nome tra la via delle Orfane e via della Consolata. 

Degli avi nostri fu Consolatrice 
E nostro umile pianto udi benign3. 

(SILVIO PELLICO). 

È questo Santuario forso il monumento più insigne della fede e 
della pietà piemontese e ne son prova la fama che per ogni angolo 
del Piemonte il Santuario gode, e gli innumerevoli quadri, i cuori 
argentei, i voti d'ogni natura che i marmi, le pareti e gli ambu­
laori del tempio ricoprono. E se la storia gloriosa del Santuario, 
che tanto si confondo con la storia della nostra Torino, non c'incal­
zasse sarebbe invero spettacolo interessante ed edificante ad un 
tempo quello che ci si presenterebbe visitando la lunga galleria 
che, allato della facciata principale, serve d'ingresso succursale al 
tempio e cho mette direttamente, senza attraversare la Chiesa di 
Sant' Andrea, al Santuario: ivi sta una non numerevole quantità 
di quadri votivi, venienti qual dal palazzo sontuoso, qual dall'umile 
abituro, i quali, se pur in essi non sempre aleggia il sonso d'art!!, 
nondimeno testificano eloquentemente della gratitudine di migliaia 
e migliaia di cittadini d'ogni classe riconosoenti alla « Consolata ." 
(che così è comunemente designata da tutti) o per ricuperata sa­
lute, o per ottenuta riparatrice giustizia, o per scampato pericolo. 

È un confortante plebiscito d'amore e di ' riconoscenza per tanti 
dolori, per tante afflizioni cho, come dicemmo nel primo capitolo 
proemi aie, hanno trovato, in virtù della fede, sollievo e consola­
zione ai piedi dell'altare; è insomma la più evidente, la più splen­
dida giustificazione del titolo sotto il quale è invocata la Vergine 
in qJ1,esto Santnario. 

E non solo in questi quadri s'ha commovente testimonianza della 
pietà del popolo e del culto alla c Consolata " ma di questi si 
hanno dimostrazioni magnifiche nelle annuali .processioni che il 
20 giugno - giorno della fesh titolare del Santuario - solenne­
mente si celebrano e che per la moltitudine di gente cho vi par­
tecipa rivestono il carattere di veri avvenimonti cittadini, ed an­
cora~si hanno pr'ove di questa specialissima , devozione in quadri 
di maggior mole ed in monumenti marmorei, quali la coÌonna vo­
tiva sorgente sulla piazzetta a ponente della Chiesa (pag. 113) od 
il gran quadro, che riproduciamo a pago 103, e che si conserva 
nel Museo Civico Torinese (Sezione d'Arte moderna), ehe ha per 
soggetto la p?'esentaxione del Voto deUet Oittà di 'l'm'ino pe?' la 
libemxione dal colèm nel 1835. 



- 100-

Ed ora un po' di storia di questo Sautuario, che, anche attual­
mente, compendia ' tre Chiese, e cioè l'antichissima Chiesa di San­
t'Andrea, il Santuario propriamente dedicato alla « Consolata » e 
la Cappella sotterranea detta della « Madonna delle Grazie ' . 

Notizie storiche. - È tradizione, ammessa anche dal dotto 
Ferdinando Ughelli nella sua Italia Sacra e da tanti altri scrit­
tOl:i, che San Massimo verso l'anno 440 esponesse alla pubblica 
venerazione in un oratorio da lui fatto edificare presso porta Tur­
rianica o Comitale (e precisamente nel sito ove oggi sorge. il San­
tuario) un' immagiOtl della Vergine, la quale non tardò ad inspirare 
una singolare devozione ne' Torinesi che, a Lei ricorrenti in pub­
bliche e private calamità, trovavano accoglimento alle loro fervo­
rose preghiere . Ed il culto e la venerazione andavano perpetuan­
dosi nell'anima della popolazione, quando verso 1'820 fu assunto 
a reggere il Vescovado torinese Claudio l'iconoclasta, spagnuolo di 
origine, e che, come abbiam detto nelle note illustrative della Cl'O­
nologia dei Vescovi, lasciò fama singolare ed ingrata nella storia 
di dispregiatore delle immagini sacre, di disperditore di venerate 
reliquie . Una pia tradizione racconta che la pietà dei fedeli"per sot­
trarre la venerata Immagine alla rabbiosità dell 'iconoclasta l'abbia 
nascosta. Ma, in seguito, o si perdesse la memoria del nascondiglio 
o presto morissero senza indicarlo q ueili che ne erano stati gli au­
tori, sta il fatto che della immagine non fu più trovata traccia ed 
anzi l'Oratorio stesso di Sant'Andrea, per l 'opera del tempo e per 
l'incuria degli uomini, andava poco a poco rovinando. 

Narra la Cronaca Novaliciense, o meglio la Oronaca del Mona­
stel'O di Sant' Andl'ea, che i Benedettini avevano in Torino un con­
vento dinanzi al castello di Porta Segusina accanto ad una chiesa 
intitolata ai Santi Clemente ed Andrea. Ivi erano venuti a stabi­
lirsi nel 7l9, fugati dallo storico Convento della Novalesa dai Sa­
racE'ni, invasori e saccheggiatori della Val di Susa. 

Sul principio del secolo x altre invasioni barbariche. rinno­
varono nel Piemonte i saccheggi, le depredazioni, gli incendi. In 
Torino, arrestati dalla popolazione, due Saraceni vennero rin­
chiusi prigioni nella torre del castello di porta Segusina, Divi­
sando fuggire, e non potendo, immaginarono di far nascere una 
popolare agitazione appiccando il fuoco al convonto ed alla Chiesa 
sui quali prospettava il finestruolo del loro carcere, nella confu­
sione sperando la fuga. Quanto immaginarono, poterono fare . Se 
però i due Saraceni siano riusciti nell'intento di fuggire non sap­
piamo: si sa soltanto che Monastero e Chiesa vennero dall'incendio 
completamente distrutti. Allora i Benedettini, per concessione del 
marchese Adalberto, conte di Torino, costrussero altro Monastoro 
alla porta Comitale o Turrianica presso l'antico Oratorio di Sant' An­
lli'ea, che più sopra nominammo, dando loro, anzi, a salvaguardia 
del convento, posto ai confini estremi della città, un'altissima torre 
a difesa che, attesi i tempi, solo davasi ai feudatari ed ai Mona­
steri, e che reputasi sia l'attuale campanile della Consolata, 
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* * * 
Ora, a questo punto, per imparzialità storica, ci sia consentita 

una breve diiressione dal corso di questa tradizione, 
V'hanno storici di molto merito - e con i quali convengono il Ca­

salis, nel reputato suo Dixionario, ed il Someria, nella dotta sua 
Stol'ia della lrl et1'opolitana di Torino, - che dicono la fuga dei 
Benedettini dalla Novalesa saccheggiata dai Saraceni avvenuta solo 
nel 906 (1), nel qual anno, assieme alloro abate Domniverto o Don­
niverto, ~Ì1usti delle reliquie di San Secondo e di San Valerico e 
di libri preziosissimi, vennero con affetto in Torino accolti dal ve­
scovo Villelmo o Guglielmo n, ed ospitati nell' antica Chiesa dei 
Santi Clemente ed Andrea di porta Segusina, Chiesa ch'essi riat­
tarono ed adattarono àll'uopo loro . Narrano ancora che Adalberto - .' 
che aveva fatto edificare, maggiore asilo dei Monaci Bonedettini della 
Novalesa, l 'Abbazia di Breme - abbia posteriormente donato ad 

(1) E ques ta data potrebbe parel'e più probabile se s i accogliesse quan lo as­
severa il Semeria esser cio~è • certissi ma cosa che alle fa ld e del Moncenisio', 
nella di stanza di cinque miglia dalla città di Susa, Abbone fond ò il monastero 
della Nov31esa, l'anno 726, regnando i n Francia Teodorico III, o, secondo 
altri, IV •. li Mabillon, a sua volta, fisserebbe la dala dell a fondazion e al 139. 
Com unque, questa data, posteriol'e a quella che vOI'l'ebbe far piu anti ca la Uadia 
della Novalesa, escluderebbe che nel 11\1 i Benedettini riparassel'o in Torino. 
Però il Tesauro (Historia dell'augusta Cillà d i Torino, libro IV, pago 113 e 11 .. , 
ed . MDC LXX IX) nana cbe • la nostra Ci ttà dopo un picco lo respiro di cinque 
anni l'anno 568 si trovò schiava di quesla fiera (A lboino, longobardo), la quale 
nella nos tra Provincia fece dell a sua .fierezza hOl'l'end e prove; mandando vi un 
capitano per nom e 1I0dàno, della cui crudeli ssima em pietà bas li per uni co 
esempio la s lrage di cinquece nto Santi Monaci della famosa Abadia della No­
valesa che mirabilmente fioriva al pi è delle nostre Alpi ". E secondo quanto 
all'el'mano altri indagatori delle anti che storie, il 'monaslero della Nova lesa, 
dopo l'eccidio perpetrato dai Longo bardi , non sa rebbe ri so l'lO a l pri sco splen­
dore che nel 726, mentre in pal'i tempo asseverano esse l's i la chiesa del con­
vento term inata solo nel 18\). Che la spogli azione ed il saccheggio dell 'Abbazia 
della~ ' ovalesa siano avvenuti nel -Q06 appal'irebbe. oltrecchè dagli Annali del­
l'Ordine Benedettino, anche dalla Storia del Tesauro, che dice l' avve nim ento 
successo nei temlli del vescovo Gu~lie lmo (V. Cronoloyia d.i Vescot i). Dice il 
Tesauro: • Nè men ge neroso dimosll'ossi il vescovo Guglielmo, successore di 
Ammulo; pl'e la lo dottissimo et pl'ud enti ss imo, a cui pel'cio Bercngal'io t om­
messe la regia Giuridittione sopra i citladini . Onde alla sua vigilanza et alla 
fedeltà del suo popolo si deve attri buire che da qu"lla peste afl'icana scesa dal 
Frassineto la nost ra città benché di sarmala di muri non ri ceve detrimento. Sfo­
garono dunque la rabbia co ntro l'Abbad ia della Novalesa, ma tro varono le 80le 
mura, perocch 'essendo l'a bate Donniverto a\'vedutamente rifu gg ito in Tol'ino coi 
suoi Monaci, col suo tesoro, et co n la pili Il retiosa suppellettile et la copiosis· 
sima biblioteca , trovarono per la benigna protellione de l vescovo Guglielmo et 
la:sollecila carità di IU colfo, preposito ,dell a l:altedrale, un s icuro (iCOve l·D. Ma 
un'altra calamità sopravenne a quei rteli giosi che pose ancora in pel'ico lo tutta 
la nostra città. Erano detenuti in TOI' ino alcuni Sa l'aceni falli pri~ioni ; i quali ­
per a'[>rirsi la via alla liber tà con le fi amme (Pingone, su b anno UlO) una notte 
di edero il fuoco al 101' Monas tel'o di Sant 'Andl'ea ch'e l'a vicino alle mUl·a .. ... 
Suppli nondimeno la pubbli ca pietli, principalmente del vescovo e del prepo­
sito et la generosa liberalità del marchese Annone, che diede loro un altro 
tempio di Sanl'Andrp.a vicino al Castello et alla porta Cumitale .... '. 
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ossi l'altra Chiesa di San t 'Andrea a porta Comitale, nella quale 
poi, per ordino di Bellegrimo, abate del Monastero di Breme, dal 
qualo i Monaci residenti a Torino dipendevano, convennero - ed 
in questo concorda la Cronaaa Novaliciense - i Monaci residenti 
nella Chiesa di porta Segusina da essi abbandonata. 

La Chiesa di Porta Comitale, nel sito ove oggi sorge l'attuale 
tempio di Sant'Andrea e della Consolata, vonne dall'abate successo 
a Bellegrimo, di nome Gezone, singolarmente abbellita ed ampliata. 

Ciò, peraltro, non esclude le donazioni di Adalberto, che, come 
risulta da diploma del 28 febbraio 929, pub blicato col n. LXXIX 
nei documenti di storia patria editi per ordine di Carlo Àlberto, 
fece, al Monastoro di Sant' Andrea, donazione di Gozzole e San Dal­
mazzo e della torre sovramentovata. 

Ora, accennati i punti ove la tradizione è per avventura discorde, 
'èhiudiamo la digressione. 

* * * 
Sta scritto nella Cronaca dell' Abbazia di San Benigno da Frut­

tuaria, abbazia che ospitò e vido spegnersi nel 1016 la decaduta 
grandezza di Arduino marchese d'Ivroa e re d'Italia, come, tro­
vandosi Arduino infermo nel suo castello d'Ivrea, gli sia apparsa 
in sogno la Vergine accompagnata da San Benedetto e da Santa 
Maria Maddalena, incitantelo ad e:lifi0are, in tre luoghi di sua par­
ticolare predilezione, tre Cappelle a suo onore, indic::mdogli Belmonte 
presso Valperga, Crea nel Monferrato, e Torino presso la Chiesa 
di Sant' Andrea a Porta Comitale, promettendogli a premio della 
sua pietà la gllarigione. 

Ottemperò al celeste invito Ardui no, e ne son prova i Santuari 
che ne' tre luoghi designati son oggi mèta a pietosi pellegrinaggi. 

Arduino, gu~rito, a Belmonte sovrintese egli stesso all' edifica­
zione della Chiosa, mentre i suoi figli Guido ed Odone, inviati a 
Torino ed a Crea, soddisfecero all' adempimento dell' ingiunzione 
paterna, tnnto che il conte Guido il 23 uov.embre 1014 poneva so­
lennemente, presso la Chiesa di Sant':A.ndrea, la prima pietra della 
nuova Cappella. 

Vuolsi da tahmi storici, quantunque di ciò non parli la preci­
tata Cronaca fruttuariense, che, nell' edificazione della Cappella di 
Re Arduino, si sia rinvenuta l' antica immagine da San Massimo 
esposta nel secolo v alla venerazione dei Torinesi, cosa che per 
altro non è suffragata da nessun storico documento. 

Ciò che però torna doloroso il dover constatare si è che SlÙ fi­
nire del secolo XI, causa primissima la tristizia dei tempi, dl3lla 
Chiesa di Sant' Andrea a Porta Comitale più non restava vestigia, 
mentre, per essete stata edificata in luogo assai più basso, giaceva 
sotto le macerie sepolta la Cappella fatta costruire da Re Arduino . 

* * * 
Or narran l'Ughelli e moltissimi altri storici come nel 1104 in 

Briançon, città del Delfinato, traesse, quantunque assai ricco, giorni 
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tristissimi perchè privo del bene inestimabile della vista, un ottimo 
giovane di nome Giovanni Ravache, o Ravacchi, o Ravadio, il quale, 

d'indole dolcissima e pia, di principii religiosissimo, ebbe in ·sogno 
la visione della Vergine, la quale suggerivagli di portarsi a Torino, 



- 104-

dQve, fra i rottami d'un rovinato tempio, stava, negletta, una sua. 
immagine, in altri tempi oggetto di venerazione, ed ivi incitasse i 
cittadini ad eseguire degli scavi ed a ricollocarla sugli altari, pro­
mettendogli, a premio dolla sua fede, il ricupero della vista. Sciol­
tosi dalle nebbie del sogno, il cioco, svegliatosi, instò fervorosa­
mente presso i fratelli perchè l' aiutassero ad effettuare la celestiale 
ingiunzione, ma i fratelli, increduli, dubitarono assai che insieme 
al :lume degli occhi fosse venuto meno nello sventurato germano 
il lume della ragione. Accondiscese però . fllle vive insistenze di 
Giovanni una sua persona di servizio, mossa, ad un tempo, da fede 
e ~a pietà verso 1'infelice. Intrapresero, l'anima piena di sicurezza, 
pedestremente il lungo viaggio, e, narra la tradizione, che giunti 
presso a Pozzo di Strada, per incanto al cieco sparirono - momen­
taneamente - le tenebre dagli occhi, e, compreso d'estatica ammi­
razione dinnanzi all'incomparabile spettacolo della natura che gli si 
apJ;iva dinnanzi per la prima volta - erasi in giugno - gli apparve 
lontano un alto campanile, il campanile dell'antica Chiesa di San­
t'Andrea, quel medesimo già visto in sogno a Briançon ed egual­
ménte circonfuso di fulgida hlce quasi ad indicargli il punto dove 
av:rebbe dovuto drizzare i passi. Ma ahi! che gli occhi di lui più 
non vedono e l'esultanza di Giovanni e della propria fa.ntesca ces­
sava, ma pur tanto non venne meno in loro la fede, e prosegui­
rono la via, verso la mèta che provvidem:ialmente era stata loro 
indicata. Entrò Giovanni Ravacchi in Torino, e coll'anima ancora 
piena della commozione per l'occorsogli, andava narrando a quanti 
incontrava il singolare prodigio, che non meno miracolosamente 
volava di bocca in bocca . In sulle prime non mancavano gli in­
creduli, ma recatosi Giovanni al luogo ove già sorgeva la Cappella, 
fervidamente pregando, i vi da ogni parte della città i fedeli accor­
rono, ed intanto, giunta novella dell' avveuimento al vescovo 
Mainardo, per la tristizia dei tampi ritirato in Testona, questi viene 
a Torino per informarsi personalmente del come correvano le· 
cdse .. Tant' era la fede e la sincerità spilanti dal particolareggiato 
racconto di Giovanni Ravacchi, che accondiscese il vescovo a fuI' 
procedere agli scavi . Ordinò alla cittadinanza tre giorni di pre­
gl).iere o di digiuni, e nel mattino del quarto giorno - era il 
20 gingno 1104 - incominciaronsi gli SCllvi alla presenza del ve­
sdovo, del clero, del cieco e di una moltitudine di gonte. Erano­
m~omenti di solenne trepidazione per quanti vi assistevano, tropi­
dqzione che mutossi in generale esultanza quando lloCO tempo dopo­
vènne alla luce la ricercata immagine. Prostrossi innanzi ad essa. 
piangente il cieco, a cui intanto ritornava incontanente la vista! 

. ,Furono segni di . .meraviglia ineffabili quelli a cui si diede il po-
polo per il taumaturgico evento, e, per virtù della fede e della 
pietà del popolo, non tardò sul luogo dolle rovine a risorgere il 
tempio di Sant'Andrea, e uon tardò uuo,amente ad onorarsi la. 
llliracolosa immagine in una Cappella vicina alla Chiesa. 

Noi lavori per la riedificazione ven nero trovate diverse lapidi. 
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d,i pietra e di marmo attestanti come antino fosse in quel luogo 
il culto alla Vergine. 

Aggiungiamo che a memoria del prodigio si redigètte una per­
gamena, narratrice del fatto, pergamena che ancor esisteva nel 
1595, ma in deplorevolissimo stato, tanto che Carlo Emanuele I ne 
fece riprodurre copia, facendone inoltre scolpire la dicitura in 
una lapide che ancor oggigiorno trovasi sotto il portico della Con­
solata. 

* * * 
La rinv.enuta Immagine l' ebboro in pietosa custodia per oltre 

cinqueoento anni i Monaci Benedettini, i quali, in ogni guisa, ne 
ln'omossero il culto e la venerazione, tanto che nel 1527 fonda­
rono una cospicua Confraternita intitolandola a Maria Consolatrice, 
Confraternita che ottenne da Gregorio XIII, cion breve 5 maggio 
1580, privilegio di molte indulgenze, e stata poi aggregata nel 1594 
a quellà di San Bernardo in Roma . 
. Ma, scemati assai di numero, nel 1589 i Benedettini vennero 

sostituiti dai Cisterciensi, chiamati anche Fugliensi o Monaci di 
San Bernardo, che nel 1594, mercè oblazioni di privati e di prin­
cipi, restaurarono il monastero e la Chiesa. 

Que~ta Chiesa, già parrocchiale sin dal secolo XII, cessava d'es­
serlo nel 1596. 

Negli anni 1603, 1610, 1659, 1664 vennero successivamento 
apportati nuovi restauri ed abbellimenti tanto alla Cappella della 
Consolata che alla Chiesa di Sant'Andrea: ma un maggiore e 
I]1iglior tempio desideravano i Cistercie!J.si, non soddisfatti dei re­
stauri a volta a volta introdotti: perciò nel 1667 diedero incarico 
al famoso architetto Camillo Guarino Guarini, modenese, religioso 
teatino, di prepararne il disegno . , 

Nel 1679 - prima del qual tempo la Chiesa di Sant' Andrea 
era divisa in tre navate - si diè principio all' esecuzione del 
disegno del celebre Guarini, tanto che nel 1705, col concorso della 
reggente duchessa Maria Giovanna Battista e con private oblazioni, 
i lavori erano compiuti. 

È questo il tempio di Sant'Andrea ed il Sàntuario della Conso­
lata che oggi ammiriamo, 

.Vittorio Amedeo II nel 1714, in ringraziamento alla Consolata 
per la grando vittoria riportata sui Francesi, sH bellissimo disegno 
del celebre architetto Filippo J uvara, fece ampliare il troppo ri­
stretto presbiterio del Santnario, facendo elevare il magnifico altare 
marmoreo, del qUllle più avanti parleremo. 
, Nel ·1706 v-enne quivi eretta la Compagnia di San Giuseppe e . 
nel 1805 quella di Sant'Anna, riunite poi nel 1806 . 
. Nel 1828 iL Capitolo vaticano cui compete il diritto di incoro­
nare le Immagini sacre, constatato esservi nella venerata Immagine 
della Consolata i requisiti pel grande privilegio delFincoronazione, 
cioè la moltiplicità ed importanza dei miracoli e l 'antichità della 

http://j.si/
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venerazione, con suo decreto deIli 14 novembre accordava il desi­
dorato privilegio d' incoronarla solennemente mandando in dono 
le necossarie corone d'oro tempestate di brillanti per la Madonna 
e pel Divino Infante. 

li faustissimo avvenimento fu colebrato con grandiose feste reli­
giose e civili. La sol6nne fllnzione dell'Incoronaziolle a nome del 
Capitolo vaticano fll compiuta dall' arcirescovo di Tqrino, mon­
signor Colombano Chiaverotti, il 20 giugno 1829, assistendovi il 
Principe di Piemonte Carlo Alberto e Maria Teresa sua consorte, 
accompagnati dai principini loro figli "Vittorio Emanuele e Ferdi­
nando, i Magistrati suprem i, l'intero Corpo Decurionale della città 
e tutti gli Ordini Militari, Civili ed Àmmiuistrativi . 
. Nel 1833 gli Oblati di Maria (Congregazione fondata nel 1826 

n: Pinerolo dal teoI. Pio Brunone Lanteri di Cuneo e dal sacer­
dote Don G. B. Reynaudi di Carignano, approvata con Breve di 
Leone XII) sostituirono i Cisterciensi. . 

Nel 1835 si apportarono restauri importanti alla Oappella della 
Madonna dello Grazie per opera specialmente del Muniùipio, rico­
noscente per la liberazione della Città dal colèra. 

NoI 1860 agli Oblati subentrarono i Francescani, ai quali de­
vesi - con il concorso , della cittadinanza - la erezione della 
facciata" e gli affreschi e le dorature'l,gon cui si adornò nel 1862 
la Chiesa di Sant' Andrea. " ' 

Soppresse le CorJlOtazibni' relig?ose; 'neI186G i Franc.es.canLabb!lill­
donarono il Monastero ed il Santuario venno nel 1869 affidato al 
Convitto Ecclesiastico, i cui Superiori, mentre attendono all'educa­
iione dei neo-sacm'doti per addestrarli alle opere del sacro mini­
stero, adopransi eziandio con graùde impegno e generale soddisfa­
zione a promuovere il decoro e la gloria del Santuario, 

Nel 1879, nell'occasione del 50° anniversario della festa dell'In­
coronazione dolI' Immagine della Consolata, sotto la direzione dei 
valenti ingegneri conte Carlo Ceppi e G, B. Ferrante, si restau­
rarono gli affreschi della gran cupola, si rinnovarono le dorature 
del Santuario, e si rivestirono di marmo le pareti interne del 
medesimo, 

Nel 1885, ricorrendo il 50° anniversario della , liberazione dal 
colèra, si compierono grandiosi lavori di restauro ed abhellimento 
all'esterno del Santuario morcè lo zelo e l' attività dell'attuale ret­
tore canonico Giuseppe Allamano e sotto la direzione tecnica del 
predetto ingegnero G, B. Ferrante. Rivestita di piombo la cu­
pola, rifatto e ricoperto di pietre il tetto, arricchito tutto l' e-

, sterno della chiesa con fregi e decorazioni in pietra di Saltrio,· 
circondato con una grandiosa ed elegante cancellata, il San­
tuario parve quasi inti81'amente rifatto in : tutta la sna mae- .:­
stosa ed elegante semplicità quale si ammiri oggid.ì: Graziosa co­
rona che accresce la magnificenza del Santuario sono le belle 
aiuole entro là predetta cancellata sempre coltivate con gusto a 
verzura e fiori da apposito perito fioricoltore a spese di un comi-
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iato di pie signore torinesi cui sta a capo la contessa Elena 
Ceppi-Ceriana. 

li pilastri no di pietra con sopravi scolpita l'effigie della Conso­
lata che il visitatore osservaynell' aiuola maggiore a ponente del 
Santuario è uno dei tanti fatti collocare dal Duca Vittorio Ame­
deo II su tutta la lunghissima linea del combattimento del 1706 

quasi altrettanti monumentini che manifestassero la sua ricono­
scenza, . a M~ria e .ri ~ord~ssero ai llosteri doversi alla Vergine Con­
solatrice la me mora bile vi ttoria. -
. Negli ultimi" iéstauri del .1885 vennéro -alla luqe altre vestlgiq. · 

. deÙe antiche mura di Torino -éd oggi, rinserrate dalla cancellata, 
veggonsi le vetuste fondamenta della torre angolare nord-ovest 
dell'antica cinta romana. 
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Torna qui opportuno accenn!jr.e come il benemerito ci rcolo 
Silvio Peltioo, istituito nella città nostra fin dal 1871, abbia vo­
luto porre, neW,ins.igne . Santuario, un ricordo del grande Patriota 
a cui il Circolo . si :intitola e precisamente nel luogo dove l'illustre 
Saluzzese era solito recarsi, pressochè quotidianamente, ad invo­
care il patrocinio della Vergine Consolatrice. 

Riportiamo il testo della belia epigrafe : « Qui dove le assidue 
preghiere - di - Silvio Pallico - edificarono i contemporanei 
- l 'effigie sua - ne rinnovi ai posteri - il religioso esempio. 
- il Circolo che di quel gran nome s'onora - questo ricordo 
pose - MDCCCXCVIII » . 

Descrizione. - La facciata. - Severa, di bell' effetto, di 
buon disegno, improntata al più puro classicismo, col pronao a 
colonnato, la facciata prospiciente la piazza della Consolata è tutta 
in granito di Baveno. 

Essa venne· costrutta nel 1860 per cura dei Francescani, uffi­
cianti in allora la Chiesa, i quali nell' opera vennero aiutati da 
generose offerte di privati cittadini, già raccolte in parte dagli 
Oblati di Maria. 

La Ohiesa di Sant' And1·eo .. - Anticamente a tre navi - come 
già abbiamo dotto - oggi la Chiesa di Sant' .Andrea presentasi, 
per la sua altezza e per ta sua amplitudiI\e, d'aspetto assai gran­
dioso . Non ripeteremo che la sua forma ovale d' oggidì è dovuta 
al disegno di Guarino Guarini . 

Tutto all' intorno apresi a4 archi, fra i quali sorgono pilastri 
binati d'ordine corinzio. Due degli archi, uno a ponente e l'altro 
nel centro a mezzodì, corrispondono alle entrate maggiori del tempio, 
un arco accoglie l'altar maggiore, altri quattro formano altrettante 
cllppelle, mentre l 'arco nel centro, di fronte alla porta a mezzodì 
- ingresso principale - dà accesso, guernito di magnifica ed alta 
cancella1-a donata dal marchese Tancredi Falletti di Barolo, al 
Santuario della Consolata. 

La volta ha begli affreschi di Giovanni Pozzi, milanese; altTi 
affreschi si devono a Costantino Sereno, eseguiti intorno al 1864.· 
Gli ornati architettonici furono dipinti da Pasquale Orsi, 

L'Alta?' maggim'e è dedicato, in omaggio alle più avite tradizioni 
del Cristianesimo in Torino, al primo aposto~o eletto dal Nazareno, 
a Sant'Andrea. Se ne celebra la festa il 30 novembre. 

il quadro è del pittore torinese Felice Cervetti. La Cappella fu 
già patronato dell'Ordine Mauriziano, da questo eretta in commenda 
con Bolla del 15 giugno lC04 . .Ai lati del grande altare s'aprono 
due passaggi per i quali s'accede alla Cappella della Madonna delle 
Grazie ed alle Sacrestie. 

Una cappella è dedicata a San Bema1'do. Il quadro devesi eziandio 
al Cervetti, Per cura degli Oblati ·venne aggiunta a q1festo ,altare 
l'effigie di Sant' Alfonso de' I,iguori; nel volto della cappella il 
pittore veneziano Mattia Bertoloni espresse in buon affresco la gloria 
di San Bernardo, Le scoIture in legno che quivi s'ammirano sono 
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pregiata opera del celebre Stefano Maria Clemente, che in questo 
genere d'arte acquistò fama altissima. Gli ornati che abbelliscono 

ALTAR MAGGIORE DELLA CONSOLATA. 

-questa cappella devonsi a Felice Biella, allievo del rinomato Giu-
seppe Galli Bibiena. / 

La volta della cappella dedicata a San Valerico era pur anche 
~ipinta dai precitati pittori Borloloni e Biella j ma essendo stata 
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guasta dal tempo, nel 1897, in preparazione alle feste del terzo 
centenario dacchè il Santo fll proclamato patrono di Torino contro 
la peste, venne nuovamente dipinto in eucausto dall' esimio pittorI} 
torinese Enrico Reffo. Il corpo di San "Valerico, che quivi conser­
vasi, venne e~posto, con l' approvazione del Sommo Pontefice Cle· 
mente "VIII, il 12 dicembre 1598 nella circostanza in cui il Corpo 
Decurionale con solenne , oto invocava questo Protettore di Torino 
contro la peste affliggente la città. 

S~mo pure ammirevoli le se alture in legno del Clemente adornanti 
la cappella di Sant'Anna. 

Degno di speciale menzione è il quadro collocato il 27 novembrE} 
1715 all' Altare del 01'ocifisso, dipinto dalla mano maestra di 
Guglielmo Caccia, più conosciuto nella storia dell'arte col nomo 
dì Moncalvo, dalla sua terra natìa. La volta della Cappella ha un 
bellissimo 'affresco eseguito nel 1717 del precitato G. B. Pozzi: 
rappresenta la Disoesa del Redento1'e al Limbo . 

Il Sant~!a1'io della Oonsolata. - È un elegante e ricco esagono, 
sovrastato da alta cupola, adorno di colonne, e rivestito di preziosi 
marmi. 

Splend~nte per la magnifica rag~iera - sulla quale si riflettono 
gli argentei cnori votivi e le scintillanti fiammelle dei ceri - in cui 
è incorniciata la venerata immagine della "Vergine, è l'Altar mag'; 
giore, eretto a colOllllato - come abbiam detto - su disegno del 
celebre Juvara nel 1714 per ordine di "Vittorio Amedeo II, altare­
elegantissimo, al quale aggiungono pregio le Glorie degli Angeli, 
dipinte nel volto' dal magistrale pennello di Bernardino Galliari . . 

La immagine della "Vergine, eccezion fatta delle solennità spe": 
ciali a Lei dedicate, è costantemente coperta da un tessuto serico: 

L'alta cupola, costl'lltta nel 1703, fu dipinta da Giovanni Battista 
Alberoni di Modena sui disegni del celebre Galli Bibiena; le figure 
sono del veneziano Giovanni Battista Crosato, pitture rinfrescatI} 
nel 1878 dal classico artista Francesco Gonin. 

Nel 1714 la Chiesa venne arricchita di pavimento in marmo a 
spese della con tessa di Scarnafigi. 

All' intorno del primo cornicione della cupola si vedono sei quadri 
dovuti a Felice Cervetti, raffiguranti la miracolosa invenzione del": 
l 'Immagine della Consoll}ta fatta dal cieco Ravacchio di Briançon 
nel 1104. 

In una marmo rea cappella di stile funereo, a sinistra di chi entra 
IleI Santuario - stata costrutta nel 1861 - spicca sul fondo nero 
della grande nicchia un bellissimo monumento in marmo bianco di 
Carrara e che forma oggetto di ammirazione pei visitatori del San­
tuario: il monunlento è opera encomievole dello scultore "Vincenzo. 
"Vela e mppresenta le Regine Ma1'ia Tm'esa e ~Maria Adelaide; 
inginocchiate nell'atto di pregare, così come, appunto, quando, 
viventi, erano assidue visitatrici del Santuario. 

Le pareti marmo ree dell' esagono sono ricoperte di innumeri 
attestazioni votive . 
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Per un breve andito aprentesi a destra di chi entra nel Santuari(} 
si va alla Oappella della Madonna delle Gmxie. 

Ad essa si scende per due scale marmoree. 

EFFIGIE DELLA CONSOLATA. 

La cappella venne in modo specialissimo arri'cchita di marmi ed 
adornata di dorature nel 1836 a spese del Comune, in adompiment(} 
del voto fatto dal Corpo Decurionale nel 1835 per la liberazione 
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della città dal eolèra, voto a cui più volte accennammo. Tutte le 
pareti della Cappella sono rivestite di bel marmo giallo di Verona, 
i pilastri son del pregiato ravacchione bigio di Carrara, l'a balau­
s trata e la ringhiera sono iu forro battuto. 

In questa cappella si vedono due statue in legno raffiguranti 
j3an luassirno e San FI'ancesco di Sales, del valente scultore 
Ignazio Perucca. 

La Sacrestia. - La Sacrestia maggiore è ricca d'intagli in legno, 
-ed ha la volta dipinta a fresco dal rinomato Antonio Milocco; gli 
ptto quadri ovali racchiusi in magnifiche cornici di stile barocco rap­
presentano i genitori, cinque fratelli ed una sorella di San Bernardo; 
-essi sono dipinti in tela dal Cervetti. '. 

Le piccole Sacrostie succedenti si sono state decorate dal preci­
tato Crosato di "Venezia. 

La immagine della Vergine. - Non tornerà discara una suc­
cinta descrizione di questa taumaturgica immagine, che riprodu­
,ciamo a pago IlI. 

Ecco quale ce la presenta l'eruditissimo storico Cibrario che nel 
:).839 potè aver fra le suo mani la sacra effigie: 

La Vergine di Consolazione è raffigurata col Bambino in braccio 
.~alla parte sinistra; la mano destra bella ed aperta si posa in atto 
pio leggiadramente 'sul petto i il dolce capo s'inclina graziosamente 
VerSQ il Divino Infante a wegarlo di benedizioni, Ed Egli infatti 
alzata la destra benedice. rutta armonia è q.uella movenza. Spira 
l'oavità il volto della Vergine. Il SU? sguardo benigno promette 
·ponsolazioni. Dignità mista con grazia fanci ullesca appare nel volto 
.pel Salvatore. 
~a Vergine ha veste rossa, con picciol orlo al coilo ed alle ma-

niche di rabeschi in oro, ,I . 

Manto cilestro, orlato di rosso con rabeschi d'oro, con una stella 
sull'omero destro, e sotto alla medesima· un largo fregio dorato, 
·pa cui pendono sette fiocchi pur d'oro. Un velo le scende dalla 
fronte sul petto, coll'orlo e del colore del manto. 

Sul velo in mezzo al capo ha una grande stella di otto raggi . . 
Altre minori stelle le g irano intorno alla faccia. 

I! Bambino è coperto da una vesticciuola verde, ornata di ricami 
,p'oro, e stretta alla cintura da una fettuccia d'oro annodata gen­
tilmente sul petto. Essa è aperta in forma angolare sotto la gola 
'e vi corre attorno un picciol orlo dorato che si ripete all'estremità 
della manica destra; la sinistra rimane nascosta entro ad un manto 

.chermisino, tutto lavorato a rabeschi d'oro, e non vedendosi che 
la mano mollemente appoggiata sul braccto materno. Due aureole 
.çingono il capo della Madonna e del Bambino; se non che entro 
l'aureola di quest' ultimo spuntano le aste di una croce d'oro gi­
,gliata sopra ed allato ai capelli corti e biondeggianti. 

Essa è dipinta su fini ssima tela e, sebbene non di classico pen­
'nello, non è priva di artistici pregi ed ha una espressione di grazia, 
di amabilità, di dolcezza soave che rapisce e commuove. 

Le Reliquie. - Conservausi nella Chiesa ·della Consolata le 
'seguenti reliquie insigni : 

Il 'G01pO di San Valel'ico, abate, morto nell' anno 622, protettore 
-di Torino (Veggansi le Notixie st01·iche) . - Viene esposto ogni sera 
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della Novena 3-11 dicembre ed in tutta la giornata della fest;l che 
si celebra il 12 dicembre. 

COLONNA VOTIVA DELLA CONSOLATA • 

.Spina della Oorona del Naxareno. - La si espone nella 'dome-
nica di Passione all'altare del Crocifisso. ". 

G.1. ARNEUDO - Torino Sacra 8 
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t Reliquia di San Be1"?~a1'do" pri~o abate di Clairvaux (Fran~ia) 
nel "1153 ' e (lottore di Santa Chiesa, - La si espone all3:propria. 
cappella il 20 agosto, , ., 

Dente di Sant' Apollonia, vergine martirizzata in Alessanm'ia 
d'Egitto nel 242, - Se ne . fa esposizione il 9 febbraio , 
, Le tombe. - Nei sotterranei della Consolata v'hanno moltis­
sime tombe di egregi personaggi e di Religiosi, ivi sepolti nei 
secoli XVII e XVIII, 

, La colonna marmorea votiva (pag, 113). - Questa colonna, 
phe sorge sulla piazzetta a ponente della Chiesa, venne eretta, come 
abbiamo accennato, nel 1836 in adempimento dol voto del Corpo 
b ecurionale di Torino fatto il 30 agosto 1835 per la liberazione 
della Città dal colèra (I), 

È opera egregia dello scultore torinese Bogliani. La colonna è 
ai bel granito della cava detta La Balma su quel di Biella, e porta 
la statua della Consolata, alta metri 2,56, in marmo bianco di Car­
rara, L'altezza complessim del monumento è di metri 15,45, Ri­
portando ' l 'epigrafe che sta sul piedestallo si ha coucisamente la 
storia della colonna stessa : Med1'i' a' Con'solatione - ob aeTvmnam ' 
fn01'bi ' Asiatiei - MiTe . lenitam '. mox . sublatam - tantae ' 

l
'osPitat1'ieis . 'ope '- vot~tm . solvens ' qvod . vovit - 01'do. dee. 

1'0, popvlo - A . D. MDCCCXXXV. - Silvio Pellico la tra-
usse con questi due ammirabili versi: ' 

I 
Venne l' indica lue, tremenda apparve, 
Ma al cenno di Maria sedossi e sparve, 

Il campanile. - Uscendo dal Santuario conceda il visitatore 
Ilno. sguardo all'alto campanile della Consolata: è l'unico avanzo 
che Torino possieda della robusta architettura del secolo IX o X; 

! (1) A titolo (ii documento storico riportiamo l'Ordinamento, con il quale il 
Consiglio Genera le della Ciltà di Torino, in data lO settembre 1835, fissava il 
tenol'e del voto fatto il 30 agosto stesso anno: 
: • Il Corpo ])ecurionale, dividendo altamente con tu Ila la Popolazione Tori­
nese l'inaltel'abile divozione ond 'essa e compl'esa da tanti secoli pe<' la San­
tissima Vergine della Consolata, mostratasi mai sempl'e protettrice pubblica e 
p;'ivata degli abitanti di questa città, pensa che, mentre sta appunto per solen­
nizzare con essa Popolazione l'anniversario d 'una delle più memol'abili gl'azie 
ottenute da ques ta sua valida pl'otettrice, non può egli ricorrere ad intercell­
s,ione più possente, ne più degna di somma fiducia, per ottenere da ])io che 
piacciagli di rimuovel'e da noi il morbo che ci sta invadendo, o diminuil'ne 
gli ell'elli, o concedel'e alle nostre pl'eghiet'e q~e l sollievo che sarà piu bene­
viso alla sua inOnita misel'ieordia, 

« ln·, conseguenza il Corpo Decurionale detm'mina unanimemente di fal'e, ~on 
un e p e'ss·o votò diretto a tale unico intento, una pubbli<:a manifestazione dei 
se nsi r eligiosi e della divozione per la Beata Vergine, che egli a nome di tulta 
la, Popolazione Torinese qui dichiara solennemente di professa re, riconoscendo 
pure come dalla sola bontà divina si possa attendet'e fra le attuali circostanze 
qualche efficacia negli umani prov vedimenti. 

« Ed in fievole pegno di ques ta sua soleane dichial'azione, onde perpetuarne 
fra i posteri la memoria e l'esempio, egli 'OI'dina che si eseguiscano nel più 
breve termine possibile: 

, ' l O La ristaurazione della, Cappella sOllerran~a della Beata Vergine della 
Consolata, ove 'ebbe luogo l'invenzione 'della Sacra E ffi g'i e, riadallandola nel 



~ 115-

reputasi essero l'alta torre a difesa da Adalberto, conte di Torino, 
concessa al Monastero dei Benedottini, e della quale abbiamo di­
scorso nelle Notix,ie sto?'iche, 

Il Rettore. - È rettore del Santuario il benemerito sacerdoto 
dottor~ coll egiato in teologia ed ambe leggi Giuseppe Allamano, 
più sopra citato, canonico del Capitolo della Metropolitana. 

-----------+-----------

C01:1pOS Domini. 
Chiesa parrocchiale sulla piazzetta omonima; angolo via Porta Palatina. 

IllVIiracolo del SS. Sacramento. - Nel 1894, in occasione 
del Congresso Eucaristico tenutosi in Torino, il dottissimo padre 
Giammaria Sanna Solaro della Compagnia di Gesù pubblicò, in una 
grande edizione di lusso 'di pochissimi esemplari numerati, un ma~ 
g'nifico lavoro documentato rinveràendo la storia dell'insigne Mi~ 
racolo del SS. Sacnimento avvenuto in Torino il 6 giugno 1453, 
E certamente non peccheremmo d'esagerazione quando scrivessimo 
che ad illustrazione del Miracolo mai vide la luce pubblicazione 
più accurata, più completa, per ' copiosità di documenti riportati, 
per moltitudine di fonti storiche interrogate, 

Noi, nel tracciare succintamente la storia di questo miracoloso 
episodio del secolo xv, di questo lavoro grandemente ci varremmo, 
poichè certamente nuove ricerche nei patrii archivi non avrebbero 
approdato a risultanze più splendide di quelle che coronarono lo 
diligenti, sagaci indagini dell'esimio gesuita, ma crediamo riportare, 
per la narrazione del fatto, un documento antico, dal Sanna, Solaro 

modo piti favorevole alla divozione che vi si manifesta per un continuo con, 
corso di persone, 

« 2° L'erezione, sopra la piazza della Consolata, d 'una colonna di granito 
po,'tante una statua in marmo della Santissima Vergine, con iscrizione relaHva 
al V<lto apposta sulla base. 

« 3° Lo stabilimento in pe"petuo di una preghie,'a di quarant'ore nella 
Chiesa della Consolata nei giorni 27, 28, 29 di agosto, che precedono quello 
in cui si 'è fatto il voto, 

« 4° L'intervenzione del Corpo Decurionale per deputazione in forma mag­
giore, durante sette anni consecutivi, alla Messa solenne e Benedizione,. da 
celebrarsi in detto Santuario della Consolata il giorno 30 di agosto, anniver­
sario di quello in cui emanò il voto del Consiglio Gen~rale. 

« 5° Finalmente la medesima intervenzione in quest' anno per la prima 
volta nel giorno della novena che ve mi fissato, all'oggetto di offrire alla Beata 
Vergine il voto fatto come so pra, 

« Carlo Pallio di Rinco, Sindaco '- Luca ,Martin di San Màr­
« tino, Sindaco - Luigi Nomis di , Cossilla, Maestro, di l'a: 
« gione - A~v. Pietro Paolo Villanis, Dee. Segr. -, 

Copia di questa deliberazione, trascritta su pergamena racchiusa in astuccio 
d'argento, veniva presentata a Monsignor Fransoni, ornciante nel Santuario, 
il tre di settembre. . 

Lo storico episodio forma il soggetto del grande quadro, da n'oi l'iprodotto 
a pago 103, che s'amm!ra nel Museo Ci vico torinese (Sezione Arte moderna), 
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accennato, ma non riprodotto, e conservato nell'Archivio dell'Ar­
ciconfraternita dello Spirito Santo, che ci dispensa dal narrare il 
miracolo con le nostre parole j questo documento, a nostro modesto . 
avviso, acquista maggior val DI'e storico per la nota posta in calce 
e che dice: « Questo scrito, benigno lettore, s'è ritrovatto.in un 

libro' di bergamina il quale è scrito per mano del Reverendo Padre 
D. Gio. Gallesia et Cittadino Anticho di TuriÌlo, con molte altre 
historie Antiche», benissimo osservando il prof, Maurizio Marocco, 
<lottore in teologia ed autore di una Oronisto1'ia dell' .A1'ciconfra­
temita dello Spù'ito Santo, che questa preziosa nota accresce im­
portanza a questo documento di fronte a quello che conservasi negli 
Archivi della città di Torino e precisamente nell~ guardaroba detta 

http://ritrovatto.in/
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delle quattro chiavi, portanto la firma del notaio Valle, il quale se 
autentica il documento con queste parole: « Colla.ta per me Tho­
maso Valle Cittadino de Tur.no not.io ducale Et por fede et testi­
monio de la verita me sono sottscryto Valle Not.io " non dice però 
donde la relazione fu tratta, o con qual altro documento collazionata. 

Ecco il documento conservato negli Archivi dell' Arciconfraternita 
dello Spirito Santo: 

. « Jesus Christus. Lo exordio, sive princi'pio del miracollo di la 
.Santa Ostia, o Corpus Domini fa~to in Turmo che aparse apresso 
la Chiesa di Santo Silvestro (1) del anno del mille quatro cento 
. cinquanta tre, ~453. ' 

« Alli 6 di gi ugno 1453 a hore 20 (2) un g iobbia apparse la san eta 
hostia. 

« Venendo certi huomeni di Cherio da certa guera o discordia 
:che era tra francesi et savoja et piemontesi per certi mercadanti 
con la lhoro mercanti a ritenuta a Assiglie (3) la qual fu messa ,a 
sacho eccovi che fu un uomo che pi~liò nella chiesa di Assiglie 
lo relliquiario d'argento dove era il Santissimo Sacramento et l'o 
invillupò in certe balle, le quali gittò sopra un mullo, et venendo 
pei' Susa, Av igliana, Rivolli et g ionse alla città di Turino et su­
bito che il mullo fu entrato in porta Susina per voluntà di Iddio 
non si ferm ò sin che fu in questo luocho et subito giunto quivi 
'si gettò in terra et subito furno disligatte le balle per voluntà 
del Signore Iddio et subito senza alchuno agiuto humano, usci 
fuori il vero et Santissimo Corpus Domini con lo relliquiario nel 
aria miracollosamente con grande splendore et l'agi et pareva i-l 
solle. Vedendo questo un certo prete chiamato Messer Berthol· 
lomeo Chochono presto se ne andò da Monsignor Reverendissimo 
'Lodovicho Romagnano episcopo della presente città di Turino. Il 
qualle intendendo questo, subito viene con tutto il clero del domo 
grande con la Croce accompagnato da Canonici et rellig,iossi phe 
si ritrovavano et quando lo Reverendissimo fu gionto in questo 
luocho subito caschò lo relliquiario in terra et rimasse lo Santis· 
simo Sacramento in l'aria con grand i raggi et splendore. Il che 
vedendo questo miracolI o subi to Monsignor Reverendissimo s'in­
g inocchiò con tutti li astanti et adorando)l Santissimo ',Sacramento 
come vero Iddio, nostro vero redemptore fece po'rtare un callice, (~) 

(1) La Chiesa di San Silvestro trovavasi in fondo alla piazza dell ' istesso nome, 
oggi inclusa nella Chiesa dello Spirito Santo, 

Il luogo ove il giumento carico dell 'ostensorio rubato fermossi pio non pri/­
gredendo fin che l'Ostia in alto si elevò è segnato da una lapide incastrata nel 
pavimento dell' attuale Chiesa del Corpus Domini e circondata da una can-
cellata. ' 

(2) Tra le ore sedici e diciassette. 
(3) Exilles (in il. Issiglie), Comune sulla s inistra aella Dora Riparia, in ciI" 

condario di Susa: In que' tempi il castello d'Exilles faceva pal'te del Delfinato. 
Nella sua visita pastorale nel 1613 alla Chiesa d 'Exilles, Monsi.gnor ~lichele 
Beggiamo volle indagare se ivi conservavasi qualche memoria o documento 
,del Miracolo. Convocati i maggiorenti del luogo, c hiese ed ottenne il ferro in 
. cui venDe impressa l'Ostia miracolosI)., ferro comunemente \!ejignato col n0!lle 
di 'er du miracle. ,Questo feno venne, nel 1681, co nsegnato dall 'arcivescovo , 
al Municipio di Torino (V. Cronologia dei Vescovi, Monsignor Beggi'amo). 

(i) Questo calice consprvasi nella Metropolitana.di TOI'ino. Esso viene soltanto 
adoperato dall 'Arcivescovo nna volta all'anno, e cioè il giovedi santo. È d'aro 
gento dorato di qualità inferiore, e porta lo stemma dei Dell a Rovere, che cer­

' ta/Ilente ne avranno fatto 'un dono alla Chiesa di San Giovanni prima che alcun 
prelato di questa insigne famiglia venisse assunto a ll 'onore dell 'e piscopato. 

http://colla.ta/
http://tur.no/
http://not.io/
http://not.io/
http://metropolitana.di/
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et presente tutto il popollo descende nel cali ice la Santissi ma hostia 
con I;l"rande veneratione honore et reverenza come debitamente si 
convIene et la portano alla chi esa cathedralle di San Giovani 
Baptista acco mpagnata dalli Reverendi Canonici et relligiossi con 
molti magnifici et nobili cittadi ni infra li qualli in testimonio primo 
Petrino de Gorzallo, Petrino Duerio, Gaspardino Bursi Miolario, 
Martino Bellardi et Georgio Gastaldo et expectabile Michel Muri, 
et Joanne Furchignono, Bonifatio de Cassano, Berthollomeo Car­
ravino, et il nobi Ile messer Antonio Marcerio di Milano, et molti 
altri magnifici cittadini , li quali non so il nome, tutti della pre­
sente inclita c ittà di Turino et in essa chiesa ·di San Giovanni si 
fece un bellissimo tabernacolo, il quale è statto sin che fu edifi­
catto il domo no vo si co me al presente vulgarmente si chiama ». 

(Segue la nota surriportata: Questo scrito, ecc.). 

Il docUlnento del notaio Valle differisce, nella sostanza ed anche 
nell' esposizione del fatto, pochissimo da quello sovra riportato: 
v'ha però qualche altorazione nei nomi dei testimoni in essi no-
minati. . 

Queste .due antiche relazioni del taumaturgico avvenimento non 
Bono però i soli documenti storici che lo suffragano. Antichissimo 
documonto che porta la data dell' l1 ottobre 1454 (l'anno susse­
guente al miracolo) esiste negli Archivi del Capitolo, scritto in 
lingua latina, e redatto dal canonico Giovanni de Solis, pubblico 
notaio, dal quale appare como certo « Tliomas de Solario, alias de 
Leone de Ripairolio (Rivarolo) » abbia dichiar~to alla presenza dei 
signori Giovanni Piacenza canonico, Aventurino de Galengis, Gia­
como de Folizio sacrista e Michele Bussi di Virle, che ammalatosi 
gravemente di podagra e di chiragra in modo da tenere il lotto da 
tre anni, avuto sentore del Miracolo, fatto voto di un pellegri­
naggio fino a Torino e di offrire una torcia di tre libbre, e far 
celebrare una mossa, immediatamente risanava. 

Filiberto Pingone poi, accreditato storico, parlando diffusamente 
nella sua Augusta Tazwino1'um, stampata nel 1577, del I1liracolo 
del SS. Sacramento, afferma averne desunta la narrazione da un 
documento ufficiale conservato negli archivi della nostra città. 

Altra narrazione del miracolo, molto stimata dagli storici, esiste, 
dovuta a Domenico Bucci e pubblicata dal figlio Filiberto, narra­
zione che appare scritta anteriormente al Pingone, e, per conse­
guenza, assai vicina all'avvenimento. 

Il padre Sanna, poi, ha corredato il suo lavoro di un ·copioso 
elenco bibliografico in cui registra con molta diligenza tutti i do­
cumenti inerenti al Miracolo, e tutte le pubblicazioni storiche che 
se ne sono occupato, dall'atto l'ogato dal Municipio certificante il 
Miracolo all'opera « To~ino descritta» del teologo Pietro Baricco, 
menzionando anche i due quadri esistenti nel Mnseo . Civico . e di­
pinti subito dopo l 'avvenimento e rappresentanti l'uno il Mil:acolo 
e l 'altrq il Vescovo Ludovico di Romagnano sotto il baldacchino. 
Nè manca, nel bel lavoro del Sanna, un accenno alla lapide che a 
memoria del fatto venne collocata nel 1659 al Palazzo Municipale. 
La lapide, contornata, non sono molti anni, da una. nuova cornice 



119 

in marmo, ed in alcune parti della dicitura un po' rovinata,si 
trova a destra dell'arco centrale doi portici, per cui si accede al 
portone del Palazzo Civico; essa dice : 

« Alma Die Sexta J vnii - Memorabili Evcharistiae Miracvlo 
sacra - Avgvsta Tavrinorvm - Vl'banvm Palativm - Ivcvndis­
sima Regalis conivgii spe - Speciosivs Redivivvm - Angd~1.'Ì 
hoc lapide pietatis teste - inavgnravit - Anno MDCLIX » . : 

Il documento conservato negli archivi dell' Arciconfraternita deno 
Spirito Santo, a complemento della relazione del fatto miracolosb, 

, -dice che l 'Ostia fll collocata in apposito tabernacolo, che .. ~WJ fi40 
n quando si edificò il nuovo Duomo. Ed infatti l'Ostia, posta proy­
visoriamente all' Altar Mag-giore, venne poi, como appare da i,tttit e 
<locumenti che si conservano negli Archivi capitolari, negli Archiyi 
municipali e nella Biblioteca del !te, collocata in apposito taber­
nacolo che i Canonici del Duomo fecero erigere da certo Mastto 
Antonio di Beinasco, tabernacolo compiuto nell1!":>9. Da altri d?­
-cumenti risulta che allorquando si pensò nel 14-92 a riedificare :il 
Duomo ~i pensò eziimdio a traslocare il tabernacolo, tabernaco}Q 
-che fu l'lcollocato nella nuova Cattedrale nel 1509 (1). i 

L'ostia rimase in San Giovanni fino al 1529, nel quale anno si 
~resse sul luogo del Miracolo un' edicola marmoroa, a tre arcate 
uguali e divise da paraste o lesene con capitelli corinzii, costrutta 
s u disegnJ e per opera di mastro Matteo di San Michele da Milan9 . 

, Era opera d'arte raggullrdllyolissima : abbondava di fregi, di fogliam~, 
di medaglioni. ' ; 

Di quest' edicola e del bellissimo tabernacolo artistico In essa cb­
strutto parla anche Mons. Angelo Peruzzi, vescovo di Sarcina,. cHo 
visitò la Diocesi di Torino nel 1584, nel quale anno però più Ii.O~ 
~sisteva l 'Ostia del Miracolo. ' 

Dice, a proposito dell'Ostia, il Padré Sanna : 
« Abbiamo inteso dire che fu consumata per ordine venuto da 

Roma perchè cominciavano le Sante Specie ad altei-arsi, il che d6-
'vette quindi accadere in uno dei sette anni che corsero tra il 158;1 

, ~, I.'anno 1577, data della pubblicazione dell' opera del Pingo'nej
; 

:perciocchè come è stato detto, l'Ostia miracolosa esisteva ancora ~ . 
Notizie storiche della. Chiesa.. - Nel 1598 infierendo la 

peste. la città di Torino fece voto - che adempì - di edificaJ,e 
un tempio monumentale a ricordo duraturo dell'eucaristico prodigi~ . 

La pietra fondamentale di questa nuova Chiesa fu posta nel 160F 

! 
(1) Fu in qucsl'is less' an no che i DecUl'ioni della cillà des iderando che ~ i 

eonservasse durevole memoria del mi raco lo del 55. Sacramenlo deliberavano, 
addì 5 gennaio, di dipingere il monogL'amma di Gesu Cris lo sul palazzo d ~ l 

, -Comun e e sulle qua llro porle della ciLlà (Vedasi, a questo proposito, la monò­
grafia d d la Ch iesa di San Bernardino). Ecco illes lo dell 'Ordin alo cQJll unale: 
« Quorl. S indici dip ingi faGiant nome n Xpus i n palacio co'muni et- quatuor 
portis c,ici/alis, llem el ,dipin gi facere in meL'calo gL-ani apud 5. Sil veslrum 
picluras PL',O memori a !,:orporis ,Xpi, quod , inventum fuit ibi , olim per mira­
eulu m _. 
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alla presenza di Carlo Emanuele I, dei sindaci, dei decurioni, del 
clero e di gran folla di ~ente. 

FACCIATA DELLA cmESA PARROCCHIALE DEL CORPUS DOl\lUOI. 

Il .padre Sanna contesta che il disegno dell' attuale chiesa del 
Corpus Domini sia di Ascanio Yittozzi: l'originale disegno . del Yit-

~/ 
.. ~ 
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, tozzi, da lui rinvenuto nell' Archivi'o municipale, non fu seguìto; 
pare che, in allora, questo sia andato smarrito, tantei che conti­
nuandosi, nel 1638, la sospesa costruzione, della chiesa, veniva affi­
dato incarico, con municipale ordinato, al conte di Castellamonte 
di formare un nuovo disegno, al che il conte ottemperava. 

La costruzione della chiesa però andò molto a rilento. 
r.( Solo nel 1671 si compì la facciata, si collocarono le quattro­
statue che l'adornano e si rivestì di marmo il presbiterio. 

Nel 1753 la Chiesa venne restaurata ed abbellita di marmi, di 
stucchi, di dorature su disegno del conte Benedetto Alfieri. 

Altri magnifici . restauri vennero apportati nell' occasione del 
quarto centenario dall'avvenuto miracolo, cioè nel 1853. Il pittore 
Luigi Vacca affrescò la volta del tempio con pregevoli dipinti. 

La Chiesa fu dapprima uffiziata da una Confraternita o Com­
pagnia detta del C01pUS Domini, che s'era costituita fin dall'anno 
1529, e cioè anteriormente all'edificazione del tempio., La Confra­
ternita primaria del Santissimo Sacramento di Santa Maria della 
Minerva in Roma non venne istituita che dieci anni dopo la Con­
fraternita di Torino. 

Madama Reale Cristina di Francia, con decreto 6 noyembre 1653, 
affidava l'ufficiatura della Chiesa ai Padri di San Filippo, ma essi, 
solo 12 mesi dopo la loro installazione nella Chiesa del Corpus 
Domini, declinarono l'incarico, tanto che ai primi di gennaio del 
1655 si ristabilirono nell'antioa loro dimora-. 

Allora la città, presi gli opportuni concerti con l'arcivescovo,' 
cha era monsignor Bergera, istituì una Congregaziorle di Sacerdoti 
secolari che assunsero, e consorvano tuttora, la denomi~azione di 
Preti teologi del C01pUS Domini. \ . 

Il Municipio provvide fino a pochi anni or sono al loro man­
tenimento ed al buon decoro della Chiesa. 

Nel 1779 questa Congregazione fu aggregata alla Collegiata della 
SS. Trinità. Appartennero ad essa monsignor Tardy, destinato arci­
vescovo di Vercelli ; monsignor Evasio Ago,dino, professore di teo­
logia nell' Ateneo torinese e poi vescovo di Susa; il teologo Cle­
mente Denegri, primo Preside della Accademia Ecclesiastica di 
Superga; l'insigne canonico , Venerabile . Giuseppe Cottolengo; i 
monsignori Renaldi vescovo di Pinerolo, Savio vescovo d'Asti, ' 
Pulciano voscovo di Novara, Re vescovo d~Alba, ed altri molti 
che ne furono preclare illustrazioni. 

Nel 1801, il Municipio chiese all'arcivescovo monsignor Buronz() 
che la chiesa del Corpus Domini fosse eretta in Parrocchia. L'ar­
civescovo ben accolse la' domanda, 'pd"ancor oggi, uffiuiatà zelan­
tissihfamÉlnte' dalll!' prefat.."1. Congl'ègllzione;- ess-a ' conserva· la 'Sua-

: giurisdizi<me. parrocchiale, all:lmin~strata dal chiaio teologo canonic() 
Antonio Nicco , 

Descrizione. - La facciatà, ' tutta in marmo, di, belia: al:chi­
' tettura, è decorat,a di quattro statue '~llogato in apposite ' nicchie 
apert!l fra ,le 'colonne laterali, Le due statue inferiori rappresen-
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tano a deHtra Sansone con il leone al fianco, emblema della for­
tezza, ed in mano un favo di miele, cosÌ simbolicamente unendo 
la forza con la dolcezza. A sinistra Mosè con un vaso di ~manna. Una 
delle due statue superiori raffigura Un Angelo che porta un pane; 

IllTERNO DELLA CHIESA PARROCCHIALE DEL CORPUS DOlllINI. 

il pane che somministrato al profeta Elia gli diè forza. a salire in ! 
vetta al monte Oreb, e l 'altra ci presenta Il Sacerdote Melchisedec l.: 
che porta i pani simbolici. ' l ' 

L'interno della Chiesa è in istile barocco. "V' ha profusione di " 
marmi variopinti;;' la vOlta è ricca di dorature e di pitture. 
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I begli affreschi del Vacca rappresentano i tre episodi essenziali , 
<del Miracolo: Il Fu1"to, L' Elevax~'one dell' Ostia, ed Il Traspol·to 
dell' Ostia nel tabemacolo della Oattedrale. 

Degnissima di parti colar menzione la bella icona dell' Altar mag­
~iore rappresentante Il Miracolo e dovuta al pennello del rino­
mato Bartolomeo Caravoglia, piemontese, allievo del Gllercino . 

A destra v'ha la cappella della Madonna delle Graxie e di Sàn 
Gizw>eppe. La tavola rappresentante San Giuseppe è pregiata opera 

-di Gerolamo Donini da Correggio (n . nel 1681), artista di cui le 
;pitture son oggidì ricercatissime. 

A sinistra s'apre la cappella dedicata a Sctn Oado, a San Fl'an­
,cesco di Sales ed al Beato Sebastiano Valfl'è, il quale ultimo 
'ufficiò nella Chiesa del Corpus Domini. 

Nella sacrestia conservansi quadri istorianti il Miracolo e dovuti 
,all' egregio artista torinese Domenico Oliviero, di scuola fiamminga. ' 

Legga il forestiero la iscrizione che, chiusa da cancellata, fu 
,collocata, appena compiuta la Chiesa, sul pavimento, e che indica 
il luogo dove avvenne il Miracolo. Essa dice: liro . DIVINI. COR­

"PORIS • AVEOTOR - IVMENTVM . PROOVBVIT - Rre. SACRA . SESE • 

ROSTIA. SARCINIS • EMANCIPATA - IN. AVRAS • EXTVLIT - RIc . SVP­

'l'LICES • IN' • rrAVRINENSIVM • MANVS - CLEMENS • DESCENDIT - RIo . 
ERGO . SANCTVM • P RODIGIO . LocVM - MEMOR • SVPPLEX • PRONVS -

VENERARE. ET • VERERE - DIE. SEXTA. IVNII • ANNO. DOMINI. 

'MCCCCLIII • 

Pie Istituzioni. - Nacquero e fioriscono sotto gli auspici 
-della zelante Congregazione rettrice le pie Società del Divino 
Amore, del SS. Sacramento, delle Quarant' Ore, dell'Ora, di San 
.Pietro e delle Divote di M. V. delle Grazie . ' 

----_ .. , .. 

Santa Ctristina. 
Sull 'angolo di via lloma e via dell'Ospeda le. 

Notizie storiche. - Poco dopo il 1622 - nel qual anno due 
-religiosi dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi vennero da Genova a 
'Torino - Madama Reale Maria Cristina, allora principessa del Pie­
-monte, muoveva invito ad alcune monache Carmelitane Scalze perchè 
-venissero a stabilirsi pur esse I)-ella nostra città (1) . , 

Le Carmelitane Scalze accondiscesero all' invito, e, venute a Torino, 
-furono allogate provvisoriamente in una casa adiacente all'Ospedale 

(1) Per le notizie storiche intorno all'Ordine dei Carmelitani Calzati veggasi 
'la monografia della Chiesa del Carmine. - L' Ordine delle Carmelitane, isti­
'tuito intorno alla metà del secolo xv dal B. Giovanni Sorecht, generale ,dei 
Carmelitani, fu riformato per opera di Santa Teresa d'Avila, cile divis6 ri,chia· 
'IDare all'osservanza delle pl'Ìmitive severe Costituzioni le appar tenenti all'Or· 
~'ine Carmelitano. Pio IV accolse con bolla U agosto 1562 le fervide istanze 
~i Santa Teresa a tal riguardo e concesse a 12 religiose di p"end'ere il velo 
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dei Santi Maurizio e Lazzaro. Vittorio Amedeo I ben divisava di 
far costrurre per le monache un'apposita casa, ma la morte gli 
impedì l' effettuazione del suo progetto. 

Siccome poi la casa ov'esse eran state installate dovette esserE! 

1

11 adibita ad uso dell' ospedale, la duchessa Maria Cristina con istru­
mento 2D· novembre 1632 acquistava dal conte Carlo di Castella­
monte, ingegnere del Duca di Savoia e luogotenente generale d'arti­
glieria, una casa situata « nella città nuova di Torino con corte. 

'I cb'.!!e e rusticll:L gl!!!:dino- botteghe ed_ altre ertinenze » per a 
somma di « ·ottomila ducatoni da soldi cinquantuno »; altra casa 
acquistava poi, annessa alla .prima, da certo Fiorenzo Forno, rega­
landole entrambe nel 1639 alle Carmelitane ~ovvedendole 
ancora dei redditi di tre suoi molini e di una pesta dacanapa su::­
~e cl!.2.arma no!J!, 

te monache ottenevano autorizzazione di trasferirsi nel nuovo 
Monastero con decreto dell' Arcivescovo di Torino, monsignor Pro­

~ vana, in data 30 aprile 1639, al qual anno risale la fondazione 
dell'attuale Chiesa di Santa Cristina. 

Innç>cenzo X, con bolla 11 aprile 1647, accoglieva le istanze della 
ducl).essa fondatrice, .aumentando a venti il numero delle. religiose 

· congregate nel Monastero, numero che. la bolla pontificia 21 no­
vembre 1623 limit!\va a 12. 

Maria çJristin!\ onorò di particolare predilezione questo Monastero, 
tanto che volle in esso essere sepolta, vestita con 1'abito delle Car­
melitane, ciò che avvenne nel dicembre 1664. 

Fra le Carmelitane Scalze di Santa Cristina rifulsero per meriti 
particolari Margherita dei Marchesi Forni di Ferrara, che, vestendo, 
nel 1657, l' abito delle Carmelitane, assunse il nome di Suor Anna 
Maria di San Gioachino, - e Marianna, figlia del conte Gian Donato 
Fontanella di Santena e di Maria Tana, più conosciuta sotto il 
nome di Suor Maria degli .Ang~li : vestì l'abito Carmelitano nel 167G. 
Morta nel 1717, tant' era la sua fama di santità che, non ancora;. 
trascorso il decennio dalla sua morte, venne dalla Santa Sede eccc­
zionalmente concesso che si iniziasse la causa della beatificazione: 
ed infatti oggi è venerata sugli altari col titolo di • Beata ». Il suo 
corpo - dapprima sepolto in Santa Cristina - all' epoca della. 
dominazione francese, e, precisamente il 21 settombre 1802, venne 
traslato nella Chiesa di Santa Teresa (e propriamente nella Cap­
pella di fronte all' Altare di San Giuseppe). In Santa Teresa venne· 

· eziandio, e presumibilmente in detta occasione, trasfertoil corpo 

secondo la riforma, obbligante alla pove l'là., lilla soliludine, al si,lenzio, ad 
uno slrellissimo di giuno per OllO mesi dell'anno, all' aSlinènza assolula dalla 
carne, a dormire su nudo pagliericcio, a porlar sandali invecè di ' scarpe (dal 
che venne la denominazione di • Carmelilane Scalze '1, a speciali praliche 

· religiose, ecc. 
L'Ordine riformalo si propagò meravigliosamenle: Sanla Teresa, duranle la 

sua vila, fondò ben 17 monasleri di Carmelilane Scalze e. 15 di Carmelilani 
Scalzi, delli anche, dal nome dell' insigne fondalrice, Teresian8 e Teresia"i. 
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~i Madama Reale Maria Cristina, che tuttora vi si trova nel pas­
:saggio fra l'ultimo ed il penultimo altare a destra di chi entra in 

'Chiesa. • \/'1.1" J' 
Nel 1717 Maria Giovanna Battista regalava alla Chiesa una bella ~V'v~ ~ 

:statua di bronzo dorato e faceva erigere, su disegno del Juvara, la 
magnifica facciata che ancor oggi s'ammira, felicemente imitata dal . 
'Grassi, quando nel 1836 si decorò di facciata la contigua Chiesa di 
San Carlo (1). 

Le monache Carmelitane stettero in Santa Cristina fino all'epoca \ 
,del dominio francese, sotto il quale vennero soppresse. Durante I 
.l'occupazione straniera la Chiesa fu adibita ad uso di Borsa di Com- , 
mercio e sulla facciata di essa fu collocata l'iscrizione « Bourse 
-de Commel'ce » . 

Reintegrati ne' loro Stati i Duchi di Savoia, la Chiesa fu affi­
data ai sacerdoti delle Missioni. i quali però vi stettero solo pochi 
:auni, trasferendosi poi assieme alla Congregazione dei chierici, a 
cui i Missionari tenevano conferenze domenicali, nella apposita 
,cappella del Convento dei Missionari. 

Allora la Chiesa rimase chiusa! S'aperse nuovamente quando i 
:jìIuri Serviti, ceduto il Monastero di' San Slilval'io alle ' Suore di 
~Carità, non potendo uffici are nella Chiesa di San Carlo, loro desti­
nata, perchè vivente ancora il curato Casimiro Donadio, Agosti­
.Iliano, uffiziarono fino al 1840 nella Chiesa di Santa Cristina, nel 
,qual anno questa Chie~a nuovamente si chiuse, essendosi i Serviti 
Jnstallati in ~ Carlo (Veggasi la monografia di questa Chiesa): 

Però nel ~ la Pia Società del Sacro Cuore di Maria chiedeva 
-ed otteneva l'ufficiat~a _di questa Clilesa a c i provve eva a mu­
_1lllic,enza della veaova i Re Carlo Felice, la Regina Mana l'l~ iiiii,' 
IS l uentlo duecappel1anie, delle quali riservossi il patronato, al­
.l'intento di procurare alla Chiesa un rettote ed un cappellano. E 
,così la Chiesa di Santa Cristina nuovamente s'apriva al pubblicO:­
- MonsignOf Fransoni, con decreto 8 novembre 1844, istifùlva ca: 
monicamente in questa Chiesa la Compagnia della Beata Vergine del 
;Suffragio. 

Recentemente restaurata ed affrescata, la Chiesa di Santa Cri­
.stina, quantunque non tanto ampia, morita di essere visitata dal 
forestiero, il quale può anche osservare come negli ambienti an­
nessi alla Chiesa e dove un giorno preci ed incensi ' s' innalzavano a­
Dio dalle pie Carmelitane, oggi -stiano gli uffici della Re ia Questura 
·Centrale. 
- D6acrizione. - La stupenda ricchiRsima facciata di « Santa 
'Cristina» componesi di due ordini di colonne, il primo.de' qnali 

------------~~--' 

(1) Una lapide esistente a destra del presbiterio ricorda Il voto fallo nel 171'1 
,dalla .duchessa Maria Giovanna Battista, la quale volle che, dopo morta, si 
-depos.'tasse il suo cuore in Santa Cristina (15 marzo 1725), come già il 16 
maggio 16Q2, alle ol'e due dopo mezzanolle, uno Bcudiero vi recava il cuore 
-della principessa ,Ludovlca, morta il 14 dell'istesso mese. 

http://primo.de/
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FACCIATA DELLA CHffiSA DI SANTA CJ;USTINA . 

\ 

è terminato da una cornice su cui ergonsi, sorrette da appositi 
piedestalli, bellissime statue, ed il secondo è terminato da sei mae­
stosi candelabri. 
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Questa facciata eTa stata decQTata di due statue di singQlar PTegio 
~rappresentanti Santa Te?'esa,e Santa OristinCl;., sCQlpite dal valel1t~ 
artista pariginQ "pletrQ Le GrQs (n, nel 1666, m, nel 1719), ma, 
CQn savIO penSlerQ, nQn le ,si volle lasciar eSPQste all'ingiurie dei 

{' tempi, e vennerQ cQllQcate :qell'internQ della Chiesa accantQ all' Altal' 
maggiQre, ,dQnde vennerQ 'alh'a vQlta tQlte per cQllQcarle allatQ del­
l' Alt~re del Oroeifisso nella MetrQPQlitana, Qve .oggi si trQvano 
(Yeggasi la Monografia della Met1'opolitana) , Queste statue ven­
nerQ surrQgate CQn altre del Caresana. Il celebre AntQniQ Tantar-, 
dini (n, a MilanQ nel 1829) m, nel 1880) sCQlpì le altre statue 
che feggiadmmente arricchiscQnQ la bella facciata, e che fan tanto 
risentire la mancanza di adatti mQnumenti ai VUQti piedestalli 

' della vicina facciata della Chiesa di San CarlQ, 
L'internQ della Chiesa è ad una sQla navata 
PrIma di entrare nel resbiteriQ dell' ltar n~ggiQre _~Qn~ 

a ' Qsiti archi due belle ca elle 
La maggiQre iCQna della cappella a destra raffigura il_Pat1'oeinio 

di San Giusel!J!.e , 
• L' Altare è eziatdiQ dedicatQ al Cuore di Ma1'ia ed alla, Madonna, 
delle Madri eristiane (Not1'e Dame de Sion), a cappella a sinistra 
cQntiene una taVQ a di bUQn autQre effigiante la Madonna del S~6f­
?'agio: quest'altare è pur dedicatQ al Ouore iIiGesù ed a Mm'ia 
Addolo~ata, la cui statua è accQlta ' in a pPQsita nicchia laterale, l L'icQna dell' Altar maggiQre rappresenta Santa Oristina in glo'ria: l 

A sinistra dell' Altar maggiQre ergesi uùaI re a a eata Maria 
degli Angeli di cui sQpra parlammQ, ed il nQme e le virtù della. 
qiial~ SQnQ ricQrdate da piccQla lapide marmQrea nel recintQ stesso­
dQve accQgliesi l' altare, • 

Pie Istituzioni. - Ogni primQ venerdì del mese celebrasi in 
Santa Cristina la funziQne della Guardia .d'QnQre, Quivi, .oltre alla. 
Pia SQcietà del CUQre di Maria"e del SuffragiQ, è eziandiQ eretta la 
Pia IstituziQne delle Madri Cristiane, 

ì. Il Rettore. È attUlj.le RettQre della,' Chiesa DQn GiQrgio-
Gallina. 

-----------+-----------

Santa Cttoee. 
Sull'angolo di piazza Carlo Emanuele II e via Accademia Albertina. 

IncQrpQrata nell'Ospedale Militare, la Chiesa di Santa CrQce -
di prQPQrziQni minuscQle, ma di vaghissima architettura, CQme tutte 
le cQnceziQni di FilipPQ Juvara - è .oggi chiusa al pubblicQ: CQsa 
assai rincfflscevole, nQn SQlQ l'er i pregi architettQnici del picCQl(} 
e bellissimQ tempiQ, ma ben anCQ per i quadri di meritQ che in eSSQ 
cQnservansi. " 

Infatti, .oltre alla cUPQla imlJQIle~te ed alle belle cQl/)nne in marm<>­
preziQsQ èhe l'adQrnanQ, avreb1iesi da ammirare in essa l'encQmiata . .. . 

http://attulj.le/
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FA.CCIA.TA. DELLA CHIESA DI SAt'TA ' CROCE. 

icona dell'Altar maggiore raffigurante la Deposixione dalla Oroce, 
opera pregevolissima di Claudio Francesco Beaumont, (n. in To­
l'i no -n'el 1694, m. nel 1766), e le due tavole delle cappelle laterali; 

http://fa.ccia.ta/
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,()io~ quella deWAltaro a destra, di Giovanni Brambilla, rapprosen­
tante la Nascita del Bambino, e quolla dell'.Altare a sinistra efl1-
giànte San P.ietl·o in abito pontificale del rinomato Moncalvo. 
{Gugliomo Caccia, n. ncl 1568, m. nel 1625). , 

La Chiesa, terminata nelHi84 venne affidat~, assieme (l,l contiguo 
Cùnvento, alle monache designate col titolo di Canonich,esse Late­
ninensi (1) dette poi, a ~l'orino" Monache di Sant" Croce, dalla dedi­
cazione uella Chiesa del Monastero. 
, ..A.u'epoca del dominio francese, queste monache, come diciamo 
in nota, vennero allontanate, e la Chiesa çli Santa Croce - nel 
,180). ..... venne eretta in parrocchia durata fino al 1817. anno in 
cui vennero reintegrato nel loro monastero le Canonichesse Lat&-
mnensi che ivi rimasero fino al 1848 (2). 

Ai brevi cenni descritti'vi della Chiosa di Santn Croce aggiun-' 
giamo ancora come l'attuale campanilo non si vegga nel primitivo 

,~isegno: esso venne aggiunto su progetto dell'architetto torinese 
Oiambattista Borra. 

Ancho la facciati' venne costrutta assai posteriormente all'edifi­
cazione della Chiesa. 

------~--.. ----------
Chiesa della Cttoeetta 

dedicata alla Beata Vergine delle Grazie. 
In corso Peschiera, a mezzodi della Piazza d'Armi. 

Notizie storiche . ...:... Poco lungi dal luogo ove oggi sorl1:e la 
bella Chiesa detta -- dal nome della regione -- della Crocetta, 
vE'desi tnttora la facciata di un' antichissima chiesuola officiata 

(1) Le Canonichesse Lateranensi si stahilirono in Torino per consiglio' e per 
Ilpera di Bcatrlsina flomagnano nel U30. la quale aveva a loro, veni~nti da 
Verc"IIi, ceduto una sua casa sorgente dov' og~i v' ha la Chicsa della Miseri-

~
rdia . Il monastero .i di.Unse col nome di Santa Croce p la Chiesa Ivi edi' 

flcata s'intitolò alla Madonna della Misericordia, Parvc pprò, in prosle;luo di 
emllO, che la pOSizione di questo monastero presso all~ mura IIun fo •• o 

, .igienicamente felice ed allora le Canonlchessc LateranrnRi (monache istituite 
erRO la metà del secolo XI, che inspirarono le 101'0 costituzioni ' alla regula 
i Sant'Agostino, e dipendenti dai canonici regolari che. si stabilirono n~l1a 
hiesa di San Giovanni di Laterano In Roma) - correva l'anno 16K4 - ,I 

tra.ferlrollo nel nuol'o convento in piazza Carlo Emanuele Il vendendo alla 
'Confraternita di San Giovanni Decollato la Chiesa della m.erlcordia da esse 
poss,·duta. Le monache. soppre .. e nel 1801, SOllo il Governo francese, ven­
nero ristabilite nd 1817, ed ivl dUl'arono fono al 18i8, n~1 qual alino chiesa 
e monaSlfl'O furon incorporale nell'ospedale militare chlud~ndo in pari le,i,po 

I pubblico la bella chiesPlla, I.e Canoniche""e ebbero allora ospitali là provo 
I.oria in una casa di proprietà della mal'chesa di ·Barolo lino a ch~ non lis· 
arono la loro residenza in Chied; 

121 Ve;;gasi nota preco'dente. La parrocchia di Sllnta Croce venne ."pp,'essa 
cnn drcreto 9 ollobre 1811 del canonico Gonet,;' vicario caJliLUlal'e detl'Archi, 
diocesi. La giurisdizione parrorchlale l'ennc rlpar~ita fra le parrocchie di San 
Frano'esco da l'aola e di SaOL'Eus"bio (San Filippo); in, quest'uhiwa v~nnero 

eposilali t registri parrocchiali. 

G, l. ARNEuDo - Tonno Sacra 
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un tempo , dai Padri ' Trinitari Calzati (1), la cui storia, molto 
lunga, corcb.oremo di brovemento riassumoro. 

Era dcsiderio di Cnterina d'Austria, consorte di Carlo Emn­
nuele I, di cb.iamaro a Torino sin dal 15D3 alcuni padri Trinitari. 
Soprappresa dalla morte, il desiderio dolla principessa fu fatto suo 
dal Duca, cb.o nel 1617 accordò ai Trinitari l' area nella regione 
della Crocetta per edific;lfvi , il loro monastero, ed infatti della 
Chiesa e del convento s'incominoiò subito la costruzione ado­
pra~do, quali materiali, lo roviD!ite mUl'aglio di uu ~ntico castello, 
poco lontano sorgente. ' 

La pietra fondamentale di questa Chiesa venne posta nel 1617 
dal cardinale Maurizio di Savoia, figlio a Carlo Emanuele I e a 
Caterina d'Austria. l'l'e altari si eressero nel tempio, e all' Altal' 
maggiore fu posta una classica icona del Tintoretto (Jacopo Ro­
busti, nato a Venezia noI 1512 e morto nel 15(4), rappresentante 
la Deposi7:io17e dalla Oroce, che ancor oggi conson'asi nella nuova 
Chiesa parrocchiale. Un dipinto su legno ~ull'altare a sinistra 
effigiava Nostra Sign01'a del Buon Rimedio, San Giuseppe e 
San GI'ato, - devozioni che, p(\r interrotta tradizione, fioriscono 
ancora nella riedificata parrocchia - mentre all'altaro a destra si 
onoravano i fondntori dell' Ordine trinitario, San Giovanni di 
Matha e Sal~Felice di Valois" 

J Trinitari incominciarono ad officiare la Cb.iesa nel 1621. 
Come notizia storioa aggiungiamo che dove sorso il convento () 

la Chiesa dei Trinitari già esisteva una modesta cappella dedicata 
alla Madonna delle Gmxie - da cui s'intitola l'odiorna chiesa -
fatta erigero nel 1588 da: Maddalena Gropolla çla Soncino. 

,i 

(l) L'Ordine del TriniLari venne fondaLo in Fl'ancla nel 1198 da San Gio­
vanni di MaLba e da San Felice di Valni., dlll'anle il pontificnLo di Inno­
cenzo III, Il primo loro monasLero fu ereLLo a Cer·fl'oid, nella Drie. Lo scopo 
dell',Ordlne - il cui abiLo era fregiaLo, Hul peLLo, di cl'oce per una melà, ' 
azzurra ti per l'allra rossa -:- era di pl'ocurare il riscaLLo dpgll schiavi, al 
quale inLenLo del'olve,'ano quanLe elelllosine ricevevunu, olLre a gran parLe 
delle enLraLe dell'Ordine. Le loro severe cORtiLuzioni, approl'aLe da Onol'io III. 
vennero nel H61 modilicaLe da Clemente IV. chc ne addnlci la rigidezza. In 
prosieguo di Lempo varie riforme 8' Introdussel'o nell' Ordine: nel 1576 una, 
colonia di Trinitari volle nuovamenLe riprisllnare i' alllÌ<'.a severiLà deilJl> 
regola, ciò cbe le fu concesso da Gregorio XIII e l'ani o V: da qui scaLurirono • 
J Trilli/ari Scalzi, per iniziativa pr.'dpua doli padre LriniLario Gerolam~ 
lIallico. Però, papa Urbano VIII riLornavu r Ordine TriniLario ad un' unica. 
regola, restituendo ad esso le cosLItuzioni di ClemenLe IV. - Fu ezlaodio 
foildaLa da San Giovanni IIna Coo;;rcgazione di donne Irlni,'ari •. - I Trini­
lari CalzaLi, del quali parliamo nella monogl'alia ddla Ch'esa della Crocella, 
si sLabilirono in Torino nel IGU. Gli l'tald venn .. ro nella ciuà nosLra nel 1715, 
e furono allogati, con decreLo t dir.emlll'. allllo sLeRRO di ~Iadnllla Reale ftlaria 
Gio'va'ona' BaÙisLa. in un ;anLica chiesa di Sali ~Jicb.le. ora disLruLLa, e poi nel> 
178<1. Lrasl'el'iLi iII una nuova chiesa per essi app",iLnlllenLe falla erigere in fine 
della via dell'Ospedale su disegno d.ll'archlLeLLo Bonvicino. ed ancor oggi sus­
sisLenLe ma chiusa al pubblico perche serdenl.· DII' osp'zio delia MaLerniLà. 
Pochi anni però rimasero in quesLa ChIesa dedicaLa parilllenLe a San Michela­
..\rcangelo, i TrioiLarl , scalzi, poiché, BOPI"'essi all' epoca della dominazione 
francese, piu nOli vi vennero rislabilili. 

http://jicb.le/
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Dicesi pure che altra cappeUa dedicata a San Gmto aptivasi 
poco lungi dalla cappelletta della ·Madonna delle Grazie, Ula di ciò 
non v'ha certezza storica, anzi tal uno reputa abbia esistito una 
sola cappella. con la. duplice dedicazione, opinione che parci gitlSta 
poichè era popolare consuetudine che in cappelle ergentisi solinghe 
per l'ampia campagna e dedicate aUa. Vergine vi s'accogliesse 
ezian9iq uu'effigie del Santo , protettore delle campestri distese. 

Ed ora torniamo ai Trinitari officianti la nuova Chiesa, oggi, per 
noi

l 
già fatta antica. 

Esst'avevano l' incumbenza di provvedere al ricovero di pelle­
grini e di stranieri che muovevano alla volta della. città, epperciò, 
oltre alla g:atuita concessione del terreno 'dovo s'edificarono il 
convento e la chiesa, e dove i frati coltivavano un ampio orto, 
furono ' sovvenzionati dalla Corte Ducale con un' aDnua somma, 
sovveDzione che durò por oltre cento anni. 

Anora la regione della Crocetta - il cui nome verosimilmente 
ebbe origine da qualche piccola croce 'sovrastante forse ad, una delle 
antiche cappelle esistenti in luogo - dipendeva dalla parrocchia 
di Sant'Eusebio"officiata dai Filippini; la distanza e le condizioni 
della pubblica viabilità in que' tempi rendevano a (Iuesti singo­
larmente disagevole il 'servire ai bisogni spirituali della popola­
zione .della Crocetta, che appunto per essere sparsa in separati 
Gasolari e distanti l'un dall'altro più difficile faceva ai l!'ilippini J 
l'esercizio del sacerdotale ministorio. ' 

Anzi, questa popolazione aUlllen~ando, parve a Vittorio Ame­
deo II necessaria la erezione di una nUQva parrocchia fuori di 
Porta Nuova: ma questo sovrano divisamento fu l'inizio di una. 
lunga !;erie di dispute e di pratiche fra i Trinitari, desiderosi ' che 
si stabilisse per l'erigenda. parrocchia un' adeguata congrua, i Fi­
lippini, che mal consentivano ad abdicare ai loro diritti, fra l'ar­
civescovo e la popolazione, pratiche cho troppo lungo tornerebbe 
qui il ricordare. 

'Diromo solo che nel 1728 lllons-ignor At-bori6 di ,Gattinara eri­
geva finalmente la Chiesa della Crocetta in parrocchia, stabiliendo 
i limiti della ~ua giurisdizione, ma non essendosi provveduto ai 
regditi della cura, ' questa, come dipendenza della. chiesa matrice 
di E?ant' Eusebio, venne denominata: c P'arochia Sa.ncti Eusebii 
extrn muros '. 

Dal 19 maggio 1727 al 26 marzo 1728 i Trinitari, sprovvisti di 
camposanto, seppellivano i morti , nella loro chiesa. 

Nel 1729 porò la Città regalava ai Trinitari, allo scopo di for­
mare uri cimitero, apposita area dinnanzi alla Chiesa, cimitero 
distrutto poi nel Hl49 e flostituito da altro, oggi del -pari soppresso, 
costrutto dove attualmente ergesi l'Asilo infantile della Crocetta (1). 

(1) Nel cimilNo della Croc~tla, recentemente distrutto, venne seppellito 
l'inf~lIc6 gen~ral" Gernlamo Ramorino. genovese, nato nel 1791 e fucilalo, in 
seguilo a Benlellza di apposi lO Consiglio di guerra, nel 1849. Enlralo nell'e-
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Per oltre quindici anni durò, senza guai, la' parrocchia della 
Crocotta officiata dai Trinitnri; però nel 1744 i Trinitari, forse 
costrett.i dal bisogno; chiesero ai padri Filippini qualcho parte della 
dote parrocchiale, ma le istanze. rimn~cro inascoltate: anzi nel 
1755, con decreto in data 4 giugno, monsignor Rovero sostituiva, 
per il padre trinitario dirigente la parrocchia della Crocetta, il 
titqlo di oumto con' quello di vioa;rio di ,Sant' Eu,sebio , Ciò che 
occasionò In rinunzia per parto dei Trinital'Ì all' ufficiatura della 
parrocchia, rinunzia fatta a nome dell'Ordine dal padre Ignnzio Isler 
- il fac,ile e famoso poeta in vernacolo - il 20 novembre 1756. 

Questa rinunzia. diè origine a nuo,e sup·pliche per parte· degli 
abitanti della Crocetta all'Arcivesco,'o ed al Re, ma non a migliori 
accordi fra Tl'initari e Filippini. 

Abbreviamo la storia, o tacendo dolle disposizioni provvisorie 
che pur mantennero sempre la parrocchialitìi della Crocetta in cqn­
dizioni 'd'inferiorità, veniamo ' al ·1° maggio 1799, nel qual giorno 
1'ArcivescoyO di Torino, Mons. Buronzo del Signore, accogliendo 
i ricorsi de' Crocettesi, erigeva finalmente la loro chiesa in vicaria 
amovibile iudipendente dalla parrocchia di Sant'Eusebio, 

/ Ad elimjnare le divergenze fra Trinitari e Filippini non era 
neanche bastata la soppressione dei primi, ottenuta con breve del 
9 febbraio 1708, contrariamente alla deliberaziono presa nel 1797 
dal Consiglio di Stato del Piemonte che aveva votato la soppres­
sione degli Ordini religiosi i cui membri residenti ' erao meno di 
otto: contrariamente, diciamo, poichè il Convento della Crocetta 
era abitato da dieci religiosi. 

La soppressione dei Trinitari venne seguìta, attesa 1'indetermi­
natezza degli interessati, dalla vendita all' asta, per parte delle 
Finanze, del convento con l'annessa area coltivilta, acquistati dalla 
Società Agraria per circa lire 56000. Dall'asta erano state escluse 
la Chiesa, la Sacrestia, dne camere ad uso del reggente la Par­
l"occhia e gli arredi sacri. 

'Sei mesi dopo la soppressione dei Trinitari, i Filippini fondarono 
nella non ancor fatta parrocchia una Oompagnia del Rosal'io 
rivissuta nell'odierna Chiosa. ' 

sercilo francèse fcce la campagna del 1809; nel 1821, insieme a Santa Rosa 
capiLano le truppe insorle; nel 1830 partecipò ali" insurrezione polacca; nel 
183 .. capitanò la spedizione di Savoia. organizzata da Giuseppe Mazzini; nel 
184.0 comandò la <luinla divisione (lombarda) amdatagli dal ;;cnerale Adalberto 
Crznnowski ,nato in Cracoda nel 1789, morto nel 1861). comandanle in capo 
dell' esercito piemontese nella campagna di Novara. Questo generale aveva 
ordinato al Ilamorino di /lrender posizione sulla sinistra del Po. al passo 
della Cava, per impedire al nemicG il passaggio del Gravellone, Il Ramorino 
abhaudonava il posto per dtirarsi sulla destra del Po, nella sprranza di 
alLrarre l'avversarlo nel Vogh~rese, L'Insubordinazione - per quanto ~iusti­
llcala dalla logica e Der quanlo l'adempimento dell 'ordine di Crzanowski non 
pOlesse che condurre, pe r imllariLà dci numero dei combattenti, allo sfacelo 
della divisione lombarda - val.e al "amorino la condanna alla fuc il az'ione. 
La giustificazione della disobhcdienza e l'eroismo del generale nel subire la 
condanna avvolsero li nome del namol' ino di una pielosa aureola, 
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Questa, in riassuuto, la storia dell'antica Chiesa della Crocetta 
prima della sua erezione in vicaria indipendente, ufficiata d'allora 
in poi da preti secolari. 

Veuiamo ora alla storia recente della bellissima Chiesa parroc­
chiale che sostituisce l'antico Tempio de' Trinitari, troPIJo angusto 
e non più adatto !Ii bisogni spirituali della cresciuta popolazione 
della regione. 

S'incominciò la costruzione del novello tempio il 21 settembre 
1887,' e ~ celebrò la solenne funzione della collooazione della pietra 
fondamentale il 14 marzo 1888, genetliaco di Re Umberto 1. Assi­
stettero alla funzione ·il .. principe Férdinando di' Savoia e le rap­
presentanze del Municipio e del Gran Magistero dell'Ordine Mau­
riziano. 

Benedì la pietra fondamentale Mons. Giovanni Battista Bertagna, 
rappresentante S. E. il Cardinale Alimonda. 

La .Chiesa, sebbene incompiuta, venne aperta al culto pubblico 
ilIo settembre 1889 nella ricorrenza della festa di San Grato, solen­
nità patronale della regione, e che ivi da tempo immemorabile si 
celebra. 

:€ autore del bel disegno del nuovo edifizio religioso il Conte 
Giuseppe Ferrari d'Orsara, il quale prestò l'opera sua gratuita­
mente. Attesero ai lavori di costruzione della Chiesa, quali capo­
mastri muratori, Giov!lnni e Giacomo Gilardi, padre e figlio, ed 
Antonio Merlino. 

Descrizione. - La bellissima Ohiesa, che oggi ,'a ' e~egan­
temente adornandosi con magnificho pitture o decorazioni, è in 
istile tra il romanico ed il bisantino: essa ha la forma delle an­
tiche chiese b!lsilicali a tre n!lvate, delle quali quella centrale è 
più alta e più larga. L'estremità dei dne bracci che al centro della 
Chiesa formano nnll Croce accolgono due grandi cappelle: quella 
a destra è dedicata alill Madonna della :J1.I!1·cede ed !Ii Santi fon­
datori degli Ordini trinitario e mercedario per la redenzione degli 
schiavi; in quella a sinistra ·oonservasi un antico prezioso Croci­
fisso, che, forse, oggetto di speciale devoziono per le generazioni 
ohe furono, non è estraneo all'origine del nome della ·regione. 
Questa Cappella quando sarà compiuta verrà dedicata a Nostra 
Signora del SS. Rosario e del Buon Rimedio. A capo della navata 
centrale ergesi l'!lrco trionfale che divide il corpo della Chiesa 
dal Sancta Sanatorum e dall'absido. 

Sui quattro pilastroni della crociera dovrà erigersi la cupola. 
Le dodici colonne interne sono di marmo di Moncerv~tto. Esse 

portano capitelli con pulvino a forma trapezoide: Capi~l)lli e pulvino 
sono in pietra di Viggiù in istile bisantino fregiati di monogmmmi, 
lavoro di sooltura egregiamente eseguito dai Catella . 
. Stupendo il lavoro di decorazione a cui attualmente attende con 

alto intelletto d'artista il p.ittore torinese Giovanni Stura. Partendo 
dal pensiero che la Chiesa è dedicata allll • :Madonna delle Grazie ~ 
nolla mezza calotta dell' abside effigiò la Ver.qùle in atto di in-
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'" tereedM'e gmxia d.al suo Divin Figlio, seduto a lei di fianco 
su ricco trono, Sulla fronte dell'arco è dipinto L'Angelo che pro-

elama Mal'ia p~'en(t di gmxia con al centl-o lo Spirito Santo. 
Sulla fronte dell'arco .trionfale, in mezzo a leggiadre volute di un 
ricco ornato in oro, si vede la Mistica (onte a cui dissetansi due 
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pavoni: intorno aleggiano bianche colombe. Il soffitto, in legno e 
sostenuto da archi volanti, è magnificamente decorato con ornati al­
ternantisi a vivi colori, con dorature ed ,arabeschi di bcliissimo effetto. 

Le pareti dello navnte vennero decorate a semplici bugnnturo 
per lasciar dominare lo syolgcrsi della gran fascia girante attorno 
.,Ua Chiesa sopra gli archi delIè navnte laterali. 

In questn fascia nell'abside cnmpegg:ano su fOlldi d'oro i Sette 
Emble'mi Eucan'sUd, mentre nei lati fianchegginnti, il presbiterio 
,-edopsi:,.çIipinti modaglioni offigianti H'ofeti e Ve1'gim:. Nei trian­
goli, o timpnni, compresi tra i capitelli delle colonne e questn 
fnscia san rappresentati i Qu.attro Et'angelisti. 

Nel corpo della Chiesa, su questa fascin, con cento e più figure 
di angeli e di santi si vollero esprimere le diverse inyocazioni 
<]elle lauretrmo litanie, mentre nei timpani inforiori trovarono posto 
le figure degli .A postali, 

Tanto por In. pnrte ornamentnlo quanto por la figurativa non si 
volle sposaro interamente la rigidezza dolio stile bisantino ma sol­
tanto informnrsi al suo carattere eminentemento, religioso. 

Gran parte di questa decoraziono è già 'eseguita e sperasi in 
breve di vederla intoramente compiuta. 
, Oltre allo due grandi cappelle lntefnli già menzionate, altri due 

albri sono eretti in questa Chiesa: a sinistra di chi entra aC90- ' 
gliesi in una nicchia la statua di San Giuseppe, ed al fondo della 
navata sinistra ergesi provvisoriamonte l'Altare della Madomia delle 
Gmxie, effigiata in una statua di vago e }:oave aspetto, oggetto di 
antichissima divozione. È volgarmonte detta Madonna della C1'ocetta,. 

Iri questo tcmpio, oltre all' accennata classica tavola del Tinto­
l'etto, oonservasi eZ.iandio un pregiato quadro del Beaumont rap­
presontante Gesù nell'orto. 

Sotto la Chiesa v'ha un amplissimo ambiente dovo nelle dome-
11}che e feste di precetto si dilnno le istruzioni oatechistiche. 

Le Reliquie. - Conservansi nella Chiesa della Crocetta reliquie 
del'Santo Legno, di S. Grato, di S, Filippo e di varii Martiri. "-

:Pie Istituzioni. ~ Nella città dove ha sede un Convento di 
Domenicani, nissuna Chiesa può avere in sè eretta una C011ZZJagnia, 
del Rosario, ma nella Chiesa parrocchiale delia Crocetta, un tempo 
fuori mura, essendo stata istituita, come abbiamo detto, nol·l!798, 
dai PP. Filippini una Compagnia sotto tale invocazione, 'questa, 
]ler speciale privilegio, yi fiorisce tuttora. Vi è pure eretta In Com­
pagnia del SS. Sacramento, quella delle Figlie di Maria, il Terzo 
Ordine trinitario ed una Sezione operosissima di Operai Cattolici, 

Il :Parroco. ~ Regge la parrocchia con titolo di "icnrio il 
. Teologo P'- .Ales~anclro Roccati, che fu promovitore della erezione 

della nuova 'Chiesa, e che consacra oggi la sua attività al sol­
lecito compimento dei Ia\'ori di abbel1im'luto. Egli è il quarto 
parroco appartcnen'e al Clero secolnro chiamato a roggere la par­
rocchia della Crocetta dopo la sOj)prcssioD,? dei T'ad.ri 'l'rinitari. 

-----------.~-----------
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Saetro Caotre di Gesù. 
Chiesa parrocchiale sull'angolo di via Nizza o via Drugnone .. 

- Notizie storiche. - Quando, sul principio del 1867, si man­
davano ad effetto lo disposizioni della logge sulla Boppressiono degli 
istituti religiosi emanata nel l86G, Monsignor Lorenzo Gastaldi, 
allora in predicato poi· la dignità di vescovo di Saluzzo, chiamò 
alquanti Cappuccini (1) trn i più ,"ecchi ed i . più bisognosi o li, 
allogò in una casuccia colonica di sua proprietìì, facendo ridurre ,. 
una parte del piano 'terreno ad uso di Chiesa, che venno aperta 
agli abitanti di quella popolosa rogiono, Chiesa che allora trovl:­
vasi sotto la giurisdizione della parrocchia doi Santi Pietro e Paolo . 
. Questa la semplice storia dell'installazione dei Frati Cappuocini 

nel luogo ove oggi sorge la bellissima Chiesa dedicata al Sacro 
Cuore di Gesù, magnifico monumento religioso a oui ·pose cura o 
denaro monsignor .Gastaldi, allorquando, assunto all'al'ci-episcopate: 
torinese, nel 1873 ne faceva incominciare la edificazione. 

In tre anni la Chiesa ora eretta, è quantunque non compiuta, 
mancante d'ornati e di pitture, senza ancone, senz'orchestraL senza. 
organ.o, sprovvista pressochè d'ogni arredo, pur di provvodere ·ai 
bisogni religiosi della Cl:esconte popolaziono della rogione, venne· 
da Monsignor Lorenzo Gastaldi solennomente benedetta ed eretta in 
parrocchia il 31 dicembre 1876. 

I lavori di abbellimento furono iniziati noI 1881 con sole lil'!} 
ci~quemila raccolte fra parl'occhiani ed altri benefattori j certamente 
nen bastllovano, ma mercè lo zolo del pUlTOCO padro Petrouio Giu­
seppe Parena o di apposito comitato di cittadini, obbedienti al desi­
dorio manifestato pochi giorni prima di moriro da Mons. Gastaldi 
percbè nissuna via si lasciasso illtontata pur di giungere al compi­
mento della Chiesa, si potè raccogliero- a più riprese la somma 
nocessaria tanto che oggi In Chiesa dol Cuore di Gesù è uno dei più. 
bei templi della nostra ojtbì cho il forestioro non de,e dimonticare. 

Un'epigrafe, in alto, sopra l'affrosco della parete laterale destra 
d~l ooro, ricorda, insiemo alla data della dedicazione della Chiesa, 
quella del compimento dei ·liwori decorativi (2). 

Descrizione. - Di stilo gotico, la Chiesa del Cuore' di Gesù. 
yenne eretta su encomiato disegno del conte Edoardo Arborio MeÙa, 
ohe tanti splendidi saggi lasciò fra noi di quoll'antica architettura, 
da lui studiata con altissimo ingegno e coltivata con culto pas­
sionalo. 

tI) Per i cenni stol'ici inerenti all'Ol'(lInll del CallilUcelnl. veggaslla mono­
grafia della Chiesa di Santa lII\1'l1\ del Uonte. 

(II) L'epigl'afe dice: • Santuario parrocchiale al Sacro Cuore di Gesù -
dedicato il 31 dicembre 1876 = Compiute le pitture e le decorazioni - a. 
memoria del Congresso euèÌlrislico :- !:jeltembr~ l8ili. '. 
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.Al Mella subontrò poi il chiaro ing. ·cav. Melchiorre Pulciano, 
ehe sovraintese alla costruzione. dell'edificio, fino al sno compi-
mento. . 

La facciata, a paramento rustico, con decorazioni di ottimo effetto, 
è adorna di uno squisito ml1saico effigiante il Cltore di Gesù, lavoro 
della Società 1I111siva di Venezia. 

FACCIATA DELLA CHIESA P.ARROCCHTALE DEL SACRO CUORE DI GESÙ. 

Due statue l'adornano: una rapprosonta San LOl'em:o e l'altra 
San Fmncesco d'Assisi; son egregia opera dello scultore Stuardi 
da Poirino. • 

L'interno, magnificamente decorato, è a tre navate, di cui la 
centrale è, assai maggiore dello laterali, forse un po' piccole, ciò 
che impedirà di cingere, in prosieguo di tempo, con opportuna 
balaustra gli altari sotto di esse collocati. Le navi laterali SODI} 

illuminate da grossi rosoni con vetri dipinti. ' 
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Sotto le strette finestre gotiche illuminanti la navata ' con.trale, 
·di sopra, cioè, agli archi a sesto acuto stan otto grandi bellissim i 
medaglioni effigianti, a destra, San Lttdovico Vescovo, Santlt 
Chia1·a, San Fedele da Sigman:llga, San Bona·ventzwa; a sinistra 
.santa Elisabetta, Regina d'Ungheria, Santa Veroniclt Gùtliani , 
.san LOl·cn;:o da Brindisi e Sant' Antonio di Padova. 

A destrll di chi entra, fra le lapidi accoglienti i nomi dei bene­
fattori della Chiesa, un'epigI'afe in lingua latinn riassume la breye 
storia della nuova Chiesa . V'ha ancora un bnsto marmoreo ricor­
dante Monsignor Lorenzo Gastaleli, ben dovuto omaggio alla me-
moria dol fonilatore della Chiosa. . . 

Il busto, lavoro del chiaro scultore Pietro Canonica, vonne quivi 
collocato nel 1893. 

Nella mensola che lo . sorreggo stanno scritte le dato ricordanti 
l'anno della nascita e l'anno elella morto dell'insigne prelato, 

. Continuando a parlaro delle pitture e q,elle decorazioni aelornanti 
la Chiesa, accenniamo ai dne grandi affreschi ai lati del coro dipinti 
nel 1884 da Salvino Caneparo, professoro d'ornato alla R. Acca­
demia Albertina, e restaurati, nel 1895, da F, De Biase, 

L'affresco a destra . rappresenta la Nas.cita. d·i 1I1m'ia Vergine e 
quello a sini~tra rappresenta la Na·scita· del Bambino, 

Ed ora diciamo alcuna parola into1'llo agli altari. 
Dietro all'Altar maggiore la bella e granelo icona che VI Si am­

lllira è la\"oro del celebre Androa Gastaleli, dol quale avremo occa­
sione di parlare quando visitcrcmo la Chiesa doi Santi Pietro e 
Paolo, che accoglie la grandiosa tela su cui questo . chiarissimo 
artista effigiò la Oaduta di SI:mon },[ago, 

In quest'icoua il Gast.aldi rappresentò con singolare vivezza di 
colorito e bellissima espressiono L'.Appal'i;:ione dcl Sac?'o Clto1'C 
di Gesù alla Be(lta. Maria .Ala.coque . . 

. Sotto l'arco centrale della navata laterale destra ergesi un bel­
l'altare dedicato al Orocl>fisso, In fondo della navata v'ha la cap­
pella dell'Immacolata, con icona del Termignon ed altro piccolo 
quadro della Sacra Famiglia, 
. Sotto l'arco centrale della navo a sinistra v'ha l'altare dell' Ad­
dolo1'ata ed in fondo apresi la cappella di San Giuseppe, con quadro 
pure dol Termignon, eel altl'à piccola icona raffigurarite la 1Ifadonna 
d1: Pompei. 

Degno di spociale attenzione il quadro nntiço a sinistra di chi 
guarda questa cappolla, rapprosentante San F1'ancesco d'Assisi. 

1n:coro conservansi due altri quadri di pregio rogalati alla Chiesa 
dal Cardinale Gnglielmo Massaia, cappuccino, dei qnali quello rap­
presentante il Crocifisso è una copia elel Guido; l'altro rappresonta 
il vescovo San (Jiosa(at; 

La bussola e l'orchestra, egregia opera del valente cav. Gia­
como N.egri, che le esegu.ì su, bel .disegno gel precitato cav, Pul­
ciano, accolgono, in fondo alla Chiesa, un buonissimo organo 
della Ditta V cgozzi-Bossi. 
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Pie Istituzioni. Sono erette nella Chiesa del Sacro Cuore ' 
di Gesù le Compagnie delle Figlie di Maria, del SB. Sacramento, ,, 
della Dottrina cristiana, del Terz'Ordine di San Francesco, di Maria 
Dolente e di Gesù agonizzante detta delle Umiliate, le Sezioni ' 
degli Operai e clelle Operaie cattoliche, vari Comitati parrocchiali, 
oltre alle Conferenze dei Confratelli di San Vincenzo e delle Dame 
di Misericordia. 

Il, pa.rroco. - È attuale curato della parrocchia 1'ottimo padre 
cappuccino Petronio Giuseppe Parena, da Montechiaro d'Asti, al 
cu~. zel,Q, come dicemmo, devesi in gran parte il cempimento della 
Chiesa. Nè a ltli mancò, a quest' intento, la costante coadiuva­
zione dei suoi Heligiosi confratelli Cappuccini. 

----.,.-"----

.Sa.<3tTO CaotTe di lVIéitTia.. 
Jn via Pallamnglio sull' angolo di "ia dci Fiori. 

Tu, dopo il Ilio, cllC s'umanò in tuo seno, 
Sei l'Ente pili benefico del mondo: 
La nobi! Iha in cui nOli fu veleno; 
La vincilrice dello spino immondo; 
L'UMA:o{O COR CHe AL DlvrN HEGE APPIENO 

GRAoi, PJHtCIIi·! 1M AMAR FU PIU PRopeNDO. 

(SILVIO PlILLlCO). 

AlI'« umano Cor della nobil Eva in cui non fu veleno » man­
<lava, fino a pochi anni sono, in Torino, e fors'anche in Italia,' un 
tempio condegno, ma questo, per le provvide cure di un sacerdote 
·esimio, il teologo Carlo Olivero, bcn tosto sorse, e fra i più sun­
tuosi dl quanti vanta, nella città nostra non solo ma ben anco 
nolla bella italica pllnisola, l'architettura moderna ed è tal monu­
mento che più splendido non poteya concepirsi, giustificante appieno 
i bellissimi versi del Pellico là ove dice che: 

. , , , , i sacl'i segni alzan la fede,. 
Gridan d'elà in elade: " Il Ciel s'onol'i! " 
Nobililan le vie dov'hanno sede; 
Collegano i nepoli ai lo,' mag,iori; 
Son degli ingegni sConfOl'lati al guardo, 
Qual movente a bell'opre, allo slendm"do, 

Ed infatti la chiesa splendidissima dedicata al « Cuore di Maria " 
,{)he si' consacrerà al culto divino nel l!)OO pei'. suggellare il secolo 
{)on un insigne atto d'omaggio al.la Vergine, porterà una ben elo- ' 
quente parola de' tempi odierni ai venturi, loro testimoniando 
come l'arte, dalla pietà e dalla religione inspirata, sia pur sempre 
capace di assurgere a quelle concezioni altissime che posso n render 
gelo!!e l~ et.o~ per noi fatte antiche. . . .. 

Notizie storiche. ~ La erezione di questo cospicuo tempio, 
già caldeggiata dal ' teologo Maurizio Arpino, fondatore e primo 
curato della chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo, nell'in-
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tel1to di provvedere ai bisogni religiosi della popolazione della re­
gione di San Sah'ario, venne iniziata e promossa con zelo che non 
conobbe ostacoli dal prelodato toologo Olivero. 
il disegno di questa Chiesa, dovuto all' illustre architetto inge­

gnere conte Carlo Ceppi, ottenne la grande medaglia d'oro all'Espo­
sizione cinquantenaria di Delle arti del 1892. 

La pietra fondamentale fu collocata alla presenza del cardinale 
Gaetano .Ali monda arcivescovo di Torino e delle Autorità cittadine 
il 19 giugno 1890. 

Descrizione. - Non ci è ancor consentita la descrizione 
degli altari di questo magnifico tempio, che, per comune consenso, 
è reputato un insigne capolavoro di architettura, poicbè, come 
già dicemmo, non verrà consacrato che nel 1900, adibendolo nel­
l' anllO che corre a sedo di adunanze, di conferenze, di concerti 
sacri grandiosi e del Congresso Nazionale Mariano. Però possiam 
diro come olti'e all' Altar maggiore, su cui figurerà una magnifica 
statua della Vergine, vi saranno sei cappelle laterali declioate al 
Sacro Ou01'e di Gesù, " a San Giuseppe, al Orocifisso, a San 
Oarlo, a San Guglielmo ed una .sesta accogliente il Battiste1'o 
che sarà dal suo canto una piccola meraviglia artistica, 

La cappolla sotterranea raffigurerà la Gl'ottO, di Loul'des, 
Diciamo ora alcuna cosa della chiesa dal lato artistico. 
Il Ceppi, mente eccelsa d'artista, non trae le sue inspirazioni 

dai monumenti del passato, per quanto insignì. Stampa, ne! campo 
dell' arte, un' orma sua propri Il. Di questa verità s' ba llplendido 
esempio nel tempio che il teologo Olivero, col concorso pietoso 
de' fedeli, innalzò ad onore del Cuore di Maria. 

Il vasto edificio misura M metri di lunghezza per 27 · di lar­
ghezza; non è a navate, ma formato sopra una base ottangolare, 
cpe si ripete, con concezione affatto nuova. 

L'esterno, decorato di due bei campanili ergentisi ai lati della 
facciata, è tutto in graffite arieggiante il pizzo, con ornati in l'OSO 

e gigli, di un aspetto non si sa se più grazioso o più elegante. ' 
I.'intérno, ricchissimo, è tutto in marmi e stucchi di color verde con 
grandi gigli d'oro. . . 

Le numerosissime finestre son adorne tutte di magnifici vetri 
istoriati illustranti le Litanie lalt1'etane e la Vita della Vergine, 
divisa in ventidl1e quadri. 

"Il finestrone centrale della facciata, che misura circa 50 metri 
quadrati, è degno di specialo menzione. Esso è un capolavoro del 
genere. Rappresonta L'Assumdone della. Vel"gine e fu dipinto dal 
celebre prof. Morotti di Perugia, su disegno del prof. Gaidano di 
Torino. . ' . 

L'organo di questa Chiesa è il .più grand' organo d'Italia ed il 
più moderno d'Europa. È concozione ed opora · del nostro concit­
tadino cav. Vegezzi-Bossi, il qualo si prefisse di dare alla sua 
città un organo che Don solo per grandioòità agli altri sovrastasse, 
Dia fosse l'ultima espressiono dci progreS3! dell' arto organaria. 
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Esso consta di quattro tastiere (non esclusa l'idea del costruttore 
di aggiungerne una quinta di speciale effotto), trenta pedali" set-

tantacinque registri intieri, corrispondenti a più di cento effettivi, 
, ·de~ quali due in 32 piedi, .cioè il principa./e bassi e la contro bom­
barda, registro finora non mai eseguito da fabbrica italiana. 

", 
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Il progetto di quest' organo Tenne eziandio studiato dal celebre 
maestro Capocci,: orgauista della Basilica· ln.terancuse in Roma, e 
sottoposto al giudizio dello più insigni celebrità musicali d'Europa, 

,In. questa, chiesa monumentale conscrvasi un calice, assai pre­
ZIoso anche per finitezza di esecuzione, già apIh'utenente ai Padri 

. del Concilio di Trento, 
Il Rettore. _ . Degnissimo rettore della chiesa, destinata col 

tempo a diventare parrocchiale, è il benemerito suo promotore, 
il teologo Carlo Olivero, 

------... ------

San Dalmazzo. 
Chiesa parrocchiale sull'angolo di via Garibaldi o l'in delle Orfane. 

Notizie storiche. - 'Ferdinando Gabotto, in un numero del 
periodico l'Ateneo Veneto (luglio-settembre 1891), pubblicava un 
prezioso documento storico dal qnale appare come nel Coro di Snn 
Dalmazzo sianai convocate nel 1228 due adunanze per comlJinnre 
intorno ai patti di accessione dei 'r~stonesi alla Lega Lombarda, 

Niun v'ha che possa disconoscere l'importanza di questo docu­
mento che, mentre ricorda un glorioso episodio storico, comprova 
in modo irrefutabile l'antiohità della dedicazione della Chiosa di cui 
ci occupiamo, . 

Convien però subito soggiungere che la Chiesa attuale non è 
punto quella cho esisteva nel medio evo e di cui parla il docu­
mento del Gabotto, L'odierna Chiesa di San Dalmazzo venne edi­
ficata in luogo dell'antica nel 1530 li cura e spese di Monsignore 
A.ntonio Della Rovere, vescovo Ageniense, ed adornata poi da GOI'O­
lamo Della Rovere, areivescoyo di Torino, 

·Della primitiva Chiosa di San Dalmazzo si ha anche memoria 
in un atto del 1271, con il quale Goffredo, vescovo di ToriJJ.O, . 

' cedeva questa Chiesa ai Canoniei regolari di ,Sant' Antonio di RaÌl­
verso (I), 

(1) l Frati Ospilalieri di ~ant' Antonio che, secontlo le regole del loro isti­
tuto dove"ano dar ricetto e prestare assistenza a;;1i alliltti della malattia della 
• fuoco di Sant'Antunio ., s'instituirono nel 1195 sotto il pontificatI) di Ur­
bano Il, Stabililisi in Torino nel 1211, officiarono le Chiese di l'an Dallilazzo 
e di San Giorgio In Valdocco, le quali divennero così dipendenze del P,·io,·ato 
di Sant'Antonio di nanverso, chiesa da loro posseduta, ed ancor oggi esistente 
tra lIivoli ed Avigliana, monumento d'arte interessantissimo. )n San lIallllazzo ,. 
rluoasero lino a) 1608, nella qual epoca in questa Chiesa si stabilirono i Ba,'­
nabili, o Chierici regolari di San Paolo. Per gli Antoniani venlle ed ificata 
allra Chiesa con annesso Convento in Burgo Po, ove si trasferÌl'ono nel lU!Ii, 
dopo aver abitato provviso";amente nel palazzo di (). Amedeu di Savoia 
presso la Chiesa di Santa. ftlaria. Nel 1776 l' OO'dlne degli Ospitnlieri di San-
&' nlonio fu · abolilo con bolla pontificia, che univa I monasteri della Francia 
aU' ·Ordino di San Giovanni :di Gerusalemme, quelli d . I Piemonte a l'Ordine 
del ·Santi Maurizio e Lazzaro, e quelli del Napolitano all'Ordine di Costantino, 
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Fu durante l'amministrazione 'di questi frati che si edificò' l'at- ,~-
tuale Chiesa, la quale riel 1584 già era eretta 'in parrocchia. l''tlllt~~'LiI 

Nel" 1608 Carlo Emanuele I, ascoltando il suggerimento di San 
Carlo Borromeo, affidava la ' Chiesa di San Dalmazzo ai Chierici fAOOiTA E~ • 

regolari di San Paolo, detti Barnabiti (1). 
Parecchie clausole vennero stabilite dai Frati di Sant' Antonio li l e lI{ 

prima di abdicare alla loro antica residenza, fra le quali quella di. 
modificare la dedicazione della Chiesà, che prima dello stabilimento WFfllO· DI!I 
dci Barnabiti era detta « Chiesa dei Santi Antorlio e Dalmaizo », 
in quella di San Dalmazzo solta,nto : " ,_.,' 

Dicon gli storici che ' < niuna Congregazione religiosa critt'Ò in 
Torino con maggior solennità e maggior festa che qliella dei Bar­
nabiti. Carrozze di corte recaronsi a levare dodici padri dai 'con- ' 
ven'ti di Vercelli, Asti e Casale. Il duca Carlo Emanuele coi figli 
e con i Duchi di Mantova e di Nemojus, con tre 'cardinali, col 
nunzio 'e con gli Ambasciatori, con i Magish~ati del Seriato e della 
Carnei-a andò ad incontrarli il 22 gennaio' 1609 fino al borgo Po, 
e li accompagnò al loro nuovo convento >. " 

I Barnabiti, installatisi in San Dalmazzo, restaurarono e decora­
rono la Chiesa loro affidata; nel 1629 eressero la bella ' cappella, 
che tuttodì s'ammira, della Madonna di Loreto, aiutati nell'effet­
tuazione di questa loro iniziativa dalle oblazioni delle pie ' princi­
pesse Maria e Caterina di Savoia ' e da, SUOI' Ginevra Scaglia, già. 
'dei conti ' di VOl'rua, ~' , 

(1) L' Ordine dei" Barna'biti ", o, meglio, :dei Chierici 'regolari della Con­
gregazione di San Paolo riconosce quali liuoi insigni fondatori Sani'Antonio, 
~Iaria Zaccaria, preclal'o patrizio cremonese, ed i venerabili ' Iacopo Antonio. 
1\I0rigia e Bartolomeo Ferrari, milanesi (che oggi veggonsi 'mirabilmentè effi­
~ iati nella Cappella pi , San Paolo ,in San Dalm!lzio); i, quali instituirono. 

questa dotta e pia Cong.regazione intorno al 1530, con lo scopo di preparare-
" ' alenti ecclesiastici atti ad applicarsi alle ped ~gogicbe discipline, ed a for­

nare pro v.e tli islitutori pel' scuole e seminari e forti campioni della predica-
'zione, - L'Ordine fu appl'ovato da Clemente VII nél 1532, , ' 

Pochi anni dopo s'installo nella Chiesa di San Barnaba in Milano, e d'allorà 
in poi i Chierici regolal'i, di San Paolo vennero com,inemente desi gnati coL 
nome di Barnabiti, Uomini chiarissimi illustra,'ono l'Ordine barna'bilico, che, 
fedele alle sue costituzioni, fondava Accademie di leologia in ~Iilano ed in 
Pavia, divenute famose, ed istituiva ne' vari Stali d'Europa Collegi che 
divennero altrettanti seminarii .di scienziati e di grandi uomini. Intol'no alla 
permanenza di questi Religiosi in Torino ci occupiamo nella' monogralhi della 
Chiesa di San Dalmazzo. Solo aggiungiamo che anche dal Collegio barnabi­
tico torioese u&ciro.no vale,ntupmini che rifulsero per mCl'ili specialissimi, 
particolarmente nelle ecclesiastiche discipline, fra i quali citiamo Monsigno~ 
Francesco Gattinàra, vesco.vo. d.' Alessandria prima , e arcivescovo di Torino 
poscia, e, sovra tutti, il dottissimo Cardinale Giacinto Slglsmondo Gerdit, pro~ 
fesso re di elica e di teologia ,morale all 'Ateneò to~inese, autore di apprezza~. 
tissime opel'e, precetto l'e di Carlo Emanuele IV: all' eminente barnabira 
Torino dedicava una sua via aprentèsi fra il torso 'llegina Mal'gherila e vÌli 
Cottolengo, ,Appartenne anche all'Ordine barnabitico il.P, Denza, astronomo 
famoso e meteorologo insigne. 

, SI fondo eziandio una specie di Ordine terziario barnabifico che è costituilo 
dalle GuastaUine, ' cosi chiamate da Luigia Torelli, contessa di Guastalla ed 
anche designate con Il nlime, di', Angeliche " , 

http://ciro.no/
http://vesco.vo/
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Ai Barnabiti devesi anche la riparazione della facciata, che oggi 
studiasi di sostituire con altra, progetto che è concezione di mente 
elettissima d' artista, quale veramente è l' attuale curato di S. Dal­
mazzo, il padre Filippo Montuoro, dei meri ti del quale avremo più 
innanzi occasione d' intrattenerci. 

Nel 1742 il canonico Comotto fece erigere in marmo l'Altare 
maggiore. ,l 

Nè fra le notizie storiche inerenti alla Chiesa di San Dalmazzo 
ed ai Barnabiti in essa ufficianti devesi tacere che a questo Or­
dine per lunghi anni spettò l 'ufficio pietoso di confortare gli ultimi 
istanti dei condannati a morte, che, fin o al ] 698, ebbero sepoltnrn. 
in questa Chiesa. A questo riguardo giova porò osservare como 
fin dal 1580 la Confraternita della Misericordia, altrimenti detta di 
San Giovanni decollato, e che appunto pel misericordioso ufficio di 
confortare gli nltimi istanti dei condannati a morte era stata erettn., 
.otteneva dai Frati di "Bant' Antonio la facoltà di fabbricare sni quattro 
.ultimi pilastri della Chiesa di San Dalmazzo una cappella por ce­
lebrare i divini uffici espiatorii , destinando poi apposito sito por 
accogliere le salme dei giustiziati: eppertanto corivien dire che i 
,Barnabiti furono piuttosto i pietosi cooperatori della Confraternita 
.dolla Misericordia, della quale ci occuperemo a suo lue'go . 
. .Anche i Barnabiti, all' epoca della dominazione francese, furouo 
allontanati dalla loro sede. Ripigliarono peraltro - ma assai di­
minuiti di numero - il possesso dell' antica .residenza intorno' al 
1824, nel qual anno parte di essi assunse il governo del collegio 
Carlo Alberto in Moncalieri: ed anche oggi la chiesa di San Dal­
mazzo ha .la ventura di essere retta da un nucleo di benemeriti e 
'dotti Barnabiti. 

Descrizione. -- Breviss-ima senza pari sarebbe, dal lato arti­
stico, là (iescrizione di .questa Chiesa se, oggi, in essa, non richia­
massero il nostro studio, la nostra attonzione i magni fici restauri 
'ideati dall' csimio P~ Montuoro ed in parte iniziat i e compiuti, 
ri v:elanti fin d'o'ra un pensiero unico ed armoI\ico obbe(iiente scru­
polosamente alle più rigide regole dell' arte, anche se questa non 
-è più de' nostri tempi. . 

Ed' è peccato che il bel progEltto del valente architetto Porta 
:pe;' .il completo restauro delia chiesa, progetto inspirato dall' e­
.gnlgio Barnabita più volte nominato, non sia peranco stato tra­
dotto completamente - e per molteplici ragioni - dal campo 
.astratto in quello reale, essendo encomiabile obbiettivo dei restauri 
quello di trasformare un tempio, privo, ab o1'igine, di qualsiasi 
m erito architettonico ed artistico, in elegante monumento medie­
vico, in omaggio appunto ' - e fu pensiero dotto e gentile ad un 
t empo - allo storico episodio cui accennammo in sull'esordio di 
questa monografia. 

Soffermiamoci, in attesa della effettuazione completa del pro­
getto, sulla parte di esso già compiuta, seguendo, in queste note 
descrittive, l 'ordine cronologico de' ristauri. 
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M;eravigliosa la cappeìla eretta a metà della: nave a sinistra di 
'chi entra ' e de,dicata ,al . Sacro Onore di Gesù. . 

Di stile neo-bisantino-toscano è tutta rivestita di preziosi mal:mi 
'o di' bellissimi 'musaici, rivelando, in ogni minimo particola.re, 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN DALlIIAZZO. 

'quell' òssequio, che obbedisce e non discute, ai precetti delJ!arte e 
che sòlo può dare un' opera perfetta o quasi. 

$quisitissime . . le pittui'o che .. in essa ·s' ammirano del~ valente 
Enrico Reffo, che tante volte nominiamo nelle nostre monografie. 

G .. l. ARNCllDO - Torino Sacra 10 

http://particola.re/
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Belle le quattro colonne in marmo bianco, a ' spira, in u.n so! 
pezzo, uscite dai laboratorii del cav. Alberto Gussoni; magnifico­
il cancello in ferro battuto e cesollato a freddo, lavorato nelle offi­

: cine del Collegio degli Artigianelli, ove si plasmarono eziandio i getti 
in bronzo cho nella cappella s'ammirano : sommamente artistico, 
insomma il complesso di questo altare, la cui fine bellezza st ilistica-, 

l può dirsi vinta soltanto dalla nuova cappolla che più recentemente 
: eressero i Barnabiti ad onore dei Patroni e dei Benefattori del-

l'Ordine, all' estremità destra del braccio centralo della croco, o 
i che, sia detto senza peccare d' esagerazione. forma certamente uno· 
: de' più ragguardevoli altari di cui possan menar vanto lo chieso' 
, di Torino, tanto cho è pregio dell'opera descriverne le singole parti 
i con qualèhe cura (pag. 147). 
, La nuova cappella, detta di San Paolo, obbodisce anch' essa, è, 
: pressochè superfluo il dirlo, al programma tracciatosi fin da prin­
I cipio con alto intelletto d'arte dal padre Filippo Montuoro, di 
: ridurre, cioè, la chiesa, non brutta come costruzione, ma defor­
I mata da una incongruonte e frammentaria decorazione, alla fin e-
,eleganza dello stile toscano: il giottesco, già adoperato nella ma­
gnifica capp.ella del Sacro Cuore di Gè'§ù, impera novellamente-
nella cappkllit di San Paglo, ",' ,', 
, Rimosso ,ì'aiìlìco aliare ' mannoreo si ricavò nel muro al disotto-

· del finestrone già esistente la piccola e gentile abside semicirco-
· lare incorniciata da una fronte architeHonica. Due colonnine spi-

rali sostengono due mensoloni ornati di foglie, dai qliali muove­
, l'arco della voltina. Sull'arco il timpano a cuspido è fiancheggiato­
· da due svelti pinnacoli. 
I La mensa dell' altare è sostenuta da. due pilastrini di marmo-

bianco adorni di musaici. Si addossa ad un alto dado rcttangol<> 
l marmoreo, variato egualmente sul davanti ed ai fianchi di vaghis­
, simi meandri in musaico e pietre dure, agate, lapislazzuli, mala­
! chite. Il disegno dei meandri cosmateschi è copiato dall'ambone 
' della cattedrale di Revello (Salerno), reputato, nella sua sempli­
f' cità, uno de' più perfetti del genere. 
, Così a musaico di stile cosmatesco sono i due specchi laterali 
;, che .sostengono lo due estremità rettilinee del gradino sO'll'astante 

f
alla' inénsa, il quale poi da quelle due testate s'inarca a segment<> 
circ'ò1!are''"s~ue'rfdo la Nnea della nicchia, 

Sopra il gradino della monsa svolge si una bella fascia di pit­
I tura. Sotto vi si legge: • Qllicumque hanc regulam secuti fuerint, 
i pax super illos et misericordia Dei ' . La scritta si riferisce al 
'soggetto dipinto nella faRcia c cioè: Sant' Antonio Mal'ia Zac-

cal'ia. inginol'cMato a' piè dell' Eucal'istia circondato dai suoi 
figli e dalle sue figlie spirituali. Altra iscrizione, coronante la 
pittura, dice : « Seoulo renuntiantes l totosque nos Deo dedicantos, 
animarum saluti deserviamus », parole che si leggono nel primo 

, capitolo delle regole dei Barnabiti, e riassumenti gli scopi della 
,CongrogazionE) . ' 
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Sopra la fascetta che porta questa iscrizione lo spazio semlC!r­
>, colare della nicchia si divide in cinque comparti piani, eguali. 

CAPPELLA DI S. PAOLO NELLA CHIESA DI S. DALMAZZO. 

Nel centro è effigiato Scm Paolo j ai lati due finestrine, con ar­
chetti di pietra sorretti da colonnine e chiuse da vetri coloriti a 



li 
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fmic"o, prese ntan o nel centro gli Stemmi dei mal'chesi di Saluxxo 
eélei oonti Bedbo Bel·tone di Sambuy, fami glie fra le primnÌ-ie 
della parrocchia di" San Dalmazzo. 

Dopo le finestrine vedesi effi giato, a sini stra di chi guarda, San 
Oewlo Bon'omeo, e, a destra, San F"anoesoo di Sales. 

La vòltina della nicchia è tutta in musaico d'oro. 
Le due belle colonne dell' edic'ola, come i pilastrini sorreggenti 

la mensa, sono, nell'interstizio spirale lasciato dai cordoni avvol­
genti tutto il fusto fino al capitello, intarsiate di musaico . Anche 
gli specchi dei pilastrini che servono di base ai pinnacoli, gli spec­
chietti dei pinnacoli. la fronte. della cuspide centrale sono a musaico. 

Nel mezzo della cuspide è effi giata, in elegante medaglione, la 
Madonna della P,·ovvidenxa. 

L'arco da cui s'incornicia la nicchia è merlettato di archetti a 
. giorno; foglie cestate rampanti adornan o le due linee salienti della 
cuspide e dei pinnacoli. ' . 

Nella fascia dietro all'estremo coronamento dell 'edicola sono dipinti 
ad encausto i Santi protettori ed alcuni personaggi benefattori del­
l'Ordine harnabitico. 

La luce del finestrone è partita in quattro campi da archi incro­
ciati, ove, su disegno del Beffo, il signor Guglielmi effigiò i Qllattl'o 
Evangelisti, e nel centro della lancia mediana lo Stemma dei Bar-
1?C1biti. 

Tutti i particolari sono accuratissimi e severamento in istile. 
I musaici furoIl.o tutti disegnati ed eseguiti dal Padre Montuoro. 
Tutte le pitture, ad encausto, sono opera del citato chiarissimo 

artista torinese Enrico Reffo, che sulla fascia che s'alza sulla mensa 
raffigurò la famiglia spirit.uale di San Zaocan'a, il quale è effigiato 
nel contro, inginocchiato presso un pilastri no gotico; il più pros­
simo al trono di Gesù è il B. Alessand1'o Sazlli, il primo Barna­
bita elevato all' onore degli Altari. Presso a questi ò effigiato il 
Ven. Castelli, e, fra i due, il B. Franoesoo ~M. Bianohi, sopran­
nominato il San Filippo di Napoli. In piedi, dopo il B. Bianchi, vi 
ha il Ven . Ca1'lo Bascapè, in abito pontificale: fll generale del­
l'Ordine Barnabitico e vescovo di Novara. Chiudono il. lato destro 
del dipinto nel piano posteriore il Ven . Antonio Pagni, e innanzi 
a lui il Cal'dinale MOr1'gia ed il Venerabi le Molxi; ultimo il Ve­
nel'abile Recrosio. 

Tornando dal lato di San Zaccad a, gli si vedono diotro i suoi 
due compagni fondatori dell'Ordine, e cioè il Ven. Iacopo Antonio 
MOI'igia ed il Ven. Bal·tolomeo Fe1'ra1·i. Davanti a qqesti sono 
rappresentati Diego Martinex, di Toledo, compagno di San Luigi 
Gonzaga, e Michelangelo Pane. Di fianco a questi il Ven. Nel'ini, 
vicario apostolico della Missione, che compose por i Missionari la 
grammatica ed il dizionario delle lingue bal'mana e peguana, truci­
dato dalla soldatesca barmalla perchè rifiutavasi di consegnare al 
disonore ed alla violenza le donne rifugiatesi 'in chiesa durante 
una strago di Europei nel 1756. Dinnanzi al N erini sta il Ve1IC-
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mbile Bitox, e dietro a questi, nel primo piano prospettico, ilil 
abito di gentiluomo del secolo XVI, il Ven. Oosimo 1)ossena. Chiu­
dono dai due lati del dipinto la serie delle figure storiche due gruppi 
simbolici, rappresentanti gli Ordini dei Barnabiti e delle Ange­
liche. La figura posta dietro .alle due monache rappresenta la Con-
tessa di Guastalla (V. nota a pago 143). ' 

Già abbiamo accennato alle figure di S. Paolo, di S. Carlo e di 
San Frap.cesco di Sales . Passiamo alle pitture del fascione superiore. 
Nella parete centrale a sinistra di chi guarda è S. Mattia, a destra 
il profeta Exechiele; vicino al timpano a destra v'ha S. Filippo 
Nel·i. La figura in abito pontificale ci rappresenta Benedetto XIV. 
Qui sono effigiati ancora Scmt' Alfonso de LigtWI·i, San Luigi, 
Sant'Ignaxio, S. Pio V, San Franceseo Saverio, ed il Oal·dinal.e 
Fedel·ico Borl·omeo. A destra e a sinistra della Cappella son dipinti 
i Profeti e gli Apostoli. 

Due tele che il Reffo sta preparando pei due grandi specchi 
latei"ali alla nicchia rappresenteranno il Oardinale Gel·dil, uno dei 
più forti intelletti del settecento (v. nota citata), e Mons. GÙtsto 
Guél·in, primo parroco barnabita di S. Dalmazzo e secondo succes­
sore di S. Francesco di Sales nell'episcopato di Ginevra. 

La predella del magnifico altare è in bel musaico di porcellana; 
la cappella è chiusa da elegante balaustrina in ferro battuto, da 
cui nei giorni solenni partono v·iticci leggeri' e 'di ottimo -gusto. 

Ci siamo indugiati alquanto nelladcscrizione di quesfa Cappella, 
poiehè troppo rare son nella nostra Torino le opere d'arte, eseguite 
in questi ultimi anni, degne veramente di questo nome. 

Il forestiero visitando la Cappella di S. Paolo e del Sacro Cuore 
di ,Gesù non dimentichi di visitare ancora la Oappella della JHa­
donna di Loreto, a cui già abbiamò accennato, e che trovasi 
dietro all'altare fronteggiante la Cappolla di S. Paolo . 

L'icona della Cappella in fondo alla nave a sinistra, di qualche 
merito, è di Giovanni Antonio Molineri da Savigliano, che vi effigiò 
il Redentol·e mOI·to . 

Del Brambilla è la tavofa raffigurante il J.[al·ti1"Ìo d't San Dal~ 
rnaxxo. 

Prima di torminare la descrizione della Chiesa di San Dalmazzo 
ci si consenta un breve cenno, intorno alla sua nuovissima cupola, 
la quale rappresenta la parte più importante dell'opera di restauro 
che si va compiendo. Sia come cosa d'arte, sia como risoluzione 
d'un problema non facile a risolvere, quale è quello di far por­
tare da quattro pilastri vecchi una cupola cho raddoppia l'altezza 
della Chiesa, merita un po' d'osame speciale : chi accllratamento 
la visitasse potrebbe osservare delle cose e degli effetti voluti ed 
ottenuti, i quali possono faeilmente sfuggire ad una ossenazione 
superficiale, ma sono notati cd apprezzati assai dagli intelligenti. 

V'è, ad esempio, la corona parapetto che è bellissima, e fl'L 
studiata su quella con eui Giotto ineoronò il suo famoso . campa­
nile; VI sono le invetrate, rieche di stemmi di famiglie nobili 
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che furono della Parocc!:iia, le quali sono mirabili per ricchezza 
decorativa e mitozza di colori, sul gusto delle antiche del secoloxm; 
v' è l'ultima volta che forma ci elo ed è tutta coperta di musaico 
d'argento, cosa non mai in nessun luogo tentata e di effetto mi­
stico sorprendente. 

È, insomma, questa cupola anch'essa un' insigne opera d'arte 
commendeyolissima. . 

Nè 'ancor s'arresta l'artistica oporosità del mai abbastanza lodato 
Padre Montuoro . 

,Egli ora sta preparando un altro bel pozzo di lavoro, cioè tùtta 
la volta clolla navata maggioro clella Chiesa, clalla cupola alla porta, 
e l 'altro braccio della Croce rispondente alla su descritta Cappella 
di San Paolo, col finest rone grande, ed i campi per le pitture 
della fascia che clovrà illustrare la litania cle' Santi, girante per tutta 
quanta la Chiesa . 

Le Reliquie. - Conservansi in questa Chiesa le reliquie cii 
San F1'ancesco di Sales, cb e s'espongono alla venerazione pubblica 
il 29 gennaio. Conservansi ancora le reliquie cii Santa Vitt01'1'a 
'(pubblicamente esposte il 5 maggio ed il 23 clicembre) ; di S. Paolo 
(30 giugno); di Sant'Antonio Ma1'ia Zacca1'ia (5 luglio); del 
Beato Alessand1'o Sauli (11 ottobre) ; di Santa Te1'esa (15 ottobre). 

Le tombe. - Al tempo delle sepolture nelle chiese, in San 
Dalmazzo usavasi seppelli re i bambini sotto al Battistero, i Con­
fratelli della Misericordia presso all'Altar maggiore, i religiosi in 
Coro, i personaggi illustri nella Cappella della Madonna di Loreto. 
Lateralmente allo scmolo di questa cappella fu sepolto l'illustre 
storico torinese Gicm Tommaso Ten'aneo (1714-1771). 

Pie Istituzioni. - Sono canonicamente eretti in San Dal­
mazzo l'Apostolato della preghiera, le Compagnie del Cuore di 
Gesù, della Madonna di Loreto per gli agonizzanti, della Madonna 
della Concezione, di Santa Filomena e di Santa Zita, la Sezione 
degli Operai cattolici o la Schola Cantomm, oltre la Biblioteca 
circolante; e per l'assistenza de' poyeri le Dame della Miseri­
cordia e quplla della Società di S. Vincenzo de' Paoli. 

Il Parroco. - È degnissimo attuàle curato della parrocchia 
il Padre Filippo Montuoro, barnabita, prelato esimio in cui mira­
bilmente il sentimento della piotà religiosa più pura si disposa 
~lle più alto idealità artistiche. 

-----------~. ----------



- 151 -

San t>ornenieo. 
Antichissima Chiesa de' • Frati Predicatori» 

_"ituata sull 'angolo della via San Domenico e d ella via Milano. 

In quella parte, ove surge ad aprire 
Zelliro dolce le novelle fl'o nd e, 
Di che si vede Europa rivestire, 
Non molto lungi al percuoter dell'ònde, 
Dietro alle quali per la lunga foga 
L.o sol tarvo lta ad ogni uom si nasconde, 
Siede la fortunata Callaroga, 
Sotto la pl'otezion del grande scudo 
In che soggiace il leone e soggioga. 
Dentro vi nacque l'AMOROSO DRUDO (1) 
DELLA FEDE CRI STrANA, IL SANTO ATLETA 

BEN(GNO AI SUOI ED AI NEMIcr CRUDO. 

(DANTE, Par., Canto XII, v . .16 e seg. ). 

Con questi versi magnifici 1'Alighieri al lettore designa la patria 
<di San Domenico, già Callarogà, ed oggi Calahorra, città della 
:Spagna, presentando nel medesimo tempo con una superba defi­
nizione il fondatore dell' Ordine Domenicano (2), di quell' Ordine 
,cioè che per ogni parte del mondo intese 

a mantenO[' la bal'ca 
Di Pietro in alto mal' per dritto segno I 

(DANTE, Par., Canto Il , v. 119-20) . 

Notizie storiche. - Dell' epoca precisa in cui i Frati del­
.l' Ordine di San Domenico siano venuti a stabilirsi in Torino fon-

(~) Drudo, da treu, tedesco, che si g:niflca .. fedele " usollo Dante giustissi· 
mamente, poicbè a que' tempi voce di significato ones ti ssimo ed esattamente 

,equivalente ad .. amatore ". In prosieguo di tempo il vocabolo acquistò signi· 
-Jìcato inverecondo, signilicato rimaslogli. 

(2) I Frati dell ' Ordine di San Domenico so no comunemente designati col 
nome di .. Frati Predicatori., designazione che indica chiaramente lo scopo 
-<Iella istituzione. In seguito vennero chiamati .. Padri Domenicani. dal nome 
ileI loro FondatOl'e. 

San Domenico dapprincipio ve.liva coi suoi pl'imi discepoli l'abito dei Ca· 
nonici regolari ma, nel 1219, lo cambiò nell ' .attuale e cioè veste bianca con 
-scapolare bianco e cappuccio e cappa nera. 

L.' Ordine venne verbalmente approvato da papa Innocenzo III, e le sue 
.eostituzioni, inspirate alla regola del magno Sant'Agostino, vennero definiti· 
vamente sanzionate da Onorio Hl. 
, L' Ordine di San Domenico, che diede alla Chiesa l'angelico doltore San Tom· 
maso d'Aquino, fu pure il precipuo propugnatore della dottrina di lui da cui 
.Il·assero il nome di • Tomisti " col quale i Domenicani si designarono nelle 
.scuole. ' 

Quest'Ordine insigne vanta gran numero d i Santi, qualtro ponttlfici, moltissimi 
,patriarchi e cardinali, migliaia di vescovi, innumel'evoli scienziati ed artisti. 

A complemento di questi succinti cenni slorici aggiungeremo che le Reli· 
.g iose Domenicane vennero istituite da San Domenico molto tempo prima dci 
,Frati Predicatori, e cioè nel 1206 nel Monastero di N. D. di Prouille in Lin· 
.guadoca. L.' abito li uguale a quello dei Padri : surrogato solo il velo al cappuccio. 



- 152-

dandovi un Convento ed una Chiesa (l), non si ha, come dice il 
manoscritto che ricordiamo in nota, memoria alcuna nè nell' Ar­
chivio conventuale, nè nell' Archivio della Città stato diligent.e­
mente visitato. 

Il Ferrero di Lavriano (Istoria dell' Augusta .Città (ii T01'ino, 
parte 2a

, pago 61, e nota 140 a pago 150) fissa l'instaurazione de1 
Frati Domenicani in Torino e la fondazione del loro convento al 1214,. 
dicendà che, reggendo fa sede vescovile torinese Giacomo Mosso di 
Vercelli, stato eletto nel 120D (2), si gettarono in questa augusta 
città le ' fondamenta di due . insigni Religioni, cioè quelle di San 
Francesco e di San Domenico, 'Venuti l'uno (il primo) dall'Umbria 
e l'altro (il secondo) dalla Spagna,con questa citazione giustifi­
cando, il dotto storico, i versi di Dante, vissuto vicinissimo ai tempi 
di San Francesco e di San Domenico, là ove dice: 

D~gno è che dov'è l'un , l 'altro s'induca, 
Si che com'elli ad una mililaro 
Cosi la gloria loro insieme luca . 

. . Filiberto Pingone, lo storiQo le cui ceneri riposano ancor oggi 
nella chiesa di San Domenico, nella sua Augusta de' Tatwini, 
scrive anch'egli: « Anno Christi 1214 D. Franciscus, ' ex Asilio­
Civitate Umbl'ia in Gallias iter faciens, Charii priml1m paùpol'tatis 
Christianae, quam profitebatur sodalitium instituit, mox Taurini .... 
EO QUOQUE TElIlPORE D. DOlllINICI, NATIONE RISPANI, PilAEDICATORL'll 

ORDO IN HAC CIVITATE SUA ACCEPIT INCUNAllULA ». 

Ferdinando U ghelli nell' Italia Sacra è, con le medesime parole, 
d'accordo con i pnicitati storici. 

(I) te noli zie ri guarfa.nti la veluslissima Chiesa di San Domenico vennero· 
in massima parle desunle dal. Registro Il.l!' Archivio del Convento di San 
Domenico, manoscrillo òriglnoLe del AI'. R. Padre Lettore Giacinto AlbM'lo 
To"ore ' da Torino, eSçt';i~inalor8 sinodale di questa Arcidiocesi , e più, volte 
P r iore di questo Convento, ove piamente è morto il 22 aprile 1.801 ., posto­
genlilmenle a dis~osizione di chi sCI'ive dal Superiore del Convenlo. - tL 
manoscrillo, voluminosissimo, redallo con singolar cUl'a, e compilalo pazien­
temenle con l'ausilio di anliche origi nali memorie, di velusli documenli,. 
conservali con atlenzione gelosa nell'AI'chivio di San Domenico, dopo aver' 
l'icordalo il nome dei Padl'i dell ' Ordine che pl'imi s'occuparono della slol'ia 
del Convento ed allesel'o ad ordinarne le scritlure e che furono il Padre 

.Enl'ico MaurO, il Padl'e Marlini ed iI Padre 1I0mcro, conliène nolizie inlorno­

.alla fondazione del Convenlo, all ' isliluzione dello Sludio o Collegio, della 
Libreria, ecc. ; poi si descl'ivoilO la Chiesa, gli Altal'i, le Compagnie, le Se-o 
poJLure, le rendile della Sacreslia, ecc., le case del Convenlo con j debili 
contratti ed i capilali alienali nelle cosll'uzioni e nelle riparazioni; le case-' 
possedule ne ' vari qual'lieri della Cillà, o in allri lenilol'i; i censi e alll'i l'ed·· 
dili fi ss i su quesla ed allre Cilla, i dirilti d'e.senzione, i censi dovuli dai 
parlicolari .e dalle comunilà ; indi conliene la descrizione dei b~ni o fondi, 
slabili; gli obblighi delle messe perpelue e l~ riduzioni falle' in val'ii iempi';_ 
i legali, i doni, le elemosine falle al convenlo senza peso di messe perpelue; 
la serie dei Religiosi del Convenlo di 'forino e di altre Case de' quali si ·ha. 
qualche speciale memoria ed in ultimo un elenco di scrillul'e di varie famigli~· 
l'imasle nell'Archivio di San Domenico. 

(2) Yedasi a proposi lO di queslo vescovo e di quesla dala la noia ' illu­
stl'aliva nella Ur:onoloJ ia dei Vescol'i SOllO il nome di ,\rduino dei 'conli, 
.di Valp'erga, a pago 21. 
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Ma il manoscritto dell' Archivio, con esemplare coscienziosità, tr 

. questo riguardo dicfl: < Checchessia però dell'Ordine o Convento· 
« di San Francesco, il nostro Convento deve essere di molto pri-· 
~ steriore . Dagli annali e storie del nostro Ordine sappiam di 
« certo che San Domenico soltanto nel 1213 formò in Tolosa l'idea 

. « di un Ordine dei Predicatori contro l'eresia albigese (1) e nel 

. « 1216 ne ottenne in ' Roma da papa Onorio III l'approvazione e' 
• conferma, dopo la qualo cominciarono i nostri Religiosi avere' 
< casa propria e separata in Tolosa in vicinanza della Chiosa di' 
« San Romano stata ceduta in donazione al Santo Fondatore: ' In: 
« qual Casa fu sempre considerata la prima. L'anno susseguente' 
« cominciò San Domenico a dividere e mandare in varie parti, a 
« Parigi e in Ispagna ; portatosi egli il Roma ebbe da Onorio la 

. « . Chiesa e Con vento di San Sisto e morì poi in Bologna n'el 12Zl. 
« E in nessuno 'de' scrittori di sua vita leggosi che sia ' mai statO' 
« in questa città o sia venuto alcun suo discepolo a fondarvi una 
« Casa, come si legge di tanti altri conventi dell'Ordine. È adunquQ 
«' la fondazion e di questo convento molto po~teriore alla data dol 
«: Tesauro e sembra che più probabilmente dehba fissarsi verso 
• l'anno 1260 per opera e diligonza del P. Fr. Gioanni da Torino., 

.« come si ricava da lettera scritta al medesimo dal ven. padw 
~ Fr. Gioanni da Vercelli maestro generale dell'Ordine, dei 16 di 
.< aprile del 1266, nella quale gli dà licenza di disporre a favoro 
« del Con:vento di Torino di vari suoi libri » (2). 

(1) Gli Albi gesi furono settari reli giosi che apparirono nel secolo XII nel 
mezzogiorno della Francia. Trassero il 10"0 . nome da Albi (lat. Albiga), città 
sul Tarn, dove le loro dottrine fu,'ono condannate da un Concilio. Figliazione 
dei Manichei o Pauliciani di Bulgada, diversi nomi gli Albigesi assunsero o a 
seconda de' paesi ove, fuggenti dall'Odente, andavano a stabilirsi, o, a seco.nda 
delle dim~renze delle 101'0 enunciazioni, .e cosi si chiamarono Catari O puri, 
Patar ini (da un luùgo dove si ,'adunarono in ~Iilano ) . Bulgar i e Gazari dai 
paesi di 101'0 origine, ecc. Disconoscendo ogni autorità dei Ponte'lici, predio 
cando la riforma della Chiesa, enunciavano l'esistenza d i due nature essen­
zialmente ed ete,'namente "ontra,'ie e di due c,'ealori aventi ciascuno il 
proprio mondo, le proprie rivelazioni ; negavano la realtà dell ' Incarnazione, 
della Passione e della Ilisurrezione del Nazareno, la risUlTezione della carne 
e proclamavano essere la " genitura. un delitto; negavano ancora l'emcacia 
'de' Sacramenti. Combattuta energ icamente nelle « Crociate degli Albigesi •• 
la setta, che cont"o gli Eb"ei commise c,'nde lta feroci, non tardò ad-estinguersi 
per l'opera precipua dell'Ol'dine di San Domenico. 

(2) Questa lettera li inserita nello strumento di donazione falta dal -citato 
Padre Giovanni a l Pad,'e Bonifacio de Cellis, priore del Convento, in ,data 
11 gi ugno 1'218. L'istrumento conservasi nell 'Archivio di San Domenico Ira le 
-scrillure in pergamena ed è segnalo col n. 02. Come documento storico di 
qualche importanza crediamo opportuno di riprodu rla: « In Christo sib i ca­
rissimo Frat"; Joanni TaUl'inensi Ol'dinis Fratr. l'l'aedicat, F,·. Joannes f,'atrum 
-~jusdem O,'dinis servus inutilis salutem cum sincerae dilectionis atl'ectu. C-um 
per" 'Vestram dilig8nliam procuralum fuerit, ut ,in Gi'Vilale Tatttine-nsi Con e 

"entus nostri habitetur, et novella plantatio Iibrorum solatio desliluta sit 
pii'" et oppo,·tunis subsidi is a 'paupet':atis oneribus relevanda, praesentium 
vobis tenore concedo, quatenus eidem Conventui de libris vestris possitis, 
prout expediens vestra disc,·etio. judicaverit, . pl'ovide,'e. Valete, et orale 
pro me, Dala ~Iediolani anno DOqlini MUçLXVI, sextodecimo Kal. maji ." 
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Repiltasi adunque che lo stabilimento dei Domenicani nella nostra 
città non sia di molto anteriore al 1260, non rinvenendosi asso­
lutamente alcun documento anteriore alla 'lettera di padre' Giovanni 
da Vercelli (1). Altro documento conservasi nell'Archivio di San 
Domenico dal quale ' appare che nel 1283 il 'medico Pietro Fa'va­
tero od Orselli di' Saluzzo, residente in Torino,' assegnò ai conventi 
di San Domenico e di San Francesco un' elemosina perpetua di 
uno staro cii grano, equivalente circa a due emine, ogni quindici 
giorni, sopra la porzione spettantegli dai pubblici molini, con obbligo 
di 'messe. 

Nel 1287 si fondò il Convento di Rivoli. 
Date queste che tutte dimostrano, ad ogni modo, da qnale an­

tichissimo tempo Torino abbia ospitato i Frati dell'Ordine di San 
Domenico, sebbene, come già abbiam detto, non si possa stabilire 
con precisione l' epoca esatta della loro introduzione, 

Al convflnto si entrava per una podicina cho si vede a sinistra 
della facciata, da dove, un tempo, s'accedeva pnre al Tribunale 
dell'Inquisizione (2). 

I Domenicani ebbero quivi residenza fino all'epoca del dominio 
francese. Vi si ri stabilirono nel 1822. Dopo il 1855, per la legge 
sulle Corporazioni religiose, parte dei locali venne adibita ad aItti 
usi, ed il numero dei Frati venne riducondosi d'assai, pochi Dome'­
nicani qllivi riunendosi poi in volontaria associazione dopo la legge 
del luglio 1866. 

Dall'epoca della fondazione della R. Università fino al 1848 un 
frate dell'O rdine di San Domenico coperse, costantemente la cat­
tedra di teologia dogmatica 

* * * 
Ed , ora passiamo alle notizie storiche inerenti alla Chiesa con­

ventuale, antica forse al pari della Congregazione torinese dei 
Domenicani, certo la più antica di quante esistono in Torino, Dic~ 
a questo proposito il manoscritto dell'Archivio: 

« Mancando le memorie della fondazione di questo convento, 
mancano in conseguenza le notizie della prima fondazione della 
chiesa sebbeno si debba supporre che sin dalla venl,lta e dall'ac­
cettazione dei nostri Religiosi JU questa città ahbiano avuta una 

(1) Ne~ li Archivi di Slalo es islo, una ('al'la mnnoscl'illa fil' mala da cer lo 
« Père Vrbain " d a cui apparil'e bbe che nell ' a nno 1252 • l ' inquisiLion fut 
-élablie dans Milan, Pavie. Ve l'ce il, Tu";", Manlo ve, Fel'rare, Bresse, Hologne, 
et furenl co nfi ées aux ' soi ns des Domi ni ca ins pal' Innoce nl qualri ème " Giova 
però osservare che il manoscl'illo deve essel'e di data mollo postcriore - forse 
di qua ll l'o secoli! - all'avvenimenlo cui acce nna, 
, (2) Nel 1871 qu es lo Tribunale co mponevasi d i un vica l'io ~enera le e, di ' un 
provica l'io domeni ca ni. di un avvoca lo fi sca le, di un avvoca lo dei rei. di un 
consullore ass islenle, pure dom e ni ca no, di un consullore soslituito avvocato 
fi scale, di , un nOla io, di un pronolaio, e di 36 consu llori eleui indislintamente 
{l'a tutti gli Ordini re li giosi esistenli nella città e fl'a le piu nolevoll persone 
de l clero secolal'e , el'avi infine un censore. 
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chiesa in cui eser;citassero le loro funzioni a norma del loro insti­
tuto; non si sa però se fosse una chiesa già preesistente stata 
ceduta al convento, oppure soltanto allora fabbricata coile limo­
sine dei concorrenti benefattori. Si osserva che le chiese state dal 
pubblico cedute e donate agli Ordini regolari in occasione della 
loro accettazione ... .. hanno per lo più ritenuto e ritengono tuttora 
il primitivo titolo del Ranto cui erano dedicate: e avendo sempre 
questa nostra chiesa aVllto il titolo di San Domenico, è facile cre­
dere che sia stata dai nostri stessi Religiosi co strutta, e in conse­
guenza al loro Santo Fondatore consacrata » . 11 manoscritto sog­
giunge poi: • È vero che fin verso l'anno 1400 non· la si trova 
nelle nostre Scritture ed Instromenti chiamata Chiesa di San Do­
menico, ma soltanto Chiesa de' Frati Predicatori e alcune volte 
Chiesa de' Frati doll' Ordine di San Domenico, ma è' vero altresì 
-che non si trova mai nominata col titolo di alcun altro Santo. 
Hanno alcuni creduto e preteso di provare che questa Chiesa spet­
tasse già a qualche Ordine regolare di Cavalieri, i quali l'abbiano 
ceduta al convento e ciò a motivo di una forma di croce siÌnile a 
quella dei Cavalieri di Malta, che ancora al presonte si vede in 
mezzo all'a1'co della vOlta del coro: la qual croce peraltro è molto 
posteriore alla fondazione della chiesa che da principio fu coperta 
.a soffitto, e non fu voltata sin verso l'anno 1500 ». 

Comunque sia, esistono però nell' Archivio documenti irrefraga­
-bili dell'antichità di questa Chiesa. 

Oltre al già cennato documento del medico Favatero del 1283, 
-appare da altra antica memoria che nel 1334 certa signora Filip­
pina Roger fece un legato al convento per la fondazione, l'ornato 
ed il servizio di una cappella ad onore della Vergine. 

Nel 1351 il convento acquistò una casa pl'O ecelesia constl'uenda, 
-e ciò appare da un Ordinato della Città che riportiamo, quale in­
teressantissimo documento storico, in nota (1), e che ci fa sapere 
che . ' siccome porzione di detta casa pagava soldi 50 di registro 
alla città, questa ne facesse gratuita donazione al Convento ». 

Abbiamo detto che anticamente questa Chiesa era a soffitto e 
che poco prima del 1500 incominciossi a coprirla a vOlta. Da una 
memoria dell'Archivio risulta iufatti che, nel 1497, il convento si 
obbligò ad una messa ebdomadaria perpetua per Tommaso Gor­
zano, che s'era offerto di far costruire a proprie spese la volta 

(1) Ecco l' Ordinato della Città, ricavato dai libl'i antichi della medesima 
-e portante la data del 6 marzo 1351: , lLem cum }'ratres l'raedicatores acqui­
.alerint domum illorum de l'ado pro eorum Eeclesia construenda et Johanninus 
Aynardi haberet quartam pahcm in dieta domo, et eam eis remittere non 
vult, nisi auferatul' de suo lI~gistro, et est in suo lIegistro pro solidis quin­
quaginta (circa lire quindici) l'equirunt (licti Fratres, ut amore Dei eisdem 
dentur per Credentiam, ut dicli solidi 50 auferantur de dicto I\egistro ... super 
facto seeundae Proposlae plaeuit dictis Credendariis (Consiglieri), quod amore 
Dei fiat gl'alia dictis Fratl'ibus P"aedicato"ibus, et quod diminuantur Registro, 
dicli Johannini Ainardi solidi 50. Vi annenses, prout in dieta Proposta con­
tinetur '. 
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dopo . l'altar maggiore" facondo eziandio alzare i due muri laterali 
ed i pilastri all'alteZza dell'altar maggiore con finestre provvedute 
di vetriate. 

Sul principio del 1600 la Chiesa era a quattro navi, epperciò 
ora assai più vasta che non lo sia oggi dì. Fu per ottenere il ret­
tilineo dell' or via Milano, che si ridusso la Chiesa dal lato guar­
dante a levante. Quando la Chiesa constava di quattro navate, la 
lpaggiore aveva una sola nave a sinistra e due a destra. 

Nel 1762 un terribile incendio sviluppatosi in un laboratorio far­
,maceutico dietro la Chiesa, e durato por ben tre giorni, distruss(l 
completamente la casa retro stante all' Altare della B. V. del Ro­
s[U'io, in capo alla navata destra, anecando danni gravissimi alla 
Chi!)sa, in modo che si dovette nel 1766 ricostrurre la Cappella e 
parte della nave, che fu ristretta, obbedendo nella rifabbricazii:me 
allo disposizioni edilizie municipali che prescrivevano di mante­
.nere il l'ettifilo degli edifizi prospicienti la via cho correva a fianco 
della Chiesa. 

Nel 1776 a cura dei Padri Domenicani si ricostrusse 1'Altare 
maggiore. 

Ne.1 '1778 i Padri attesero alla riedificazione dell'altare di S. Vin­
cenzo ,Ferreri. 

N al 1780 Vittorio Amedeo III fece erigere la Cappella del Beato 
A,m!ldeo,' decorandola di due medaglioni marmorei raffiguranti due 
Sante di Casa Savoia, e cioè la Beata Ludovica e la Beata l'IIaT­
ghe1'ita di Savo1'u, giusta il disegno dell'architetto Bo. 

Nçl 1796 ' la Chiesa venne restaurata ed abbellita j si ingrandi-
, l'ono tutte le 'finestre della nave centrale, che prima erano di forma 

gotica, e la nave stessa fu decorata- tutt'intorno d'un cornicione; 
venne eretta la tribuna innanzi all'altare di S. Vincenzo. mentro 
,appunto in que' giorni avvicinavansi alla costernata città le truppe 
francesi già occupanti Mondovì, Cherasco e Fossano. 

Altri importantissimi restauri ed abbellimenti si apportarono a 
qU!lsta Chiesa dopo il 1865, restauri ed abbellimenti che importa .. 
l'ono la cospicua somma di lire centomila. 

* * * 
A complemento di questi dati storici, aggiungiamo qualche cenno 

intorno all'antichissima « Libreria» del Convonto. 
La Libreria venne fondata da Padre Gioanni da Torino nel 1278, 

come risulta da atto rogato in Milano nell'infermeria del Convento 
dell'Ordine (Sant' Eustorgio). Il munifico Padre Domenicano, otte­
nuta licenza dal Padre generale, faceva all'uopo perpetua ed irre­
vocabile donazione dei suoi libri. Nel dettQ istromento sono descritti 
questi libri, e dal loro elenco appare come. vi si contenesse fra, essi 
una preziosa raccplta dei migliori esposi tori della Sacra Scrittura, 
delle Opere dei Santi Padri. di teologi e filosofi antichi e moderni 
(per i tempi d'allora), di storici sacri e profani, .eèc. 

http://come.vi/
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Degno di nota" il libro dal titolo « Quidam Sermones Fr: Ioannis 
Taurinensis », di cui l 'autore era ,probahilmente 'il fondatore della 
Libreria . 

Ove si pensi al grandissimo valore de' libri.in quel tempo, ed 
alla quantità dei volumi ascendonti a molte centinaia, ognuno può 
di leggi eri convincersi quale inestimabile tesoro avesse donato Fra 
Gioanni a fondamento della Libreria, che in prosieguo di tempo 
per la coopei'azione ed i legati di molti Religiosi Domenicani di­
venne incomparabilmente insigne, - Nel 1725 si formò una nuova 
Libreria. 

Ricordiamo ancora la fondazione del Collegio. Nel 1699 essendo 
Priore il P. Giusflppe Maria Bussi, il 27 novembre si richiese al 
Padre generale di erigere il Convento in Collegio, ciò che venne 
concesso con patenti 22 luglio 1700, confermate con breve di Cle­
mente XI in data 5 aprile 1701. 

Questo Collegio fu per più di un secolo e mozzo quasi intiera­
mente composto di Domenicani e di Frati Minori, e le adunanze 
tenevansi ora in San Domenico, ora in San Francesco d'Assisi. 

* * * 
Tacendo, per non dilungarci soverchiamento, de' cunOSI Illven­

tari degli argenti ed oggetti preziosi già posseduti dal Convento, e 
riportati nel Manoscritto, completiamo queste note storiche ricor­
dando il M.iracolo della quadruplice apparizione della Vergine av­
venuta in San Domenico nel 1365. 

Di questo miracolo è fatta memoria in un foglio aggiunto al Re­
gistro dell' Archivio del Convento, memoria sufIragata da documenti 
debitamente firmati ed autenticati. La memoria, manoscritta, è così 
intitolata: « Sui principii dell'Ordine avvonne una quadruplice me­
ravigliosa apparizione della B. V. col figlio Gesù nella Chiesa dei 
Domenicani a Torino, apparizione descritta dal contemporaneo ve­
scovo Tomaso Cantipratano del medesimo Ordine nel libro II, capo 
XXIX, n. 19, pago 294 e sego dell'opera latina intitolata: Bonum 
universale de Apibus, ecc., stampata a Douvai per cura di Giorgio 
Col veneri o, regio professore di teologia, coi tipi di Baldassare Bel­
lerio nel 1627 ». 

L'apparizione della Vergine, giusta la memoria, in latino, facente 
seguito alle linee sovrariportate, sarebbe avvenuta precisamente nel 
1365 ad un frate piissimo dell'Ordine di San Domenico, e si sa­
rebbe ripetuta per altre tre volte ad intorcessione fervidissima d!;li , 
compagni del frato, desiosi della conferma del miracolo 10.1'0 .nar- ·­
rato, 'dubitanti cioè che il 101'0 confratello fosse soggiaciu,to ad una 
allucinazione. A memoria dell'apparizione fu collocata sin dai più 
antichi tempi una lapide che sussis te ancora presentemente dietro, 
le sedie del coro a mano sinistra al disotto della finta trihuna, dove ' 
era l'altare della Madonna delle Grazie e dove apparì la- VerginE) ; , 
lapide che dice: «Sopra di questo altare è visibilmente' apparsa la -

http://libri.in/
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B. V. circondata d'immenso splendore, onde poi chiamossi Ma­
donna delle Grazie. Cap. 29, ex. 2, lib. RER Memorabm Tha e Can-
tipratani 1. T. B. MDCXLIX ~. . 

Descrizione. - I molteplici restauri apportati nel lungo corso 
de' secoli a questo vetusto tempio alterarono siffattamente la sua; 

fi~ionomia- medievica che del carattere gotico non molto . rimane 
all~edifizio j il campanile, meglio che ogni altra parte della Chiesa, 
ancor ci ricorda l 'antica età in cui l' edificio è sorto . . 

,L'interno, ben decorato e4 abbastanza spazioso, è a tre navate 
ricordanti esse pure l' architettura gotica. 

In ·capo alla navata a destra di chi entra ergesi la bella Cappolla 
dedicata alla ~Madonna del ROSo/l'io, edificata, come abbiam detto, 
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dopo 1'incendi? del 1762 sui ' disegni dell' architetto Barberis. In 
essa conservasI se non l'unico, certo uno dei pochissimi quadri 
veramente classici che s'abbiano nelle Chiese di Torino: esso· ò 
opera pregevolissima di Francesco Barbieri da Cento, detto il Guer­
cino. FU , la Confraternita del Rosario, che, per l'intermediazione 
di certo Ludovico· Mastri di Bologna, ne affidò 1'esecuzione al 
~elebre pittore. 

La Cappella del Rosario, ricostrutta dopò l'incendio, aveva ori­
~ini antichissime, anteriori forse al 1450: in essa officiava la ve­
tusta Compagnia del Rosario, della quale, ignorasi l'anno preciso, 
della fondazione j peraltro esiste negli Archivi un documento datato 
dallo marzo 1493 con cui si dà autorizzazione di erigere una Cap­
pella per la Compagnia. ) 

In questa Cappella sono anche da osservarsi i quindici niisteri 
scolpiti in legno e dorati incornicianti il quadro, pregiata opera 
del celebre artista torinese Stefano ,Mària Clemente. 

I dipinti laterali all' altare rappresentano: quello a destra, La 
St?·age della peste, ed è di Domenico Coevi j quello a sinistra, La 
Battaglia di Llipanto, è del torinese Revelli. 

Un tempo assai più numerose erano le 'Cappelle laterali: oggi 
la navata a destra di chi entra accoglie, non contando quella del 
Rosario in fondo alla nave, soltanto trc Cappelle, la prima delle 
quali è dedicata al SS. Nome (li Gesù e a Santa Rosa di Lima; 
la seconda è sacra al Crocifisso, all' Addolo?·ata, a San Pietro 
Ma?·tù·e, a San Tommaso d'Aquino e a Santa Caterina da Siena j 
la terza a San Domenico, San Giacinto e a Santa Lutia. -
A sinistra v ' ha per la' prima la Cappella dedicata alla B. CateTina 
da Racconigi, ai Re Mag~:, al Beato Conf. Aimone Tappa?·elli ed 
al Beato Piet?·o Ruffia, martire, domenicani, i ritratti de' quali 
veggonsi ai lati dell' altare (qui conservansi pure i loro corpi): questa. 
è Cappella privilegiata della famiglia Nicolis di Robilantj il secondo 
altare è, dedicato al B . Amedeo di Savoia ed al Cuore di · Gesù· 
(questa Cappella fu fatta riedificare nel 1780 da Vittorio Ainedeo III 
sui disegni dell'architetto Bo: l'altare fu adornato in allora di due­
medaglioni marmorei ricordanti la Beata Ludovica e la Beata Mar­
gherita di Savoia) j la terza Cappella è quella di San Vincenxo 

, Ferre?·i e della Madonna delle G?"axie: la tavola della Madonna· 
delle Grazie reputasi di Ma.crino d'Alba j il quadro di S. Vincenzo' 
è di Giuseppe Galeotto, Altri buoni quadri sono quelli effigianti 
San Giacinto e la Ve?·gine del Cervetti e del B . Amedeo, assai 
antico, del Pecheux, 

L'Altar maggiore fu rifatto nel 1776 per cura del priore Vin-, 
) cenzo Maria Qarras sui disegni dell'architetto Ferroggio, e consa­

crato il 7 settembre di quell' anno da Mons. Giacomo Francesco 
Tommaso Asteran, domenicano, vescovo di Nizza, e poi Arcive-,· 
scovo di Oristano, che si trovava allora nel convento di Torino. 
L.'icona dell' Altar maggiore rappresentante Maria Vergine in, 
glo?·ia., San Domen~·co e, Santa Rosa è di 'Antonio Milocco. 
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L,e tombe. - Insigni personaggi i sepolcri di San Do~ enico 
11ccolsero. Citiamo i più ragguardevoli' : 

Nella Cappella del Rosario fu seppellito il celebre' Gio"anni 
-Caracciolo, principe di Melfi, duca d'Ascoli, Maresciallo di Francia, 
,morto il 5 agosto del 1550: era nato nel 1487. Vicino alla Cap­
pella di San Tommaso fu seppellito l'illustre storico Filiberto 
Pingone. Le lapidi furono trAsferite vicino alla porta d'ingresso 
.(veggasi nota 1 a pago Il). Tacendo dei corpi dei Beati Aimone 
Tapparelli ,e Pietro Ruffia. collocati nella prima Cappella a sin i­

,stra di chi entra, aggiungiamo che in questa Chiesa fu, nel 1570, 
.sepolto Antonio Biolato, professore d'astronomia a Bologna e poi 
.medico di Emanuele Filiberto. 

'In San Domenico rimase pur anche deposto per parecchi anni 
,il corpo del valoroso principe Emanuele Filiberto (oggi in San 
·Giovanni), il cui sepolcro fu visto quivi dal visitatore apostolico 
Mons. Peruzzi nel 1584. ' , 

Pie Istituzioni. - 'Vivono fiorentissime in S'an Domenieo le 
,Compagnie de1 Rosario e del Terz'Ordine Domenicano, oltre alle 
-Compagnie che s'intitolano al Nome di Dio e di Gesù, al Sacro. 
,Cingolo della Purità di San Tommaso, a Santa Rosa, a Santa Lucia, 
-Il San 'Vincenzo Ferreri. 

____ 0'> ___ _ 

S a e tr a ra rn.i 9 li a 

Istituto ed Oratorio 

Via S. Donalo, 1,. 

Torino deve al filantropico suo concittadino Sacerdote ' Teolo Q 

-Gaspare Saccarelli (n. il 6 giugno 1817, e m. il 21 gennaio 18~J, 
la provvida istituzione della « Sacra Famiglia », pietosa Casa ",(\.t, 
s'accolgono, in uo'me della carità, si confortano in nome della f ~l~, 
osi istruiscono e si educano a ben pensare ed a meglio opera in 
I\ome del dovere che la civiltà impone, circa 250 fanCiulle 01'" n~· 

.ed abbandonate, dai dieci : ai tredici anni, per rimanervi fin 'I Ai 
vent'anni, moralmente; e fisicamente nutrite perchè possan ,' '\iIr' 
,giorll'O tornare utili a sè stesse ed alla umana famiglia. , , 

Questa 'istituzione - modestamente riparatrice, nella sua s,t l '. 

,d' azione, di uno dei più gravi mali dell'odierna società; trdrro 
·dinièhtica ' dei figli della strada, per correr dietro a fastosi mir gg; 
,di passeggere ambizioni - si iniiiò nell'aprile 1853 . 

. il benemerito Sriccarelli devolse ad essa tutto it suo patrim >l, 
,accresciuto da genèrose oblazioni di mùnifiche persone. A.p "h 
.quaràntasettenne,. la morte colse il pio sacei-dote, e . certam t·, 
l'istituto non sarebbe sopravvissu'to al suo fondatòre, se un frate, ' 1 

,per parte di madre, delSaccarelli, il cav. avv. canonico:Berghl", , 
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'Con animo del pari generoso, non si avesse assunta la gravosa ere­
-dità: e se l 'Istituto delle Vej'doline o Figlie Vm'di - . così chla~ 
mate dalla verde vesticciuola bianco-rigata che indossano le rico- ' 
verate quando partecipano alle · pubbliche sepolture - oggi ancor 
fa" parte della gemmata corona che adorna Torino benefica, lo si ' 
-deve, dopo che al Saccarelli, certamonte al Bergher, cho con entu­
siasmo, fedj) ed amore intese a consolidarne l'esistenzà, liberando 
il. bilancio dell'Istituto dalle passività che lo gravavano. Con regio ' 
decreto 6 marzo 1864 il degnissimo sacerdote venne, giustamente, 
riconosciuto confondatore e direttore della pia Opera. 

I! Bergher morì improvvisamente il 25 novembre 1888, nomi­
nando a suo successore l 'attuale Direttoi'e, il' benemerito Canonico ' 
Emiliano Rosaz, nomina riconosciuta ed approvata dal Governo, 
cssendochè l'Istituto venne eretto in ente morale con decreto 
8 , luglio 1856. 

Nel 1851, due anni prima dell'aperttua dell' Istituto) il bene­
fico Gaspare Saccarelli apriva un Oratorio festivo, che, come 
diciamo nella monografia della Chiesa della « Concezione di Maria 
Vergine» di Borgo San Donato, fu officiato quale Chiesa parroc­
chiale dell'il1stauranda Cura. 

Annesso all'Istituto, il Saccarelli, compreso di pietà e d'affetto 
immenso verso i diseredati della fortuna, fondava eziandio un Asilo 
infantile aooogliente oggi ben 275 bambini, di giovamento inesti­
mabile per la popolazione del vasto quartiere operaio del Borgo 
San Donato. 

La riconoscenza pel bene ricevuto è cooperazione del' bene 
stesso: ottimo divisamento adunque fu quello della città di Torino 
che al Saccarelli dedicava la terza via a destra cii via Cibrario. 

____ c •• _~ __ 

Chiesa delle Figlie del Cuotr d~ Gesq. 
Viale Villa della Regina, 23. 

A mano manca della comoda salita che conduce alla. Villa della 
Regina., e precisamente al n. 23 ergesi una simpatica chiesetta, 
dall' aria bisantina, dall' insieme attraente ed artistico: essa, con 
l 'originalità del suo grazioso disegno, par quasi che muova a chi 
sale invito dolcissimo di sostare un momento, non a riposare il 
'Corpo per il breve cammino, ma a rinfrescare la lpente, affaticata 
dalle q~otidiane cure, di chi muove a chiedere alle profumate 
scampagnate delle nostre colline, ai radiosi purissimi orizzonti gli 
~neffabili conforti che la natura, tempio immenso del Creatore, 
mfonde nell'anima degli umani. 

G. 1. ARNEUDO - Torino Sacra 1l 
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È · questa la cappella bellissima ove le pie Figlie del Cuor di 
Gesù, obliose delle umaue miserie, si ostollano in un amore ultra­
terreno. 

Venno inaugurata nel dì di San Giuseppe del 1892, tre anni 
dopo la fondazione in Torino dell'annesso Monastero, istituito nell8i. 
festa del Patrocinio di San Giuseppe del 1889. 

Le Figlie del Cuor di Gesù, chiamate nella nostra città dalF Ar­
civescovo Cardinale Alimonda, onorauo di specialissima 'interrotta 
devoziono il SS. Sacramento. . 

Esse riconoscono a 101' fondatrice la Madre Maria di Gesù, nativa 
di Marsiglia. Di mente elettissima e di preclare virtù adorna, costei 
soccombeva ai colpi d'un miserabile settario il 27. febbraio 1884. 
Vennero pubblicate in postuma ediziono le sue lettere in lingua 
francese, e di lei si possiede un'interessante biografia. 

La pia Società ebbo i suoi natali in Anversa (Belgio) nel 1873-
e qualche anno dopo, per l'appello del Cardinale Deschamp, arci­
vescovo di Malines, le Figlie del Cuor di Gesù s'allogavano nella. 
Basilica Nazionale ' innalzata al Sacro Cuore, dove sono tuttora. 
, Benevisa dai Vescovi, l'Opera delle Figlie del Cuor di Gesù ha 

monasteri fiorenti in Francia, in Italia, in Isvizzem ; benedetta da 
Pio IX, ' protetta in pariicolar modo da Leone XIII, l'istituzione 
venne approvata definitivamente dalla Santa Sede , . 

. Ed ora che sappiamo quaii pie Suore intendanò quivi con im­
menso intelletto d' amore a promuovere il culto al Cuore di Gesù, 
entriamo nella leggiadra Chiesetta, 

Ed una cosa subito colpirà il visitatore: la illibata nettezza degH 
altari, la appropriatezza degli ornamenti e degli addobbi, rivelant~ 
tutte le più squisite finezze del buon gusto, dicenti tutte le cure. 
intelligenti, affettuose di cui ,è oggetto per le monache il loro pic­
colo Santuario , 

Molto oelle le decorazioni dovute all' adista Giacomo Boasso, 
Graziosissimi i tre altari sormontati dalle statue relative: l'Altar 

maggiore, al quale è semprc esposto il SS, Sacramento, è deliicato­
al Ouo1'e di Gesù, i laterali son dedicati al Ott01' d1' Ma1'ia ed a 
San Giuseppe. È una chiesetta insom ma ove s'accoglie la triplice 
devozione alla Sacra ]'amiglia. 

Qui hanno sede l' Arciconfraternita delle Guardie d'onore e la. 
Confraternita del Cuor agonizzante di Cristo in croce . 

È rettol'e della Chiesa - che, raccolta, silenziosa, spiranto tutto­
all'intorno il profumo della pace e dell'amore, inyita a preghiera 
- Don Lorenzo Sola. 
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San Filippo. 
Chiesa parl'occhiale di Sant'Ense'blo, 

~ull ' angolo di via Mal'ia Villol'ia e via Accaùemia ùelle Stienze, 

Templum ' cvl'iale ' S, ' Evsebj - 11eic ' in • 
ipsis ' Vl'bis ' pl'opvgnacvlis' vix ' inaedifi. 
catvm - ob ' camel'ae ' lahem . cOl'I'vit • 
an . MDCCXlV - cives . sodalib . Philippianis 
, praeevntibvs . a . solo ' restitvervnt - ex' 
ingenio . et . jvdicio . Phil. . (vvarae • 
. an MDCCLXXIl - pronao . av:xervnt . an . 
MDCCCXXX v -Iosephvs' Delphinvs . Sacerdos 
. pietale . insignis - Marmorea . fronte . 
excolvit . aereo svo . an . MDCCCXCI - XIV· 

sacri' principatvs . Leonis XIII. P .. ~1. 
VIN C, L ANFRANCB IVS, scl'ipsit. 

La elegante . epigrafe che il prof. Vincenzo Lanfranchi, membro 
del Collogio di Lettere e 'Filosofia deUa R. Università 'di Torino, 
dettava per scrivere sul frontone della Chiesa di San Filippo rias­
sume magnificamente la storia di questo tempio insigne . Essa, dalra 
lingua del Lazio voltata nell'italico idioma, ci dice che: La Chiesa 
parrocchiale di Sant'Eusebio - qui presso gli stessi baluardi della 
città murata appena - per la caduta della volta rovinava nell'anno 
1714. - I cittadini, auspici i Religiosi di San Filippo, la riedifi­
carono - col disegno e col buon gusto di Filippo Juvara nell'anno 
1772 (1) -l'adornaror.o di pronao l'anno 1835. - Giuseppe Delfino 
sacerdote per pietà insigne - abbelliva il tempio a proprie spese 
di marmorea fronte nell'anno 1891. - Decimo quarto del Sacro 
Principato di Leone XIII P. M. 

Certo non poteansi in miglior modo compendiare le notizie sto­
riche .inerenti all' antica Chiesa di Sant'Eusebi'o, oggi, nella viva 
lingua del popolo, designata col nome di San Filippo, per essere 
da tempo antichissimo ufficiata dai Preti della Congregazione del­
l'Oratorio, detti altrimenti « Filippini » dal nome di San Filippo 
Neri, loro istitutore (2). 

Fu ad iniziativa di monsignor Alessandro Crescenzi, nunzio apo­
stolicJ a Torino nel 1648, e per opera del teologo Pier Antonio 

(1) Non è fuor di luogo osservare che nel 1772 la Chiesa era compiuta, essen­
dosene incominciata la fabbricazione circa cinquant'anni prima. 

(2) I Preti dell'Oratorio vennero istituiti da San Filippo Ne"i (n. nel 1515, 
m. nel 1595) in Roma nell'anno 1575; la Congregazione ottenne l'approvazione 
di Gregorio XIII. I • Filippini . non 'dipendono punto, come avviene per gli 
altri Ordini reli giosi, da un unico superiore genera le, ma le varie Congrega­
zioni possono considerarsi autonome, ognuna facendo da sè, niun diritto di 
supremazia, Diun rapporto di dipendenza es istendo fra le varie Case. - San 
Filippo Neri fondò ancora la Confraternita della Trinitil e l'Ospizio de' Pelle· 
grini, In Roma, che, nel giubileo del 1600, ri cfiverò per tre giorni ben iH500 
uomini e 25000 donne. Fu canonizzato nel 1622 da Gregòrio XV, 
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Defera e del padre Ottaviano Cambiani che una Congregazione di , 
Filippini si costituì nella città nostra officiando dapprima un 
modesto Oratorio in via San Francesco d'Assisi, oggi via Genova. 
Nel 1652 la Congregazione otteneva dall'abate Lorenzo Scotto - in 
rendimento di grazia impetrata ed ottenuta - migliore dimora in 
una sua casa in Borgo Po ({ a non molta distanza dalla porta Ca­
stello) sulla linea della Chiesa di San Tommaso, allato ed al nord 
-dello Spedàle di Carità, e così a un di presso nella casa già Cumiana, 
·or(i Colli, via Bogino » (CIBRaRIO, St. di 'FaTino, ]l. 2a, 1. v.). 

Nel 1653 Madama Reale Cristina di Francia affidava ai Preti 
·dell'Oratorio l'uffiéiatura della Chiesa del 001-pUS Domt'ni (veggasi 
la :monografla inerènto a questa Chiesa), ma ivi i Filippini sosta­
l'ono .' pochissimo, reinstallandosi, l'anno appresso, nella sede primi­
tiva, dove nel 1655, nel dì . dell'Epifania, inaugurarono una nuova 
Cliiesetta che per loro aveva fatto edificare il cardinale Maurizio 
di Savoia. 

Era però comun desiderio chA i Filippini risiedessero entro lo 
mura della città. A tal fine, dopo lunghissime e difficili pratiche, 
·ottennero nel 1667 di trasferirsi in Sant'Eusebio, parrocchia di 
patronato dei Della Rovere, e che, come già abbiamo detto in una 
breve nota alla monografia della Basilica Magistrale, ergevasi quasi 
·dirimpetto all'attuale .Chiesa di Santa Teresa: alla felice risoluzione 
-delle pratiche contribuì non poco l'abate Pier Gioffredo di Nizza, 
- scrittore di cose storiche chiarissimo - parroco di Sant'Eu-
sebio. A qucsta nuova residenza dei Filippini, il padre Sebastiano 
Valfrè, insigne 111 ustrazione di questa Congregazione, volle recare 
·con l 'aiuto di pochi novizi, in pieno giorno, sulle proprie spalle il 
·quadro di San Filippo. 

Intanto cessava di vivere, nel 1675, Carlo Emanuele II, il quale, 
<lhiamati al suo letto di morte il padre Valfrè ed il padre Ormea, 
.ad essi assegnava in pio legato due giornate di terreno nel nuovo 
ingrandimento di Torino per edificare una nuova sede della Con­
gregazione. 

TI ~egato, veniva poi confermato da Madama Reale Maria Gio­
vanna Battista, la quale, il 17 settembre dell'anno istesso, assisteva 
.alla posa della pietra fondamentale del nuovo tempio, benedetta 
dall'arcivescovo Michele Beggiamo. 

Fra i vari disegni allestiti per la erigenda Chiesa si scelse quello 
di un tal Antonio Bettini, architetto luganese, sul quale diseguo 
s'incominciò la costruzione della Chiesa, ma, desiderosi certamente 
i Filjppini di erigere tempio più sontuoso che non fosse quello 
permesso dal progetto d.el Bettini, questo veune abbandonato, adot­
tando, nel 1679 (un anno dopo dell'a,pertura del contiguo Oratorio, 
del quale parleremo i n seguito e che certamente ' fu edificato se­
guendo il disegno .del Bettini), un grandIoso progetto dell'ardito 
<lampione dell' architettura barocca, del padre Guarino Guarini, 
progetto tanto grandioso che non permetteva che si progredisse 
nella costruzione se .non molto a rilento. 
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Correva il 1714 - ce lo dice la epigrafe del Lanfranchi - e già. 
era innalzata la svelta cupola del Guarini, quando questa, o per 

· la pioggia che interrotta cadeva da quindici giorni, o fors'anco -
· ciò, per rispetto al genio altissimo del Guarini, nissuno dice - per 

la soverchia arditezza della costruzione, si sfasciò rovinando l'edi­
ficio intiero, eccezione fatta del Saneta SanctoTum . 

.A. nuovissima riedificaziono attesero, non iscorati dal grandis­
simo infortunio, i Filippini, i quali su magnifico disegno di Filippo 
Juvara, altro insigne e forse migliore cultore del barocco, ma 
meno bizzano e meno audace nelle sue concezioni, elevarono l'at­
hlale sontuoso tempio di San Filippo, che certamente è uno dei 
più ragguardevòli della nostra Torino. 

Il progetto del Juvara rispettò il Saneta Saneto1'ltm del Gnarini, 
così com'cra rimasto salvo dalla catastrofe. 

Ben cinquant'anni impiegaronsi nell' edificazione della nuova 
ChiesfI: il 26 maggio 1772 - giorno sacro a San Filippo - in 
essa vi si celebrò solonnemente la prima messa. 

L'.A.ntitempio venne costrutto nel 1835. 
l\fancava la parte superiore della facciata: a ' questa provvide il 

pio e munifico teologo Giuseppe Delfino; essa venne ultimata sol­
tanto nel 18!)1 su disegno dell'ingegnere Ernesto Camusso e riescì, 
per la maestosità ed eleganza sua, degnissima del tempio: è, so­
vratutto, ammirevolissimo il monumentale propileo. 

I Filippini rimasero in San Filippo fino al decreto 13 aprile 1801 
del governo francese, con il quale si scioglieva la Pia Congrega­
zione: pochi di essi rimasero ad ufficiare la Chiesa, mentre la Casa 
del Convento fu destinata a quartiere dei Veliti imperiali, ma nel 
11314 i Padri dell'Oratorio fnrono dei primi a venir rointegrati 
nella loro residenza, ed ancor oggi, pur diminniti di nnmero, in 
più ristretti locali (avendo il Governo, nel 1860, adibito la mas­
sima parte della casa della Congregae;ione a sede di uffici postali 
o dell: Officina delle Carte-Valori), parecchi Preti dell' Oratorio, 
riuniti in volontaria associazione - seguendo Id gloriose tradi­
zioni della Congregazione ch'ebbe, fra i suoi, uomini insigni, e 
primo fra tntti il Beato Sebastiano Valfrè, che nella storia della 
nostra città ha por sè, per il suo nome, per le sue virtù unfl. 
bella pagina - amministrano con zelo ed affetto la panocchifl. ed 
il contiguo oratorio. 

Fra le altre molte 'illustrazioni della Congregazione de' Filippini 
ricordiamo anche i nomi del Padre Gian Battista Prever di Gia­
veno, sepolto in S. Filippo, e del Padre Giambattista Semeria, 
genovese, che nelle nostro note storiche intorno alle Chiose tori­
nesi sì spesso e sì volentieri citiamo quale quollo di un accurato 
cultore delle discipline storicho religiose, di cui possediamo due 
saggi bellissimi nella Storia delle Chiese liguri o nella Storia della 

· Metropolitana. di Torino. 
, Descrizione .. -- Dal lato architettonico la Chiesa di San Fi­
lippo è tal monumento che per la grandiosità dclle proporzioni, 
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per il buou gusto e la ricchezza delle decorazjoni, s'impone anche 
al profano, che, entrando in questo tempio, pur che abbia l'anima 
alcun po' proclive alle sensazioni dell'immenso, riceve una im­
pressione, diremo, sgomentatrice, paragonando sè stesso alla mae­
stosità, aU'amplitudine della mole: la Chiesa misura, infatti; 69 
metri di lunghezza, 37 di larghezza, e 31 di altezza, 

Stupendo, . ricchissimo il marmoreo Altar maggiore, fra quanti 
possan vantare lo Chiese d'Italia , Esso fu fatto edificare ed abbel­
lire dal principe Emanuele Filiberto di Savoia-Carignano, negli 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHIAì.E DI SL'I FILIPPO, 

anni 1607-1'/02 Di Carlo Maratta è la pregevole icona che ammi­
ras i a quest'altare: essa ci rappresenta Mm'ia Ve9'gine, il Bam­
bino, Santet Caterina da Siena ed i santi Eusebio, Giovanni Bat­
tista ed Amedeo , Le tre statue della Fede, della Spemnxa e della 
Cm'ità son opera encomiata di Carlo Plura, 

Magnifici, per finitezza di esecuzione, i puttini delle tribune, 
creati dallo scalpello del lodato Stefano Maria Clemente, del quale 
sono eziandio le statue degli Apostoli disposti per le Cappelle j del 
pari leggiadri e bellissimi gli stucchi che adornano tutt'all'intorno 
le alte pareti dell' amplissima unica navata: stucchi che nell'alto 
della Chiesa istoriano, a bassorilievi, alcuni episodi d!'llla vita di 
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San Filippo, e che, al pari degli intrecci di puttini nei coretti, 
nelle orchestre, ecc., son di Giovanni Battista BerneI·o. 

Ricchi, maestosi gli altari. 
Nel primo ateo a destra di chi entra v'ha la cappella dedicata 

.. a San Francesco di Sales e a San Garlo Borromeo ; - vien se-

INTERNO DELLA CHIES..!. PARROCCHIALE DI SAN FILIPPO • 

. conda la cappella dell' Immacolata Goncexione e del Guo1'e di 

. Gesù : la tavola-effigiante la Madonna della Concezione, il Padre 
Eterno ed Angioli è bell'opora di , don Giuseppe 'Peroni, sacerdote 
paffuigiano; la piccola icona del Cuore di Gesù è del Lorènzone; 
- vie n terza quella che, oggetto di speciale devozione, accoglie le 
'reliquie del Beato Sebasticmo Valfrè: , l'icona di questo altare; del 
. Lorenzone, rappresenta il Beato in atto di confortare un soldato 
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.' fe6to (:episodìo della guerra italo-francese del 1706): è pittura di 
pregio. 

A sinistra di chi entra v'han le . cappelle di San LOI:èn7to mal'-
o tire, con icona 'di Fi'ancesco Trevisani, da Trevigi, 'che mandolla. 

da Roma; ·- di Sant' Efìsio e. del B. Giovenale Ancina : il quadr.o, 
raffigurante la Vergine su trono col Beato Giovenale a destra e­
Sant'Efisio a sinistra, è opera del valente Enrico Reffo; - segue­
la cappella di San Filippo Nel'i, effigiato da Francesco Solimene­
·da Nocera (1657-1747), in atto di raccomandare la Città di Torino 
'àl Bambino Gesù, tenuto in braccio dalla Vergine, con gran cor­
teggio d'Angeli': questa tavola è reputata un capolavoro del chia­
rissimo artista. 

A destra dell' Altar maggiore ergesi una cappella che contiene­
una pregiata tavola di Sebastiano Conca di Gaeta, alliovo del So­
limeno, rappresentante Scm Giovarmi Nepomuceno; nella cap­
pella a sinistra , v'ha un bel quadro del pro citato Peroni in cui 
sono effigiati San Gùtseppe, MaTia Vm'gine e Sant'Anna: nella 
parete laterale vi è un quadro del celebre Guercino che rappresenta 
Sant'Eus'eMo, la Vergine e Gesù Bambino, con un accolito del 
Santo che tiene un breviario aperto. 

Anche nella Sacrestia conservansi quadri di pregio. 
Il San Filippo Neri dell' Altare è di Giacinto Calandrucci, pa­

lermitano; l' Om'X.ione nell' 01·tO è UDa copia dell' originale di Seba­
stiano Conca eseguita da Alessandro Trono ; mirabile La Cena con 
i discepoli in Emaus, sapientemente rinfrescata, del famosissimo, 
Giambattista Tiepolo, veneziano (1693-1770). 

L'affresco della volta raffigurante San Filippo Nel'i in glOI·iI:r;. 
è opera del rinomato Antonio Milocco. 

Le Reliquie. - Come già accennammo, conservasi in San 
Filippo il Corpo del B. SebasUano Valfl'è, insigne gloria della. 
Congregazione de' Filippini, che esponesi alla venerazione de~ 
fedeli dal 21 al 30 gennaio. 

Le Tombe. - Ne' vasti sotterranei della Chiesa e del Con­
vento conservansi i sepolcri, fra i quali citiamo quelli della prin­
cipessa Anna Vittoria di Savoia Soissons, duchessa di Sassonia . 
. Hildburghausen, nipote del principe Eugenio, morta nel 1763, 
ottantenne; dei padri Defem, 0l'mea, H'ever (n. nel 1684, m. nel 

~ 1751), FilipPini"; di d01~ Giovanni ' Tommaso Gambem, emerito, 
vice-curato di Sant'Eusebio (n. nel 1707, m: nel n63), di Anna· 
Metria ,Buonamico (n. nel 1620, m. nel 1673), contadina, insigne­
penitente del B. Valfrè. 
. Pie Istituzioni. - Oltre all'Oratorio, sono istibiti nella par­
rocchia di Sant'Eusebio l'Apostolato della Preghiera e la Com-o 

, pagnia della Dottrina Cristiana, non contando l'attiva Selliene d1 ),i 

. Operai cattolici. . 
:11 Parroco. - -Regge attualmente la parrocchia il l? ._ Giuseppe, 

Bnmo, 'I!reposito ,della Congregazione dell'Oratorio, coadiuvato dai. 
preti del~a ,Collgregazrone si essa o da un 'vice-curato prete secolare_ 
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* * * 
A destra della piazzetta frcJ'nteggiante il magnifico tempio che 

abbiamo succintamente 'descritto apresi una piccola ma bella Chie­
suola: è l'Oratorio di "San Filippo. Esso è dedicato all'Immaco­
lata ' Concexione ed infatti la bella icona dell' Altare, Opera di 
Sebastiano Conca, rappresenta la Madonna della Concezione còn 
S. Filippo Neri nel piano. . 

I quattro maggiori 'quadri adornanti le pareti ci raffigurano 
l'Annunxiata, l'Assu2lta, la . Visita a Santa Elisabetta e la n'e­

'simtaxione al tempio del Bambino, dipinti da Giovanni Conca. 
I quattro più piccoli rappresentano la Naseita di Mm'ia, Ver­

gine, lo Sposalixio con S. Giuseppe, la n'esentaxione di M. V. 
e l'Addolorata: sono lavoro egregio di Matteo Franceschini, del 

: quale è pure 1']nc01'onaxione di M. V. affrescata nel volto. Gli 
ornati son di Gaetano Perego, milanese. 

Sopra a questa Chiesuola v'ha la camera, oggi convertita in 
, cappella - per breve di Gregorio XVI in data. 15 maggio 1835 
, ~ già abitata dal B. Sebastiano Valfrè, ohe fu uomo no'n solo di 

preclare virtù morali adorno, ma ben anco di elettissimo sapere, 
come n'è prova l"ufficio da lui coperto in vita di membro della 
Facoltà di t'eologia della R. Università. 

_____ 0'. ____ _ 

San fitraneeseo d'Assisi. 
Sull'angolo di via Genova e di via Bal·baroux. 

lnto'a Tupino, e 'J'acqua che discende 
Del colle eletto dal bealO Ubaldo, 
Fertile cost.éì d 'alLo monte pende, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e di rietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa, là dov'ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un sole ..... 

(DANTE, Par., c. XI, v •• 3 e seg.). 

Difficilmonto sarà concesso ad altra mente umana di raggiungere 
l'altissima originalità, la mirabile perfezione a cui Dante arrivò nel 
designare la c patria. do' più insigni fra gli innumeri personaggi 
che popolano i versi della sua • Divina Commedia ». . 

Mirabilissimi sovra tutti i punti ove con magnifico concetto trflccia 
.... .. /' la' topografi1l.l dei luoghi ' ùhe furoTI patria a Francesca da PolQnta, 

a Pia de' Tolomei, a S. Domenico Guzmau, a S. Francesco d'Assisi . 
, La «. feTtile costa •. ohe. « d'alto_monte pende, .onde P.erugia sente 
freddo e drudo. è il rialto, ove alle falde del monte Asi, siede As­
sisi, piccola città dell'Umbria, ed il « gran' Solo. che ivi « al mondo 
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nacque » è l')Jlclito Santo che il nome della patria nel suo imme­
desimò: Franoesco d'Assisi, nome che, pel mondo e via pei secoli, 
divenne sinonimo di povertà, di mansuetudine, di sacrifizio, a queste 
virtù , allevando un'immensa famiglia per tutto l'Ol'be diffuse si : la 
Famiglia Francescana (I), 

Torino, a detta degli storici, fu una delle prime città in cui , sorse 
una Casa di Francescani, che, anzi, vuolsi sia stata fondata da Sun 
Francesco istesso, Leggesi infatti, a pag, 41, nell'Augusta de' Tau­
?-ini del Pingone: « Annù Christi 1214, Divus Franciscus ex Asilio, 
Umbriae Civitate, in Gallias iter faciens" Charij primum paupertatis 
Christianae (quam profitebatur) soslalitium instituit, mox Taurini, 
aedicula sibi Civibus concessa, D, Victori sacra quam Ruverei Pa­
tritij olim contraxerant, aliud stabilivit, quod nunc in Templum, 
et ' Coenobium praeclarum abiit » . - Lo storico Fel'l'ero di Lavriano 
nel libro I della parte II della sua « Istoria di Torino » scrive: 
« San Francesco venuto d'Assisi, città dell'Umbria, per _andar in 
Francia, passò a Chieri, e vi fondò quel gran Convento che ancora 
vi si vede . Indi a Torino, dove cominciò da una piccola chie­
Siuola, co strutta ne' tempi andati dai Signori della Rovere, patrizi 
torinesi, che gli fu conceduta dal Comune della Città, cresciuta 
poscia col tempo, e con la pietà dei cittadini, in quel celebre Con­
vento e sontuoso Tempio, dove in oggi pure li Padri di quell'Or­
dine, continuando a calcar le orme di quel Serafico Paure, 'rendono 

(l) }-rancesco d 'Assisi nacque nel 1181 da Pietro Bernardo ne, mercante: il 
vero nome del santo era Giovanni, ma la singolare facilità r.on cui aveva ap­
preso la lingua francese - necessaria, allora, com'oggi, a quanti al commercio 
si dedicano - ' gli valse il soprannome di • Francesco» che gli rimase, Nel 
120~ fondo i Frati Minori (Fra/res Minores), per umiltà, fin dal principio della 
loro istiluzione, cosi designati. La pia Congregazione, che s'obbligava ad una 
assoluta povertà, abdicando a qualsiasi pUL' lieve comodità della vita, s' inizio 
nella Chiesa della, Porziuncula" cosi delta dalla limitata porzione di terre che 
era n dei Bened ettini di Assisi, ossia di Santa ~Ial'ia degli Angeli presso Assisi, 
ove San Francesco aveva avuta la prima inspirazione per la fondazione della 
sua religiosa Società, Le costituzioni dell 'Ordine rUL'ono approvate dai Ponte­
fici nel 1210 e nel 1223 ; i Francescani ebbero il duplice caL'altere di frati men­
dicanti e di fL'ati predicatori. In bl'eve lasso di tempo, sòrte pel' opera della 
carità, onorate di privilegi dai Pontefici, le Case -dei Francescani si edifica­
l'ono a centinaia, ma si andarono mitigando peraltro le primitive severissime 
regole per opera di certo frate Elia, speci a lmente, e d'altri fl'ati minori, con­
sentendo ben anche che si coltivassero le scienze per adoprarsi al promuo­
vimento della dottl'Ìna cl'isliana ed ,all'evangelizzazione, tanto che Rl soglio 
pontifi cio assursero dotti ssi mi frati francescani quali Nicolo IV, Alessandro V, 
Sisto IV, Sislo V e Clemente XIV, E la teologia, in virtù della Riforma, ebbe 
cosi ne' }-l'ancescani, come ne' Domenicani, avvocati insignì. Non tardarono 
però a sorgere in serro alla grande famiglia francescana parccclùe altre cO,mu­
nità quali, nell'lstesso secolo XIII , quelle dei Cesariri; C' dei Celestini' O Ere­
miti francescani, e, nel secolo XIV, quelle degli Spi,'Uualisti, dei Chiar.ni, ·degli 
Amaà.is/i, le quali tutte, mal vedendo quell' impigliarsi dei Francescani in 
all'annose dispule che turbavano la tranquillità dell 'Ordine mentre lo deviavano 
dai canoni fondamentali, intesero a richiamarne le coslituzioni alla primitiva 

, austerità, Intanto, a Foligno, un uomo di eminente spirito religioso, fondava 
i Zoccolanti, -ri gida comunità che otteneva nel1!ol5 -l'approvazione del Concilio 
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fama e gloria insieme all'augusta città, che diede alla santa opera 
la prima mano ». 

È vero che entrambi questi storici assegnano alla medesima epoca 
la fondazione in Torino ' del Convento de' Domenicani, ciò che di­
mostrammo nella Monogmfia della Ohiesa di S. Domenico essere 
meno esatto: ma se la notizia storica, per la concordanza delle 

: date, può impugnarsi in quel che riguarda la Chiesa di S. Dome­
nico (V.), la notizia inerente alla fondazione della Casa Francescana 
in Torino è assai più ' attendibile, sebbene non esistano, e se ne 
può comprendere facilmente il perchè, documenti scritti suffraga-

. iori dell'asserto. V'han peraltro documenti \lella se.conda metà del 
secolo XIll, dai quali appare come allora in Torino fiorisse la pia 
istituzione de' Frati Minori. 

Comunque sia, è indubitata l'antichissima fondazione d'un Con­
-vento Franoescano in Torino, e se questa non aYV'enne per opera 
di Francesco d'Assisi, certamente la si deve ad immediati suoi com­
pagni e discepoli. 

Anzi tunt'era la conside;'uzione in cui i Francescani eran tenuti, 
-e tanta fiducia per le loro v irtù s'oran guadagnata che il Comune 
di Torino in allora aveva affidati alla loro cura il proprio archivio 
-ed il tosoro comunale. 

La primitiva Chiesà de' Francescani, al pari di quella, contem­
poran6a, di S. Domenico era a quattro navate. 

{ji CosLanza, quale un ramo dell'Ol'dine dei Fl'ancescani, i cui membri, desi­
gnali e.ol nome di Ossel'vanti o FraLi ~Iinori dell'Ossel'vanza, specialmente per 
l 'opera di Leone X, non Lardarono ad emel'gere sugli alLri, tanto che il generale 
{jei lIeligiosi dell'Osservanza divenne il padre ge nerale dell 'Ordine, mentre il 
superiore de i Oonventuali (Francescani seguenti la regola mitigata) fu designato 
sollanlo col , nome di « maes LI'o genCl'ale '. Nei secoli postel'iori (XVI e XVII) 
nuove Congregazioni ge ,'mogliarono, dalla stretta e dalla sLl'ellissima osser­
vanza: in Franda' nacquero i Cor diglier i (Cordelie,.s, cosi dcLti dal co rdone 
-cbe po,'tavano alla cinlura), in Spagna ed in Ame,'ica i Frati Scalzi, in Italia · 
i Riformati; San PieLro d'AlcanLara diè vila agli Alcantarini, seguaci della 
jliu sevP,ra di sciplina e portanti sandali invece di scal'pe, - Dopo la costitu­
zione pontificia del 4 ottobre :1897 non v 'Ila pi Ut distinzione tra Osservanti 
·e Riformati , tha tutti det"ono chiamarsi o Frati Millo1"i, o, semplicemente, 
F'rancescani. 

La divisa della immensa fami glia france~r.ana consisLe in una tonaca gros-
80hna di lana, avvinLa alla cinLura da un grosso cordone da cui pendono una 
o due discipline: po,'tano un cappuccio co rLO ed arroLondato, menLre il cap­
puccio lungo ed acuminato è ri se rvaLo ai Cappucci,,; (Veggasi la lIIonograt'a 

, della Chiesa di Sanla Maria del Monte ), che, nel l'esto , seguono la rego la dei 
FraLi Minori della sLretla osservanza, - Nel 1212 ~'ran cesco d 'Assisi fondava 
a nche una pia Congregazione di Religiose, a cui accenniamo nella nota della 

· .Monografia della Ohiesa di S an ta Chiar a, alla quale rimand iamo il lettore • 
. - Nel 1221 il gran San Lo istituiva il terz 'Ordine Francescano (O,'dine dei Te,'-
· ziari) pei lai chi, d'ambo i sessi, da cui scaLurirono altre numerose Co ngl'egao 

zioni e Confl'aternite, di cui laluna, come quella detta dei F raticell i e Begardi, 
· venne considerata el'eLica, Narra il Tommasèo nella Vita di Dante premessa al 
suo Commento della DI"ina Commedià (llilano, 1869) che l'Alighiel'i, dopo la 
morle di Beatri ce s'ascrisse ai " terziari di San Francesco d 'Assisi, Santo da 

· lui con si all'ettuosa venerazione cantaLo; e con quell'abito indosso, volle, a 
· quanLo si narra, morire _. . 
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Poche memorie ci rimangono di questo votusto t empio, poichè 
i documenti che ad esso si riferivano, furono ~ con quel dispregi(} 
che è la caratteristica dell'usurpatore che vuoi cancellare l"orma 

- dei legittimi governi - di sperse dal Go'verno francese. 
Si sa porò che, nel 1526, Carlo il Buono fu largo di soccorsi 'ai 

Francescani perchè provvedessero a restaurare il coro, ed i Fran­
- cescani, riconoscenti, si obbligarono a recitare una quotidiana Salve 

all' Altare della Madonna della Concezione. , 
Durante la ' quaresima del 1580 la Chiesa dei Francescani ebbe 

. l'insigne onore di ospitare la reliquia della Sacra Sindone (CIBRARIO. 
Stoda di To?'ino, v. II, l ibro VI, c. 1). 

, Ventidue anni dopo, cioè intorno al 1602 i Francescani, in so­
stituzione della loro antica dimora, ormai diruta, fecero riedificare 

- la Chiesa e l' annesso Convento, riducendo il t empio a tre navate 
'è surrogando l'arco gotico con l 'arco rotondo. 

Nel 1673 si eresse in marmo l 'Altar maggiore a cura del conte 
abate Francesco San Martino d'Agliè. 

Una Guida. di 'To?:tino, pubblicata nel 1753, ci -narra che tre 
anni prima, si rinvenne sotto il pavimento della ChÌesa - montre 
lo si restaurava - una mezza colonna marmorea con suvvi una 
iscrizione alludente a Giuliano l'Apostata. La Guida soggiunge 

- che il prezioso frammento archeologico fu portato alla R. Uni­
versità, ma, per quanto ci consta, non formò oggetto di veruna 
indagine, tanto che attualmente s' ignora dove la mezza colonna 
·sia andata a finire ! 

Nel 1761 s'apportarono altri restauri alla Chiesa, decorandola 
anche, sui disegni di Bernardo Vittone, di bellissima. facciata d'or­
dine corinzio . 

Un violento uragano, avvenuto il 16 agosto 1777, abbattè la 
. guglia dell'alto campanile, e le campane, cadendo, sfasciarono la 
volta della cappella di San Pietro, arrecando non pochi guas,ti 
all' insieme dell' edifizio. 

Magnifici ed appropriati moderni restauri ed abbellimenti fecem 
della Chiesa di San Francesco un tempio bellissimo. • 

• Quale notizia storica aggiungiamo che la Chiesa era, fino a pochi 
_ anni or sono, nella viva lingua del popolo, denominata « San Fran­
cesco di Torino », locuzione alterata _ che equivaleva a quella di 

- « San Francesco ad TU?'1'im " colla quale più propriamente des'i­
gnavasi la Chiesa, per la gran tOlTe della città che a poca distanza 
sorgeva. 

I Francescani allogati in questa vetusta Chiesa seguivano la 
regola mitigata e si designavano col nome di « MinorI conventuali '. 

Rimasero i Minori conventuali in San Francesco fino all'epoca 
del dominio franceso; nè più, al ritorno della Monarchia sabauda, 
furono ristabiliti. -

D'allora in poi la Chiesa 'fu ufficiata da . preti secolari. 
Descrizio-ne. -'- Come abbiamo detto, il tempio di San Fran­

cesco d'Assisi deve la bella facciata che l'adorna (pag. 173) a Ber-
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nardo Vittone; essa porta in alto ' la scritta indioante la dedica­
zione del tempio: è di perfetto disegno e di maestoso aspetto . . 

L'interno, a croce latina, è a tre navate: di singolar pregio 
gli' antichi affreschi adornanti il presbiterio, con . alto intelletto 

FACCIA.TA DELLA CHIESA DI SAN FRANCESCO D'ASSISI . 

d'artista ritoccati dal Morgari; i dipinti della volta della nave 
~entrale ed altri affreschi più moderni istorianti le Litanie Laure­
tane devonsi ad un sapiente discepolo del Morgari : al Masoero. 

L'icona dell' Altar maggiore, raffigurante, in attitudine di pre­
.ghiera, San Fmnoesoo d'Assisi, è lavoro · egregio di dipintura su 
''V'ltro dei fratelli Bertini di Miìano: mentre, generalmente, le 

http://faccia.ta/
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tavole degli altari titolari delle Clliese stan nascoste in fondo ai 
Cori, in "na penombra che mal le fa distinguere, fu saggio divi­
samento quello di decorare quest' Altar maggiore di ·un' icona, 
direm così, luminosa, e che subito dice al visitatore essere il 
tempio dedicato all'insigne poverello d'Assisi. 

I due grandi quadri, ai lati dell'altar maggiore - assai ricco 
di marmi e ricostrutto sul disegno del Vittone - son opera del 
cav. Requien. 

Le navate laterali sono adorne di magnifiche sontuose cappelle, 
ricche, alcune, di quadri di pregio. 

A destra di · chi entra apronsi le cappelle della Santissim~· An­
nunxiata, del Crocefisso, di San Giuseppe, di San Biagio, quella, 
più ampia e ricchissima della Madonna della Concexione, e altra 
di Sant' Omobono. 

A sinistra v'hanllo le cappelle dei Santi Cosma e Damiano, di 
Sant'Anna, di Sane' Antonio di Padova, di Santa Lucia, quella più 
vasta ed elegante dedicata all' Angelo Custode ed altra a S. Piet9·o. 

Sontuosa, fra queste, la· cappella della Madonna della Concexione, 
ricca di pregevolissimi marmi e adorna di due grandiosi bellissimi 
affreschi del Molinari, rappresentanti, quello a sinistra di chi guarda 
l'altare, la H'oclamaxione del dogma della Sine Labe fatta dal 
Pontefice Pio IX e queÌlo a destra 1'Appal'ixione della Madonna 
di Loul·des. 

La bella tavola decorante l'altare dell' Angelo Custode, di fronte 
alla predetta cappella, è encomiato lavoro dell' Ayres, artista di fama. 

Di molto merito i quadri laterali della cappella dell' Annunziata 
dovuti a Gian Antonio Molineri da Savigliano, soprannomi nato il 
Camccino, quale discepolo di Luigi Caracci. 

Il Crocefisso che s'erge sull'altare della seconda cappella repu­
tasi lavoro del rinomato Plura. Gli Angeli sono di Stefano Maria 
Clemente. Di Federico Zuccheri, egregio pittore, è la tavola di 
Sane' Anna. 

Degna di particolare menzione la cappella di Sant' Antonio di 
Padova, architettata dal Vittone. 

Le Reliquie. - Sotto l'altar maggiore è riposto' il corpo di 
Sant' Innocenxo martire, che fu tolto dalle catacombe di Roma a 
cura del cardinale Ganganelli, che apparteneva all'Ordine France­
scano e che salì al soglio pontificio nel 1769 assumendo il nome 
di Clemente XIV . 

. Il venerdì santo esponesi in San Francesco una Spina della 
COl'ona del Naxareno. 

Le tombe. - Parecchi ragguardevoli personaggi ebbero sepol­
tura nell'antica Chiesa dei Padri Francescani, fra i quali ricordiamo: 

Cristoforo Nigello, professore di legge, morto nel 1482 ; Aleramo 
Beccuti. morto nel 1574 (Vegg-asi la monografia della Chiesa dei 
Santi Martiri); Gioeanni Tarino, altro emerito professore di legge, 
morto nel 1666; il cardinale Tommaso Ghilini d'Alessandria, morto 
nel Convento de' Francescani nel 1787. 
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Pie Istituzioni. - In S. Francesco ebbero ed hanno tuttora 
sede vetuste Corporazioni professionali, le quali possono dirsi le 
precorritrici delle attuali Associazioni popolari di mutuo soccorso, 
e che le pratiche religiose e d'onore. verso il Santo Patrono pro~ 
lettore dell'arte o della professione alternavano col pensare ai 
doveri della mutualità e col provvedere alla dignità ed al progredi­
Dl nto di ciò che formava la loro rimunerata occupazione. Interes­
Anntissime adunque, per la storia di queste Corporazioni - che è­
anehe un po' la storia della nostra Torino - , a visitarsi e a stu­
diarsi le carte che consorvansi negli Archivi allogati in S. Fran­
cesco della Università dei Luganesi (architetti, stuccatori, ecc.), 
fondata nel 1636 nella Cappella d' Sant'Anna; della Università dei 

astri serraglieri, fondatasi nella Cappella di S. Pietro nel 1700 ; dei. 
arti, istituitasi nel 1767 nella Cappella di Sant'Omobono. 
Oltre a queste pie Associazioni professionali sono istituite in San 

Francesco le Compagnie dell'Immacolata Concezione, dell'Angelo. 
Custode, dell' Addolorata, del Crocifisso, della Lega di riparazione. 
e delle Guardie d'onore. 

Il Rettore. - È attuale rettore della Chiesa Don Vincenzo. 
F rrero, oblato di Maria. 

-----,.-----

San f'traneeseo di Paola 
Chiesa parrocchiale in via Po, 

presso la via che s' intilola dal Sanlo lilolare della Chiesa, 

Notizie storiche. - La ricchissinla' e magnifica Chiesa inti­
tolata a San Francesco di Paola venne costrutta a cura ed a spese 
di Maria Cristina, per i Minimi (1), i quali, venuti in Torino· 
intorno all'anno 1627, s'installarono in un Com;ento che si edificò ' 
annesso' alla Chiesa, 

La Chiesa, incominciata nel 1632, era terminata nel 1634. V'ha, 
chi reputa autore del disegno del religioso edifizio l'architetto Pel­
legrino Tibaldi, altri il carmelitano Andrea Costaguta. Ci mancano­
documenti per appoggiare piuttosto l'una che l'altra ipotesi, essendo. 

(1) I ~Iinimi f\lrmarono un Ordine religioso crealo nella prima melà del se­
colo decimo quinlo (1~35) da San }'rancesco di Paola (nalo nel 1'16 e morlo nel 
1"08), La Pia Congregazione fu approvala dai Ponlefici Sislo l V (1474) e Giulio lI· 
(1507), Le coslituzioni dell 'Ordine imponevano i phi severi esercizi di peni­
tenza, San Francesco di Paoln, ollre alla regola pei ~linimi, dettò eziandio. 
regole speciali pe,' una Congregazione femminile e per un O,'dine terziario,­
Alentre in Francia furono, i Minimi, desi gnati col nome di bons ·hommes (buon t 
uomini), in Ispagna eran chiamaLi Padri della Vittoria, pe,' avere il loro fon­
dalore predetta la vitloria riportala da Ferdinando V sui Mori. - V'ha ta­
luno che reputa la designazione di • bons,hommes, • derivare dall' essersi 
allogati, primieramente - quando si stahilirono in Francia - in un Con­
venlo di Frati Grammontini (Ordine istituito nel1Q13 da Sanlo Stefano Grand~ 
monl), che erall conosci uti sotto questo nome, 



-- 176 -

:andati dispersi quanti storici documenti riflettono la costruzione d'i 
'questo tempio. 

La Chiesa di S. Francesco di Paola fu 'solennemente consacrata 
il 30 novembre 1730 d~ Mons. De Nicola, Vescovo di Ivrea. 

'Madama Reale e Carlo Emanuele II furono insigni ' benefattori ' 
,della Chiesa, che fu, per loro, oggetto di particolare predilezione. 

La facciata venne costrutta nel 1673, con disegno, certo, non " 
{)orrispondente alla magnificenza dell'interno. 

Nel 1884 questa facciata venne affrescata a chiaro scuro dà 
Francesco Gauthiet: di ' Saluzzo, il quale vi effigiò simbolicamente 
le , Virtù,. il Gauthier già aveva decorato di begli affreschi ' l'in­
iei'no délla Chiesa, per ' incarico del. curato teologo Genta, affreschi 
statI poi, ritoccati nel 1893 dai valenti pittori ' Luigi e Rodolfo 
Morgari, per cura delpa'lToco che 8u(Jcecleva al Genta, il teologo 
Filippello, : ogg,i 'assunto alla sede ves covile eporediese in surroga­
zione , di· ':M:òÌls, Agostino Richelmy; eiettò Arcivescov9 di Torino. 

'La ' Chiesa venne eretta ' in parrocchia nel ' 1801" ' 
Descrizione. - Sontuosa per ricdhezza di marmi e splendore 

clic doraturè, la 'Chie'sa di San Francesco di Paola è adorna di co­
spicuo Altar maggiore, uno fra i più belli , che adornano i templi 
iorinesi. 

Ne è autore il celebre Tommaso Carlone, a cui devonsi eziandio 
le statue di San Michele, dell' Angelo Oustode e delle due Vi/·tù 
che adornano l'Altare. Magnifiche le quattro ,colonne a spira, in 
marmo rosso di Francia. L'antica tavola del , Dolfino venne sosti­
tuita da altra, assai pregevole, di Tommaso Lorenzone, che vi 
effigiò in ~to S. Fmncesco di Paola, ed.in basso Mal'ia 01-istina 
cui figli.,1M-'ancescQ, Giacinto : e 'Oa1'lo Emanuele. La' pittura' del 
D!Jlf!no ,.cpnsE}rvas,Ì; nella Cappella: diètro là sacrestia. Ai lati del­
l' .Al~l!r~ stan affresca.ti: dal francese :Claudio Delfino due' episodii 
clfllla :vi,ta dE;ll. Sa,nto titolare. , 

Altro affresco nel coro ci rappresenta la solenne fitnxione della 
foq~da,~~one ,del tempio. 

·H Casella ' è, l'autore degli altri cinque affreschi. 
,Ricchissimi, . grandiosi gli altari làterali. 
lA, destra di chi entta apresi pel primo l'Artaro dedicato 'a San 

Giuseppe, già intitolato alla SS. Trinità, con una bellissima ta­
vola ,del , Lorenzone, in cu) è rappresentato il Patrocinio del Santo . 
.Altra volta conteneva un bel quadro di Sebastiano Taricco. Già 
patronato dei Morozzo, si vedono ancora dlle monumenti sepolCl:ali 
del marchese Francesco Morozzo, ambasciatore di Francia, e del 
marchese Carlo Filippo Morozzo, gran cancelliere. 

Segue a questa la Cappella di S . Michele, che, già di patronato 
dei marchesi Graneri, ancor ne accoglie il sepolcro. Questo altare, 
terminato nel 1699, per cura di Mare' A.ntonio Graneri, Abate di 
Eq,tremont, è adorno di bel quadro effigiante S. Michele e le' anime 
nel Purgato1'io, dovuto, al pennello di Stefano Legnani, detto il 
Legnanino, pittore della scuola milanese, 'nato in Milano noi 1660 

http://ed.in/
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El morto nel 1715, autore di parecchi preg~oli affreschi, decoranti 
le Chiese mediolanensi. 

Viene terza la bellissima CapPf;lla, sovraB-tata..da:..pi<;;oolli- cupola, 
. dedicata all' Immacolata ' 01Ln.c~rJon.e.,.· ed"" ai' Sant~ Fi·a'ncesco · di 

Paola, Francesco ti: ASs1·s.ie Francesco di SaleEr, . effigiati da Gio-

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI S. l 'RANCESCO DA PAOLA. 

vanni Pe~'uzzini, pesare se, del quale son pure i d)le quadri ai fati 
rappresentanti S. Giuseppe e Santa Teresa. Son pitture di pregio. 
Ammirevoli in questa . Cappella le quattro bellissim!l colonn~ di 
alabastro e le squisite marmoree sculture. AggiungiaIl),oJ qu!!l.e no­
tizia storica, che, un tempo, questa cappella, già di ' p'~~ronato p.ei 

. marchesi Carron di San .Tommaso, passav!l poi ai Berrso:di Caypur. 

G. I. ARNEUM - Torino Sacra 12 
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Passiamo a sinistra . 
La prima Cappella che s'incontra entrando è dedicata a Santa 

Genoveffa. Essa venne fatta ei'igere dalla consorte di Vittorio 
Amedeo II, Anna d'Orléans, su bel disegno del celebre Juvara. 
La tavola dell' Altare è lodata opera d'el cav. Daniele Seyter; sono 
di Francesco Jossenné, soprannominato 1'Ange (n. in Annecy nel 
1676, m. nel 1756), i due quadri ai lati dell' Altare elfìgianti il 
B. Amedeo e Sant'Anna. Ai piedi della grande iCOna vedesi un 
piccolo quad~o in cui è rappresentata la Madonna di Pompei. 

Segnono le cappelle dedicate al Cuo1'e di Gesù ed a lIfm'ùt A~t­
sitiat1·iée . Questa venne fatta erigero dal Principe Maurizio di Sa­
voia, il cuore del quale, e le viscere della sua consorte Ludovica 
furono sepolti sotto i gradini dell' Altare. Prege,olissima la statua 
che qui si vede, opera del precitato valente Tommaso Cm'lone di 
Milano, al quale devonsi eziandio le magnifiche sculture, le statue, 
il pulpito che tanto fan ricca, artisticamente parlando, questa 
bellissima Chiesa. Il Carlone, morto il l° apri le del 1667, venn€> 
sepolto in San Francesco di Paola. 

Fra una Cappella e l'altra stan bei quadri ovali, collocati ne] 
1893, dipinti da.! valente Luigi Morgari, cho vi effigiò S . Fmncesc(} 
d~ 8.ales, S . Matteo ' e Sant' Alff)nso de' Liguo1"i. L'espressione, 
speciale a ciascun santo, la finitezza dell'esecuzione, l'approp~ia­
tezza delle tinte rivelano di primo acchito l'eccellen za dol pennello 
al quale devonsi questi quadri. 

A destra di chi entra, fra la porta d'ingresso e la Cappella., dr 
,S. Giuseppe, venne collocato un busto in marmo bianco rappre­
sentante il rimpianto Teologo Genta, che fu parroco della Chiesa. 
dal 1841 al 1889. Il busto è bel lavoro di Cesare Biscarra. 

Meritano l'attenzione del visitatore le belle scolture adornanH 
l'orchestra ed i confessionali posti fra una Cappella e l'altra sotto 
i quadl'i del Morgari. 

Ancho la sacre stia ed il coro accolgono quadri di merito: Del 
coro ammiransi sei Apostoli, la B. Ve1'gùle ed il Redentore, effi­
giati da Bartolomeo Guidobono, valente pittore, nato a Savona 
nel 1650 e morto a Torino nel 1709. Al pari del Carlone ebbO' 
onorata sepoltura in questa Chiesa. 

Nè all' intelligente potranno sfuggiro i pregi di alcuni affreschiJ 
di~inti , dal Guidobono lungo il corridoio che oggi ,conduce alla 
BacI'estIa e che un tempo dava accesso al chiostro. ]I un peccato 
che questi affreschi, ohe han per soggetto episodii della vita del 
g~'an Sant? di, Paola, n~n vengan tenuti in quella cura ed in quella. 
gl)lsta. estImazIOne a CUI avrebbero certamente diritto. 

Le tombe: - Parecchi ragguardeyoli sepolcri possiede la Chiesa, 
avvertendo peraltro che non tutte le funebri iscrizioni che si ve­
dono in S. ~ran,ces?o corrispondono ad altrettante' tombe , 

,Abbian; ?,ià ao?ennato ai sepolcri ove s'aècolgono parziali ' l'est 
d~ MaunxtO e di Ludovica, di Savoia alle tombe dei M01'OXXO der 
Graiwi'i, del Cm'ione" del GUidobon;: accéimiamo era alle,' epi-
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grafi. sepolcrali del conte H 'ovana Oraxio (1608), di Maurixio rhti­
be1"t, nizzardo (1688), di Oio1'gio Bidone, insigne diplomatico, 
sepolto nel Camposanto (1839), del sacerdote Fi"anceseo Mct1"chini 
(1774) . -- Sotto al pavimento del coro seppelli vansi i rel igiosi. 

Pie Istituzioni. -- In questa Chiesa parrocchiale vivono le 
Compagnie di Maria Ausiliatrice, del SS. Sacramento e del Cuore 
di Gesù . . 

Il Parroco. -- La cura è attualmente vacante, essendo stato 
nominato Vescovo d'Ivrea - come già ahbiamo detto -- il teo­
logo collo prof. Angolo Matteo Filippello, da Castelnuovo d'Asti, 
che l' anno 1890 sostituiva nell'ufficio di parroco il teologo Gio-
vanni Genta. Il 

-----~------~.-------------

San Cioaehino. 
Nuova Chiesa Parrocch iale i n via al Po nte Mosca, 12. 

Le antiche parrocchie dei Santi Simone e Giuda. 
Un tempo, e precisamente nel sito ove oggi, in via Garibaldi, è 
allogato l'Albe1'go di San Simone, esisteva una piccola Chiesa par­
rocchiale, intitolata agli Apostoli Santi Simone e Giuda. Di questa 
parrocchia si hanno memorie comprovanti ch' essa già esisteva 
noI 1211, nel qual anno era retta da certo Pietro Tirurgol. Si sa 
ancora come nel 1580 questa parrocchia, che contava un duecento 
parrocchiani,. era di spettanza del Capitolo Metropoli tano. 

Non bolla, mal tonuta, sprovvista di tombe, sotto il suolo, sem­
plicemente scavato, si seppellivano senza cura i morti, ciò ch'era 
causa di pestifeye esalazioni. 

In. cattivissimo stato la trovava adunque Mons. Peruzzi, quando, 
come tante volte già abbiamo detto, nel] 584, quale deleguto dalla 
Santa Sede, visitava le Chiese torinesi. 

Dopo questa visita la chiesuola venne restaurata ed abbellita. 
Jn essa nel 1625 fondavasi la Compagnia dei Disciplinanti di 

San Mau,rizio, per la quale erigevasi apposito vicino oratorio, aperto 
noI 1628. 

Le condizioni della Chiesa non permettevano peraltro il florido 
fllllzionamento di tante altre Compagnie e Confraternite che in 
essa avevano avuto nasci mento o traevano vita. 

Nel 1729 la parrocchia veniva soppressa, ripartendone la giu­
risdizione fra le parrocchie limitrofe di San Tommaso e di San 
Rocco . . 
Ne1 174~ Chiesa, sacrestia, casa parrocchiale adibiviwsi ad altri usi. 
Il p.arroco reggente quest'antica Chiesa di San Simone nell'istesso 

anno in cui la parrocchia veniva abolita, cioè nel 1729, passava 
a reggere una nuova parrocchia ehe Mons. Francesco Arborio di 
Gattinara aveva eretto, con suo docreto del 7 aprile 1721, nel 
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.Borgo Dora, della quale ·aveva dato il patronato al 'Capitolo metro-
· politano, ·patronato che dnrò fino al 1841. . . . 
." . Questa nuova panocchia trasse dalla vetusta Chiesa esistente 

nell'or via Garibaldi la sua intitolazione e nel 1780 veniva dotata 
di b'ella Chiesa, sui disegni del conte Dellala di Beinasco, a cuia 
precipua dell'avvocato Paolo Bernardo Mangiardi. 

Ma non visse oltre cent'anni questa nuova Chiesa; chè" nQn 
era scorso il secolo dalla sua fondazione, già altra - e 'magnifica 

· - si incominciava, intitolandola a San Gioachino; pur consel'vando 
in . essa 'il culto agli antichi .Patroni, comEl vedremo nella: brove 

· descrizione del nuovissimo cospicuo tempio. . . . 
· Notizie storiche della nuova Chiesa parrocchiale. -

Sorta per iniziativa del curato dell'antica parrocchia, il cav. Don 
Giovanni Cairola, la Chiesa di San Gioachino venne solennemente 
consacrata il 7 dicembre 1882 da Mona . Lorenzo Gastaldi, ed aperta 
al pubblico il susseguente giorno 8, festa della Madonna della Con­
cezione. 

Frutto non solo della munificente pietà dei ricchi, ma benanche 
dell'opera e dell'aiuto concordi delle classi lavoratrici della po­
polosa regione del Borgo Dora, in soli sei anni la Chiesa fu 
. eretta, periodo di tempo abbastanza brevo se si ha riguardo alla 
mole del. grandioso monumento religioso, misurando la nuova Chiesa 

· ben 57 meti'i- di lunghezza, 26 in larghezza, 21 in' altezza. 
La costruzione del · tempio s'incominciò nell' ottobre del 1876. 
-La posa e la benedizione della pietra fondamentale ebbe luogo 

il 21' giugno 1879, alla presenza del Vescovo di Sahizzo, Mon­
signor ·Alfonso di Monale . 
. Desérizione. - -4,ltra concezione dell'ingegno del conte Carlo 

Ceppi - l'·autore della Chiesa del Sacrò Cuore di Mària - il vasto 
tempio di ' San Gioachino è altra insigne opera d'arte, ricordante 
mirabilmente fra noi le antiche prfmitive basiliche ' cristiane, di 
stile italo-bisantino, fatte ancor più graziose, più leggiadre, 'am­
morbidite, diremmo quasi, dalle regole a cui inspirasi l'architet-
tura moderna. . 
. ·La grandiosità del· disegno è accompagnata, sia all'esterno che 
all'interno, da appropriata magnifica decorazione. . 

Maestosa la facciata, abbellita da lavori in pietra grigia di Sar­
nico, decoranti le porte e la leggiadra galleria sovrastante. Il 
campanile, rispondente, nello stile, perfettamente all' esterne . della 
Chiesa, è alto ben · 45 metri . 
. L'interno è preceduto da un comodo vestibolo, le cui pareti son 
rives~ite in terra cotta smaltata a· disegno . . 

Appena oltrepassato il vestibolo, il vi~itatore rimane compreso 
d'ammirazione per la sontuosità e l'amplitudine del tempio. È a 

· tre ampie navate. Quella di mezzo, assai più larga e più alta delle 
laterali, non è voltata, .ma, come un tempo lo. antiche Chiese ba­
silicali, . è doperta da magnifico soffitto in legno larice d'America, 
scompartito in 90 cassettoni quadrati, dipinti in 'azzurro e deco-
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rati ' nei ' ce~tro di una balias'tella doràta. Sotto gli archi dellè ' 
navi laterali sorrette da diciotto belle colonne in marmo 'rosso di,' 
Verona, 'mU:minate da pi~cole f!.~estre rotonde, sui votri ' delle , 
quali sta dipinto il segno della consacrazione, ammiransi tredici ' 
grandiosi affreschi, in cui, in dimensioni non inferiori al vero, è 
istoriato magnificamente, da pennelli valentissimi, tutto il doloroso 
poema del Calvario. Son le stazioni della Via Oruci$, quale nes­
suna Chiesa al mondo possiede e dove gli artisti gareggiarono per 
lodevolissima emulazione a far rivivere parlanti i personaggi del 
piotosissimo dramma della Redenzione. Una ad una queste stazioni 
son altrettanti capolavori, trasportanti il pensiero del visitatore, 

:F.ACOIATA DELLA CIIIESA PARROCCHIALE DI SAN GIOACBIN:Q. 

:y:olente o nolente, alle lontane Terre Sante,in cuore accenden­
dogli vivissimo il desiderio di portarsi 'in quei luoghi èhe 'furono 
teatro del Martirio, sublime. 

Il forestiero '!li soffermi ' sulle diverse 'fisonomie dei ' personaggi: 
quanta mirabile varietà di espressione, a seconda dei sentimenti 
a,gitantine l'animo; quanta naturalezza di poso ed appl'opl'iatezza 
di 'ctlorito! "' , '. " ; . . 1 

~ E li'u'ai, incli.ti nomi dfal'tisti firmano i q uadri j E primo' fra ,tutti ' 
quello' 'dei" valente . rimpianto 'artista >, 'Enrico: Gamna; che -morte , 
troppo precoce (1883) tolse alla prosecuzionE) dell' opera, li dopò , 
a'Ver es6guito 'ti'e soli ~degli stupendi affl'eschi. · E se'guono ,quelli 
di Giacomo Grosso (4& stazione a sinisti'a), del Gaidano, (6&. a :si- : 

FA::ctT • I.n: 

l;~ a' .!1. 

--
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nistra), del Saccaggi (7a a sinistra), di Luigi Morgari (dall'Sa alla lSa 

a destra), il Pollo nera (la Ha a destra). 
La 5a stazione (a sinistra) attende ancora il suo pittore ... · ed 

il suo donatore, poichè, è giustizia il dirlo, questi affresclii non 

INTERNO DELLA. CHIESA. PA.RROCCHIA.LE DI SAN G~A.CHINO. 

sono soltanto . magnifich€i opere d'arte, ma insigni attestazioni di 
pietà, e lo dicono i nomi delle munificenti ' persone alle cut spese 
furonQ eseguiti,nomi scritti, a titolo d'onore e di gratitudine, ai 
piedi d'ogni singolo quadro . . 

Le pareti in cui sono stati incastrati gli affreschi san rives·tite . 
in marmo. 

http://pa.rrocchia.le/
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Sul rioco Altar maggiore in pietra di Viganò, magnificamente 
scolturato, alto ergesi un bel Crocifisso, donato alla Chiesa e stu­
pendamente lavorato dal valente cav. Giovanni Tamone, professore 
di scoltura all' Accademia Albertina. 

Undici nicchie apronsi,dietro all' Altar maggiore, attorno al­
l'abside: in nove di esse si accolgono altrettante statue in marmo, 
{)he son bella fattura del cav. Brilla di Savona. La nicchia cen­
trale contiene la statua dol titolare della Chiesa, San Gioachino, 
le nicchie a destra de~ Santo rappresentano 1'Apostolo San Simone 
{uno dei 'titolari dell'antica parrocchia), San Giovanni Battista, 
Sant'Anna e Santa l'da?'ia :Maddalena; a sinistra v'hanno quello 
dell' Apostolo San Giuda Taddeo (altro dei Santi titolari della 
primitiva Chiesa), San Giuseppe, San Cado e Santa Tm·esa. Si 
ammirano allcora all'Altar maggiore sei bei medaglioni fn rilievo, 
istorianti la Vita del Redent01'e. ' , 

In fondo alla nave sinistra, sui disegni del Ceppi, si eresse un 
~'icchissimo altare dedicato al Cuo?'e di Gesù, La bella statlia del 
Nazareno sfolgoreggia sotto un magnifico tempietto sostenuto da 
leggiadre colonnine in marmo rosso di Castelpoggio, con capitelli 
in bronzo ' dorato; stupende le decorazioni dell' altare, tutto in bel 
marmo verde di Polcevera, Pure 'in mal:mo verde la Mensa, ador-' 
nata di mezze colonnine in marmo rosso, dai capitelli e dai pie­
destalli in bronzo dorato. Elegantissima la b[!,laustra cho fronteggia 
i' artis,tico altare. " 

Son d'Enrico Reffo le squisitissime pitture del Pad?'c Etcmo'e ' 
degli ..Angeli, effigiati sulle pareti, 

Altra cappella apresi in fondo alla navè destra, dedicata al OU01'C 

di llIm'ia, archi tettata eziandio dal Ceppi e che, al pari dell' altare 
del Cuol'e di Gesù, è mirabile per ricche,~za di decorazioni, per 
profusione di nlarmi pregevolissimi. ' . 

A sinistra di chi entra, accanto alla porta d' ingresso v'ha altra 
Cappella, assai più modesta peio ora, dedicata all' Addolo?·ata. 

Le decorazioni del tempio son dovute al Fon'ero, professore di 
prospetti va all' Accademia Albertina, 

Pie Istituzioni. - Numerose son le istituzioni religiose éa­
nonjcamente erette in San Gioachino. V'hanno le Compagnie del. 
SS. Sacramento; del Suffragio (po'sta sotto l'invocazione della Ma­
donna dell' Amiunziazione); della Carità (sotto l'invocazione ' di 
S. Luigi Gonzaga) per soccorsi agli infermi; del Cuore di Gesù; 
delle Figlie di Maria, oltre alle Società degli Operai ed Operaie' 
Cattoliche. . , 

n Parroco. - È benemerito curato della parrocchia il prefat() 
eav. Don , Giovanni Cairola. 

--._-' -----~.---------



--.:... 184 

SanCiovanni ,Evange1ist~. 
Chiesa della Cong"regazione Salesiana sul Corso Vittorio ,Ema.nuele Il, 

angolo via ~Iadama Cristina. 

Questi El Colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano (1), e questi fue 
Di su la Croce al grande ufficio eletto . 
. . .. Quei che , vide tutt ' i tem pi gravi, 
Pria che morisse, della beUa Sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co' clavi : .• 

. (DANTE, Par., Canti XXV ,e XXXnr . 

. È geniale 'concezione, ultimo l~voro di un elettissimo ingegno, 
di uno squisito cultore delle Arti ,belle, il tempio che, ad inizia- , 
tiva e per cura della Congregazione Salesiana ed in ispecie del 
sacerdote Giovanni ~osco, s'apriva in Torino il 28 ottobre 1882, 
sotto la dedicazione del grande Evangelista San Giovanni. 

. L'architetto che ' il suo nome congiunse a quest'insigne opera 
d'arte è il conte Edoardo Arborio Mella, a cui devonsi altri ma­
gnifici monumenti religiosi della nostra Torino, quali la Chiesa del 
Sacro 'Cuore di Gesù; già descritta, e quella di Nostra 'Signora 
del ' Suffragio, delia quale parleremo a suo luogo . 

Appassionato, intelligentissimo cultore dell'arte gotica, il , Mella 
a questo stile infòrmò quasi tutte le' costruzioni m'onumentali 'che 
gli vennero affidate. . , 

Nei primi dì gennaio del 1884, cioè due anni dopo dell'apertura 
al culto pubblico della Chiesa di San Giovanni Evangelista,. quebto 
preclaro artista mancava ai vivi nella sua' natìa Vercelli. ' 

Notizie storiche. - L'ottq 'dicembre del 1847 aprivasi, a non 
molta distanza dal 'ponte in ferro e precisamente vicino alla loca­
lità oY'e oggi sorge la Chiesa che forma il soggetto di 'questa mono­
grafia, una Cappelletta ad uso del contiguo Oratorio di San Luigi 
Gonzaga, ivi eretta dal Sacerdote Giovanni Bosco. 

Quando 'per 'il prolungamento della via Pio V si dovette intac­
care il fabbl;icato accoglie~te , I ' Oratorio, e questo più non avrebbe 
servito allo scopo, Don Giovanni Bosco, il sacerdote dalle audaci 
iiliziative e del quale parleremo in apposita appendice, volse 'in 
a!li'mo dì erigere nella . medesima località una Chiesa con annessa 
utia C~sa ,che servisse ad ospitare una succursale del vasto Oratoriò 
di San Francesco di Sal€ls in Valdocco. . ' , 

'(l ) Come 'Ieggesi in Johari.;- XlIl, !a, San' Giova nni Evangelis ta neU' ultima , 
Cena riposò sul petto del , Nazareno; cbe (ib., XIX) l'elesse poi a fi gliuolo di 
Maria prima di spirare in croce, episodio iUuslI'ato da due magnifici dipinti di 
questa Chiesa. - Per il • 'Pellicano. intei'ld'esi da moltissimi a'Utari . sacri >i l , 
Redentore, dall'opinione che questo uccello con il proprio sangue ravvivasse 
i suoi nati morsi daU'aspide. - Negli al td tre versi. Dante accenna a S. Gio· 
vanni che neU'Apocalisse predescrisse tulte le calamita cbe avrebbero fun e· 
atato la Chiesa, • la beUa Sposa che s'acquistò con la lancia e co' clavi '. 
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Rassegnò, l'instancabile sacerdote, il suo progetto al Pontefice 
Pio IX, dal quale ricevette incoraggiamenti e consigli, oltre al 
consenso di intitolarla al Santo di cui il Bosco portava il nome . 
• NeL1877 si incominciarono i lavori per le fondamenta, quando, 
nel febbraio dell'anno seguente, decedeva il Pontefice che aveva 
incoraggiato il Bosco ad attuare il rassegnatogli progetto. In at­
testato di postuma riconoscenza il creatore dell' Istituto Salesiano 
destinava la costruenda Chiesa a monumento che raccomandasse 
ai venturi la memoria di Pio IX. 

La pietra fondamentale veniva benedetta dall' Arcivescovo di 
Torino, Mons. Lorenzo Gastaldi, nel 1878, come appare dal ver­
bale, che, nella festosa circostanza, il Sacerdote Don Bosco lesse, o 
che dice: « l 'anno del Signore 1878, il ]4 agosto, l'anno primo 
del pontificato di Leone XIII dei Conti Pecci, nato in Carpineto. 
d'Anagni il 2 marzo 1810, eletto Papa il 20 febbraio 1878; l'anno 
primo del regno di Umberto I, nostro Sovrano; l 'anno settimo 
.dell'Episcopato di S. E. Rma Mons. Lorenzo Gastaldi, nostro venera­
tissimo Al"civéscovo; alle ore 9 dol mattino la prelodata S. E. Rma 
ed il signor barone Ceriana si recarono al sito destinato per la reli­
giosa funzione. A fine di compiere l' atto religioso come prescrive il 
Pontificato romano si procedette al luogo del prebistero della futura 
Chiesa, presso alla colonna più vicina all' Altare maggiore, dal lato 
dciI Vangelo. La pietra angolare fu collocata nello zoccolo basato 
sul pavimento dell' edifizio. La medesima ha una cavità di centi­
metri 30 in altezza e 20 in larghezza. In un tubo di vetro si col­
locarono varie fotografie di persone benemerite di questa Chiesa; 
una copia della facciata della medesima e dell'Ospizio; una copia 
del Bollettino Salesiano del mese di aprile dell'anno corrente; 
un elenco dei Membri e delle Case Salesiano presentemente esi­
stenti; varie monete; diverse medaglie di conio recente, con og­
getti atti a ricordare ai posteri il fatto memorando '. 

Furono impresari della costruzione i fratelli Carlo e Giosuè Buz­
zetti, antichi allievi dell'Istituto di Don Bosco, ai quali pure si 
deve la costruzione del Santuario di Maria Ausiliatrice,della Chiesa 
della Concezione in Borgo San Donato, di San Secondo, ecc. 

Descrizione. - La Chiesa; aperta, 'come dicemmo, nel 1882, 
è nello stile romanico-lombardo del 1200'; essa misura 60 metri 
in lunghezza, 22 in larghezza e lO in altezza (navata contrale). 

Di elegante e maestoso aspetto ad un tempo la facCiata, che, a 
seconda dello stile, raccoglie tutta 'la decorazione 'nella parte cen­

·t'ràle. ,Nel mezzo ergesi il bellissimo 'campanile, ,alto 45 :metri, a 
tre 'piani, . sormontati da'una . piramide ottagona e portante cinqutl 
campane concertate 'in -mi bemolle· lia' Gesare Bizzozero di Varese. 
Furono·.p~èmiate all'Esposizio~~ de( li381. ' . . ~ 

.Degna di speciale mènzione la pòrta" pregèvolissimo lavoro ar­
tistico che. è dono di ·tale che, orfan6 ,a' 13 ,anni, venne pie~o~a­
mente accolto nell'Istituto di 'Don 'Bosco: Le imp'oste : in legno,. >lo 

sèonìpaÌ"tiinenti ', 'sono ornate di splendiai ' bassoriliévi . in bronzo, 



- 186-

FACCIATA DELLA CHIESA DI SAN GIOVANNI EVANGELISTA, 

rappresentanti gli eventi più segnalati -del pòritlficato di Pio IX, 
alla memoria 'del quale è dedicato' il tempio. I bassorilievi' furono 
disegnati dal professore Giuseppe Antònio Boidi-Trotti, Il\od'tll~ati 
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dallo scultore Antonio Tortone di Carmagnola e fusi dalla Ditta 
Barzago e Barigozzi di Milano. Il portale a smussi è egregiamente 
decorato da quattro piccole colonne in pietra. Ammirevolissimi i 
due musaici della facciata, uno - quello nel timpano della porta 

INTERNO DELLA CHIESA DI SAN GIOV ANNI EVANGELISTA. 

raffigurante il Salvat01·e seduto in Gattedm, o l'altro - quello 
nel timpano della trifora superiore - rappresentante l'Apoteosi 
di San Giovanni Evangelista, opere pregevolissime delia Società 
Musi,a di Venezia, e disegno lodato del conte Mella. 

L'interno della Chiesa è a tre navate. La nave centrale è lar,ga 
due volte ' ciascuna nave laterale. Essa' termina in un abside, se-
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niicircola.re, attorno al quale si continuano,con magnifico effetto, 
lè navi destra e sinistra .. 

' Ricchissimo il beH' Altar maggiore in marmo artisticamonte scol­
pito: ·è foggiato all'orientale, a doppia mensa ed è tutt'all'intorno 
circondato di una cospicua balaustrata in pietra di Saltrio, opera 
dei fratelli Galli. Attrae l'attenzione del diligente visitatore il 
ricco tabernacolo, lavoro dei fratelli Repetto di Lavagna Ligure, ai 
quali debbesi eziandio il pavimento, che nel presbiterio di que­
st'altare è in musaico alla pompeiana. 

I due nuclei d'Angioli sopra il presbiterio sono dell'egregio 
pittore Rollini. 

Corrispondenti a questi dipinti sulle pareti del presbiterio am­
miransi altre due pitture del valentissimo artista torinese Enrico 
Reffo, de' fasti della storia ecclesiastica e de' suoi eroi illustratore I 

intelligentissimo. La Virtù della Oa?'ità praticata da S, Giovanni 
è il soggetto di queste due pitture. 

Del Re;ffo sono eziandio i bellissimi dipint.i ad uso musaico bi­
santino, a fondo d'oro, adornanti l'abside e raffiguranti l' episodio 

' del Calvario quandoTl Gesù rivolto a Maria ed indicandole l'Evan­
gelista Giovanni le dice: Donna, ecco il figliuol tuo! soggiun- ' 
gendo a Giovanni: A Te, ecco la mad?'e ttta. Son pure del Reffo 
i sette medaglioni effigianti, vestiti all' orientale, sette Vescovi 
dellu 'Ohiesa dell' Asia Mino?'e (il primo, cominciando dal lato del 
Vangelo, è il Vescovo di Efeso, seguono i vescovi di Smirne, di 
Pergamo, l'Angelo della Chiesa di Tiatira, sovrastante alla porta, 
e poi i 'vescovi di Sardi, di Filadelfia e di Laodicea): di questi 
,sette Vescovi parla San Giovanni nell' Apocalisse, 

Pregevolissimi i tredici lampadari in bronzo che pendono dalle 
s'ette arcate del presbiterio e dalle sei delle laterali, che, disegnati 
dàl prof. Carlo Costa di Vercelli, vennero eseguiti mirabilmente 

,dalla Ditta Leonardi e Zambelli di Torino. 
Dei due altari laterali al maggiore uno è dedicato alla Madonna 

dellu Ooneexione con bella tavola del precitato Giuseppe RolIini'; 
1'altro 'è sacro a S. Giuseppe con icona del prelodato ,artista :En­
.rico Reffo. 
i T ',quattro àltari laterali in marmo, opera dèl cav. Albino 'Gu.s­
Isorii, 'son dedicati a S . F.rancesco di Sales, a Sant'Antonio cibate, 
,àl Ouore di Gesù ed 'a Santa Maria Maddalena. 
i 'DèlRollirii ,è il ' quadl:o effigiante Sant' il.nto~io cibate nell' atto 
di 'benedire un Arabo. 

Egregi!) ~~y'oro di Roberto BonelIi, torinese,. è il quadro rappre­
sentante S . Fmncesco di Sales, 

Salvino Cane paro, che eseguì i due grandi affreschi nel Qoro, 
della ,Chiesa sacra al Cuore di Gesù, dipinse i due medaglioni So­
vrastanti ' alle porte delle navate laterali, in cui sono effigiati, :a 
dostra, Sant' Alfonso de' LigU01'i ed a sinistra S. F?'aneesco di Sales. 

Bellissimi i cinque dipinti ,su vetro dell'illustre.' pittore POJ;i1peo 
Bertini .di Milano, che ohiudono le cinque finestre circolari che 

http://niicircola.re/
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stanno sotto alla mezza calotta dell'abside, in cui son rappresentati 
S . Uiovanni Evangelista, S. Giacomo, Sani' Andrea, S. Pìetro 

,e S. Paolo. "" . 
Antonio Barbetta, di Torino, dipinse, sn disegno dell'architetto 

Mella, i vetri delle finestre. 
La Ditta Mayer e Comp., bavarese, è autrice delle belle stazioni 

della' Via Crucis in rilievo: riuscitissimo lavoro in cemento. 
La bella ed 'appropriata ornamentazione, perfettamente corrispon­

dente allo stile della Chiesa, si deve al valente professore Carlo 
Costa di Vercelli, già citato. 

Il bel pavimento alla pompeiana del presbiterio è egregia fattura 
di Davide Crovatto da Venezia. ' , 

Ancor-a non abbiamo parlato dol. bel monumento a Pio IX, eretto 
in questa Chiesa; esso sorge nella navata· centrale a destra di chi 
entra. È opera pregevole di Francesco, Confalonieri di Barzago in 
Brianza, che già eseguiva· il monumento a questo Pontefice per la 
Basilica di Sant' Ambrogio in ,Milano. Il Papa è rappresentato' in 
·abiti pemtificali in atto di benedire.' Nella -mano ' sinistra tiene il 

· decreto con cui approva la Congregazione Salesiana. La statuà posa 
, su appropriato piedestallo ad· angoli smussati , 

L'organo di cui è provved,uta la Chiosa di San Giovannni Evan­
gelista gode di meritatissÌma fama artistica. Costruito dal cav. Giu­
seppe Bernascone di Varese, venne premiato con diploma d'onore 
all'·Esposi;'lÌone, nazionale di ,Milano: è a , tre tastiere, formanti tre 

· organi distinti'; . ha una gran pedaliera modérna a 26 semitoni e 
34 registri che formano 3600 ·canne, incassato in una ·magnifica 
intelaiatura in legno, 'egregiamente lavorata dal Caneparo di To:r;ino. 

, ,Ampi 'f\otterranei accolgono una gra,dosa Cappella 'per i fallciulli 
dell'Oratorio festivo ed un vasto ambiente , destinato ad' Accademie 
e · Conferenzo religiòse. I bei ,lavori in istucco che vi si am~irailO 

- son opera della Ditta Loro, e , Piattini di Torino. ' . ' .. 
· . Pie Istituzioni. ;..... Tacendo déll'annesso O'ratorio di S. Luigi, 

Dve oltre a 400 ragazzi ricevono istruzione· morale· e religiosa e 
dell'Istituto ovo si accolgono più di 150 giovani , studéhti ai qu~li 
viene impartita l'jstruzioné elementare e ginnasiale secondo i vi­
genti programmi governativi, son eretti in ·questa Chiesa la Guardia 

. d'Onore. e l 'Apostolato della preghiera. 
II Rettore: ,- È degnissimo attuale rettorB l 'egregio profes- ' 

·.sore D. Giambattista Sam~orì, della Còngregazione Salesiana: 
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santa Ciulia. 
Ch iesa palTocchiale nell a via omonima, in fondo a via llal'olo , 

• La carità operosa del Consorte 
emulò - e fece perpetue in· 
signi beneficenze ». 

Questa la semplicissima epigrafe scritta sotto il marmoreo monu­
mento accolto in una nicchia a sinistra dell' Altar maggiore della 
Chiesa di Santa Giulia, e che, senza sfolgorìo d'aggettivi, senza 
iporboliche lodi, ' dice abbastanza eloquentemente i meriti della illu­
stre gentildonna effigiata nel monumento e la cui esistenza fu 
constellata tutta di mirabili opere di evangelica pietà. 

E fu doveroso atto di gratitudine che, nel tempio sorto a sue 
spose, a vantaggio della popolosa regione di Vanchiglia, si eter­
nassero ncl marmo le sembianze di quella pia che fu assidua gene­
rosa soccorritrice dei pover,i. Devesi infatti alla proverbiale muni­
ficenza della Marchesa Giulia Francesca Vittorina Falletti di Barolo, 
nata Colbert di Maulévrier, la bellissima Chiesa di Santa Giulia, 
gotico monumento fra i migliori che in questa seconda metà del 
secolo XIX sorsero nella nostra Torino. 

E la Città pagava subito il suo debito di gratitudine verso la 
munifica Marchesa, intitolando la via dei Macelli, che da piazza 
Vittorio Emanuele conduceva alla nuovissima Chiesa, col nome del 
Casato della patrizia famiglia ed intitolando ancora la via corrente 
dinnanzi alla Chiesa con il nome di c Via Santa Giulia " quale 
altro omaggio alla Fondatrice che al fonte battesimale aveva rice­
vuto il nome dell'eroica vergine cartaginese. 

Notizie storiche. - Allorchè nel 1845 s'iniziò la fabbrica­
zione di case in Vanchiglia formandosi a tal uopo speciale Comitato 
in cui figurava pure il nome del sommo ingegnere Alessandro 
Antonelli, divisavasi, fin d'allora, di edificare una novella Chiesa 
che intendevasi dedicare a San Luca, imperocchè il nuovo borgo 
sarebbe stato abitato da una popolazione per la massima parte 
composta di artieri ed operai ed all'uopo ndopravasi con entu­
siasmo il teologo Giacomo Trucchi, parroco dell' Annunzfata, dalla 
cura del quale dipendeva, prima del 1866, la regione di Vanchiglia, 
mentre il precitato chiarissimo prof. Antonelli preparava gratui­
tamente il disegno della progettata Chiesa. 

Ma ostacoli di varia natura impedirono che il progetto venisse 
ad flffettuars i. 

Fu per volontà della Marchesa di Barolo, resa partecipe delle 
difficoltà che non avevano permesso che la regione di Vanchiglia 
si dotasse di apposita Chiesa, che, modificando in parte il primitivo 
divisamento, gettavansi nel 1863 le fondamenta di un cospicuo 
tempio, per la costruzione del quale la nobi! donna versava la mg­
guardevolissima somma di oltre un mezzo milione. 
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Cinquantamila lire aggiunse a questo insigne concorso il Muni­
oipio torinese, ed altre lire cinquantamila venivano date dal ricosti­
tuitosi Comitato di Vanchiglia. 

Nell'atto di donazione la Marchesa di Barolo riservavasi la nomina 
del primo pal'l'oco, e in caso di sua morte, lasciavala alla persona 
che avrebbe a tal fine designata. La pietra fondamentale della 
nuova Chiesa venne solennemente collocata il 22 maggio 1863 alla 
presenza di Monsignor Giovanni Balma, vescovo di Tolemaide, dei 
parroci dell' Annunziata e dei Santi Pietro e Paolo e delle Autorità 
cittadine, dopo essere stata benedetta, questa pietra, nella casa dei 
Missionari, da S. E. il Cardinale Deangelis, arcivescovo di Fermo, 
esule in Torino. 

Intanto si spinse alacremente la costruzione del nuovo templo. 
Anzi, a questo proposito, in un suo bell'opusooletto Mons. Ilario 
Maurizio Vigo - l'ottimo primo parroco della parrocchia di Santa 
Giulia; e che oggi ancora con zelo encomiabile ne regge ' le sorti 
- scrive: . 

• Questa religiosa funzione (quella del oollocamento della prima 
pietra) diede nuovo slancio alla fabbricazione, onde al fine di 110-
vembre (dol 1863} la Chiesa e la casa arrivarono al coperto, e la 
pia fondatrice intendeva che nel seguente 18G4, o al più tardi alla 
festa di Santa Giulia, 22 maggio del seguente anno 1865, venisso 
aperta al pubblico. Ma una disgrazia venne ad interrompere i lavori, 
o fu la sua morte, avvenuta a119 gennaio 1864. Come Mosè vide 
da lontano la terra promessa, ma non vi potè entrare, cosÌ la nobile 
Dama vide ooperta la sua Chiesa, ma non la potè vedere finit,a. 
Nat~ iL 27 giugno 1785, aveva quindi oramai 80 anni. Morì ed 
andò. a godere in Cielo il premio delle sante sue Opere ~. 

La morte della Marchesa procrastinò alquanto il compimento 
dolla Chiesa. 

Il· 22 mar~o 1866 si benedissero le campane. 
Il 23 giugno dell'istesso anno, giorno in cui il Calendario litur­

giço segnava quell'anno l'ufficio di Santa Giulia, si benediva e si 
apriva al pubblico la Chiesa. 

Il 2 settembre faceva il suo solenne ingresso nella nuova par­
roéchla, quale curato, il prelodato Teologo Collegiato Ilario Mah­
Ji~io Vigo, che all'alto ufficio era stato designato dal Cappellano 
della Marchesa di Bai'olo, Sacerdote Pietro Ponte, il quale, Don avendo 
voluto" per l '.a:vanzata etàrassumere egli stesso la cura, cvsi facendo 
obbediva alle disposizioni testamentarie della rimpianta Marchesa. 

Ii 13 novembre 1875 Mons. Lorenzo Gastaldi, Arcivesco'Vo di 
Torino, anche come presidente del Consiglio d'Amministrazione 
della 'benemerita Opera Pia Barolo, 'oonsacrava solennemente, in­
sieme con il nuovo Altar maggiore, ·la Chiesa di Santa Giulia, 
come appare da epigrafe in latino collocata nella navata del Croci­
fisso, sotto la prima finestra a destr~ di chi va dalla cappella mede-

- sima alla porta della Chiesa. . . 
. Questa, in compendio, la storia della elegante Chiesa di S.a Giulia. 
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Descrizione. - La. Chiesa venne elevata su disegno del valente 
. ingegnere Giovanni .Battista Ferrante, il quale, assecondando il.desi-

.' , 

FACCIATA. 'DELLA 
", .'-

" ~ . derio della Marchesa di' Barolo, si attenno ' allò stilè', ~ombar4o-
gotic·o. . . '. .' .. '. :" .. ,. , .. ,_ 

Bellissima la grande facciata in ~attoni a parameJ,lto ~c9n deco­
:razioni' in pietra da taglio. L'adornano quattro stahi~\ ili . marmo . , 

______ ____ ~ _______ t 
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di Carrara, poggianti su appropriate mensole in marmo di Frabosa, 
() che ci rappresentano il B. Sebastiano Valfrè, San Oado 'Bor­
;'omeo, San Pietro e San Paolo. Le scolpì egregiamente il cava­
liere Albertoni, al quale devonsi eziandio la statua del Marchese 
Carlo Tancredi Fal1etti di Barolo e quella della Consorte, già ac­
<:ennate, poste in apposite ricche nicchie sovrastanti lo porte laterali 
all' Altar maggiore e che dàn accesso alle sacrestie. 

Del cav. Albertoni è eziandio il bassorilievo effigiante La Fede 
sopra la porta centrale d'ingrosso. 

L'interno della Chiesa è diviso in tre alte gotiche navate, deco­
rate con molto buon gusto. 

Dai vetri dipinti a fogliami adornanti le finestro in perfettissimo 
stilo piove una luce iridescente, rifrangentesi sulle decorazioni 
della Chiesa in mille sfumature; che se accresce la mistica Teli­
giosità del bellissimo tempio nelle ore in cui, fu'ori, all' aperto, 
sfolgora il sole, non è per certo soverchia nelle cupe giornate inver­
nali e nelle ore vespertine. 

Le dipinture dei vetri di queste finestre devonsi agli a'rtisti Gaj 
ed Amorie di Lione, e rivelano ' in . coloro che le hanno eseguite 
una non comune perizia. 

Stupendi i tre gotici finestroni dell'abside: essi sono stati dipinti 
con rara maestria dai fratelli Bertini di Milano, che' vi effigiarono 
magnificamente nel finestrone centrale la gloriosa Santa titolare, 
ed in quelli laterali due gruppi di Angeli. Così, come osservammo 
in San Francesco d'Assisi, queste icone luminose paionci sostitui­
scano meravigliosamente, quando ben eseguite, gli altri quadri o 
troppo nascosti dalla mole dell' Altare che sta loro dinnanzi, o 
niente illuminati da finestre che potrebbero aprirsi ai lati del Coro. 

La bella balaustra che chiude l'Altar maggiore è in marmo di 
Carrara. Fu lavorata e donata alla Chiesa dal cav. Albino Gussoni. 

Alle estremità del braccio che taglia, a croce latina, la navata 
centrale, accolgonsi due magnifiche cappelle : a destra ammirasi 
un bel trittico in cui Domonico Cerruti, torinese, dipinse nel centro 
MO!1'ia VeI'gine ed 1'l Bambino, con a destra San Giuseppe 'ed a 
sinistra l'Angelo Custode. L'altare fronteggiante questa cappella è 
dedicato al 01·oeifisso. La magnifica Croce che vi s'ammira è opera 
squisita del valente cav. Tamone, del quale già parIa=o visitando, 
la Chiesa di S. Gioachino. . ' 

Doi Tamone son eziandio le cinque piccole statue raffiguranti 
altrettanti Padri della Chiesa decòranti il pulpito. ' 

Belle le stazioni ' della Via Orueis che' l' artista Bònelli 'eseguì 
su disegno dell' egregio architetto della Chiesa. Le cornici sono 
pregevolo fattura del Parmetler. Queste stazioni furono eseguite e 
collocate a ricordo del giubileo episcopale del Sommo Pontefice 
Leone XIII. 

La por,ta a sinistra di chi guarda 1'Altar maggiore dà accesso ad 
una bella sacrestia. pur essa in istile gotico, stile però non con­
servato nella costruzione delle altre minO-l'i sacrestie. 

G. I. ARNEUDO - Torino Sacra 13 
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.' P ie I stituzioni: - Por l 'op'erosa iniziativa 'o sotto la solerte 
direzione del primo parroco Mons. teo1. collo Ilario Mauriz'io Vigo, 
Missionario apostolico, Cameriore d'onoro di Sna Sillitità. fiori scono' 
nella parrocchia di Santa Gitùia numerose pio istituzioni. Ne di~mo 
l'elenco: Compagnia del SS. Sacl'amen'to, ' fo~data il 26 maggio 
1868; Compagnia del Preziosissiul0 Sangue di N. S. G. C , dei Sa9l"Ì 
Cuori di Gesù . e di Maria e dollo Scapolare della Passione, cano­
nicamente eretta con decreto 15 marzo 1873, ed aggregata rego­
larmente alla Compagnia primaria di Sant'Andrea in Bra; Qom­
pagriia di M. V. Immacolata di Lourdes e dell' Abito ceruleo, fon­
data nel 1876, ed aggregata alla primaria di Roma e dell' Abito 
cer11leo; l 'Ordine terziario di San :Francesco (1883) ; la Via Orucis 
(1893); la Pia Unione Operai cattolici; la Pia Unione delle Ope­
J.:aie; delle' Figlifl di Maria; delle Fanciulle (le Gillliette) ; i Luigini ; 
Q.ue frequentati ssimi Ricreatorii festivi per fancitùli e fanciulle ; 
e poi la Pia Unione della :Misericordia, l 'Asilo doi lattanti, il Labo­
ratori o delle ragazze povero, tenuto dalle Sllore di Carità, che, a 
Cura: dell' Associazione 'delle Dame della Carità, del parroco' e di altri 
pietosi benefattori, soccorrono neli ' invernò i poveri deila pal'l'occhia 
loro somministrando min,ostre, brodi, carne, sussidi in danaro ed 
in oggetti di vestiario . E dunque la Parrocchia di Santa Giulia 
giardino elèttissimo che non conosce nè geli; nè brume, dove co­
stantemente gormoglià e cresce, vivificato dai rn ggi della fede, il 
fiore immacolato della carità, diffondente all' intorno, por ampia 
orbita, la sua soavissima provvidenziale fragranza . 

----------.~----------

San Giuseppe. 
In ,via' Sanla Tel'esa, lra le vie Mercanli e Genova. 

Forse nel Jllondb non v' ha nome più popolare di quelle che fu 
dell'umile fllbbro di Nazaret. Stan passando oramai diciannove se­
coli dalla fatidica notte in cui la capanna di Bet-Lehem (1) acco­
glieva la povera Famiglia, che, ossequente alla legge, reca ... asi pel 
censimento a Gerusalemme, - ed aucor vivo, fiorente, per ogni 
angolo del mondo, in superbe metropolitane, in neglette chiesuole 
é!i villaggi, permane, per secolare affettUosa hadizione, universale 
il culto a Colui che fu detto l ' c uomo giusto. per eccellenza. 

E, infatti, quasi. non v'ha famiglia cristiana che non accolga, 
qual s.anto tutelare della domestica fortuna, la immagine del ve­
nerando Patriarca. La sua figura bonaria, effigiata inseparabilmento­
dal leggendario l'amo fiorito, par che inspiri ovunque quella pace, 
quella dolcezza che è poesia dell'anima, e che non sempre nell'agi-

~ (1) Oggi .Beil-eHIam, città' dell' an'Lica PalesLi na, a non molla di slanza da 
Gerusalemme, ora , della Siria (Turchia asiatica, pascial.iealo di Damasco) . COl!ta. 
,circa 3000 abitanli. 

http://q.ue/
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iato mare dollo pass ioni umano è dato di godere, Sia cho con gli 
oochi della mente lo si yoda nol,1a sua povera officina di oporaio, 
sia che lo si sogni fu ggente cou la diletta conso rte ed il fi glio in 
;Egitto, sia ancora cho lo s i voda sul letto di morto, Ei personifica 
pur sempre, e mirabilmente, la mitezza. Mal si corcherebbe iu Lui, 
nell' espressione della sua fisonomia, qualo cC' la tramandarono at­
traverso i secoli gli artisti, quell'insofferenza caparbia che; fra le 
domesticho pareti o nei pubbli0i uffici, fi glia quasi sempre di un 
falso amor proprio o di una malintesa di gnità, ' ci l'endo in giusti e 
tal volta addiri ttU]'fl malvagi. 

Il suo nome, nome di umile artiere, attra'(orsò i secoli, mentre 
è pur vero che qucllo di tanti altri gl'lind i uomini , irradianti 

• ,cospicui mometlti della storia, or giacciono 'assolutamonte obliati 
su interrate lapidi sona cui, non divelte, crcscon to ortiche ! 

Notizie storiche. - Torino deve ai frati della Buona Morte (1) 
la sua Chiesa di San Giuseppe. Ed eccone la non lunga storia. 

I frati della Bllona Morte vennero a Xorino nel 1678, nel qual 
anno si allogarono in misera dimora provvisoriamen to appigionata; 
,ben presto, però, l'abate Caraglio li provvedeva di migliore resi­
denza i'nstallandoli nei locali dell'Ospizio di Carità, loro concedendo 
anche di ufficiare l'annessa Chiesa. , 

Ora avvenne che le « Convertite. o « Monache Agostiniane» (2) 
res identi' nella Chiesa e nel Monqstero del Cl'ocifissò, sorgenti ove 
oggidì trovasi la Chiesa di San Giuse.ppe, fatte più numerose, de­
sideravano trasferirsi in più ampii 'locali. Eppertanto vendettero 
ai ' frati , della Buona Morte la loro rés idenzà allogandosi in altro 
monastero, sito nel luogo dove assai più tai'di si apriva il Museo 
industriale. 
, Ai frati della Buona Morte non 'mancò; perchè potessero addi-

r (I) 1 Frati della Buona Morte - detti anche C,'ociferi per la c,'oce rossa che 
ne fregia l'abito, o Camilliani , dal nome del fondatore, ed ancora, e più pro· 
priamente Chierici regolal'i, mini slri degli infermi - vennero istituiti dal. 
l'abruzzese San Camillo de' Lelli s, L' istituzione fu appro va ta da Papa Sisto V 
ed eretta in Ordine religioso da' Papa Gregol'io XIV (1591) e da Clemente VIII 
(1592) . .:.... Su i campi del dolore, in occasione di terribili pestilenze, negli 
òspedali, la pietosa Congregazione dei Camilliani diè esempio di carità insigne, 
di mirabile altruismo, com binando con la sap ienza. che solo un beninteso 
amor del pro~s imo sa suggeri re, i morali e religiosi conforti con i soccorsi fio 
sici e materiali, pieni di fed e consolando, rinfrancando tante anime. che sgo· 
mente ~ disperale v~devano sfuggirsi la vita: pietosissima . benefica missione l 

San Camillo nacque in Bacchiano negli Abruzzi nel 1550 ; mori nel 1611. 
Fu canonizzato nel 17~6 da Benedetto XIV. 

(2), Le « Convertite» si erano rili,'ate sul finire del secolo xv v,icino alla 
Chiesa di S, ' Marliniano (ora demolita) : per esse era stat,a edificata una pico 
cola chiesuola dedicata a Santa Maria Maddalena, la grande convertita; nel 
161.7 il ritiro delle Convertite si trasmntò in ~Ionastero; le religiose in esso 
congregate adottarono le regole di Sant'A gostino, e la Chiesa fu dedicata al 
Crocifisso: ciò che valse alle antiche Co nvertile la nuova denominazione di 
Agosliniane del Cr ocifisso. Trasferitesi, come diciamo nenesto, nel luogo ove 
oggi si trova il Uuseo industriale, ivi rimasero fino' al 1800, nel qual anno 
vennero soppresse dal Governo fran cese, 
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veniro all'acquisto, del Monastero delle Convertite, pecuniario mu­
nilìcente aiuto da Madama Reale. 

Essi restaurarono lo stabile comperato, rifecero più 'bella e più 
eleganto la Chiesuola del Crocifisso e la dedicarono a S. Giuseppe. 
Ed ecco come la nostra città ebbe anch'essa un tempio intitolato 
al gran Patriarca, protettore della Cattolica Chiesa 

I fra'ti della Buona Morte stettero in San Gi UReppe fino all' epoca 
del Governo ,Francese, l'epoca della abolizione di tutte, o quasi, 
le Corporazioni religiose. 

Nel 1837 i buoni religiosi però venivano richiamati per opera 
di Re Carlo Alborto; reintegrati nel possesso della loro Chiesa e 
provveduti di conveniente dimora per rimanervi , lìno al 1866; 
l'anno in cui venne promulgata la legge di soppressione degli 01'- • 
dini Religiosi. 

Attualmente la Chiesa è retta dallo zelantissimo Padre Fran­
cesco Sacco, appartenente esso pure alla , ,benelìca Congregazione 
aei Ministri degli infei'mi. 

Nel luglio del 1893, sotto la esperta direzione dell'ing. Pucci 
Baudana, s'incominciarono gli ultimi importanti restauri ed abbel­
limenti del tempio, a cura di apposito Comitato, onorariamente 
presieduto dal Canonico Prof. Vincenzo Papa, e sotto la presidenzà 
effettiva ' del prelodato Rettore della Chiesa, Questo Comitato ebbo 
nei suoi lavori l'appoggio del R. Economato dei benelì'zi vacanti 
e egregie oblazIoni di fedeli. 

Descrizione. - Come abbiamo detto, l'interno di questa Chiesa, 
a croce latina, è assai grazioso ed elegante, specie dopo i recen-
tissimi restauri. ' 

Ammirevole la cupola istoriata da begli affreschi che ricordano 
gli episocll più salienti della vita del Santo titolare delia Chièsa. 
N egli angoli veggonsi effigiati in rilievo quattro H'ofeti di egregia 
fattura. 

Ricchissimo di marmi e ,adorno di belle colonne è l'Altar mag­
giore. Pregevole ~é è l'icona, opera di Sebastiano Taricco, che VI 
rappresentò il Tmnsito di S. Giuseppe. : 

La prima cappelletta a destra di chi entra è dedicata a Mwria 
Vergine, Salus infi1'montm,. con tiene pure una piccola ,icona in 
cui è effigiato il OV,ol'e di Gesù. La tavola della prima cappella 
a sinistra' rappresenta la Natività di Ma1'ia Ve1'gine. 

Magnifici i 'grandi altari del OTocifisso (seco~do a sinistra) e di 
San Oamillo de' Lellis (secondo a destra:). , 

È autore delle belle pitture eseguite negli ultimi restauri il Ter­
mignon; le scolture sono opera del valenti~simo càv. Belli; ,gli 
stucchi, che tanto adornano la Chiesa, devonsi ai fratelli BOl:gogno. 

Le Reliquie. - n giorno dei Santi espongonsi in San Giu­
seppe i corpi dei Santi Faustino , ed Esupemnxia. Il corp.o di 
Sant'Esuperanzia esponesi eziandio il 26 di aprile. ' , 
, Pie Istituzioni. - Esistono in questa Chiesa la Compagnià 
dei Santi Giuseppe e Camillo e l 'Arciconfraternita della SS. Ver-
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gine, salute dogli infermi. - Fin dal 1792 era eretta canonicamente 
in San Giuseppe la pietosa e provvida Compagnia di San Luigi, 

INTERXO DELLA CHIESA DI SAN GlUSJ.:PPE. 

'visitatrice misericordiosa dei poveri infermi: essa però, con do­
:òreto '9 marzo 1841 di Mons . Fransoni, Arcivescovo di Toriuo, 
veniva trasferita nella Chiesa dell'Ospedale di San Luigi. 



* * * 
L'Oratorio di San Giuseppe . - A San Giuseppe è eziandio 

dedicata la Cappella dell 'Oratori o omonimo, in via Saluzzo, 39 e 
39 bis, benefica istituzione che nei giorni festivi aduna, istruisce 
ed educa a roligiosi ed onesti principii oltro quattrocento giovanotti 
d'ogni condizione . Ne è solerte Direttore il sacerdote salesiano 
120n Attilio Garlaschi, 

-----., .. _---

Ctran lVIadtre di Dio. 
Chiesa palTol'chiale su ll a piazza omonima aprentesi appena oltrepassato il 

ponte in pietl'a su l Po, al quale s'accede per pialza ViLlorio Emanuele l. 

Vergine Mad l'e, fi glia del Tuo Figlio (1), 
Umi le ed alla piti che creatura, 
Termine /i sso d 'e temo consiglio, 
Tu se' Colei che l'umana natUl'a 
i'iobili tasti si, che il suo Fallore 
Non disdegnò di fal'si sua fattul'a , 
Nel ventre tuo si l'accese l'amore, 
Per lo cui caluo nell 'eterna pace 
Cosi è gel'minato qtlesto fiore , 

(D,'NT", Par" C, XXX Il ). 

Fra quanti aggetti\'i consentirono agli umani di intercedere 
l'umile Vergine di Nazaret sotto le più eccelse invocazioni, fr a 
quante sublimi designazioni, figlie della Fede e del più vivo in­
tellotto d'amore, scaturirono dalla mente e dal cuore del popolo, 
certamonto alcun aggettivo non v'ha, designazione alcuna non tro­
vasi cbe equi valga ,a quella con cui si saluta Maria - la povera 
~'ifugiata nella Capanna di Betlemme - con il nome di gran 
Madre di Dio, Essa sarà la Consolatrice degli umani dolori, l'Ausilio 
-doi Cristiani, la Signora delle Anime purganti, la Regina degli 
Angioli, la ;Madonna della Concordia, la Salùte degli infermi, la 
Vergine delle grazie ... ma è sovratutto la Madre di Dio. 

Questo cortamento Ri dissero coloro che vollero, con un ma­
gnifico telll pio, ricordaro ai posteri la letizia di un popolo per il 
ritorno dci suo i legittimi Sovrani, e la sua gratitudine per l'esau~ 
di mento di un quotidiàno Yoto. 

(I) Qualche chiosa brevissima al frammento dell 'Orazione Dantesca a ~[aria. 
~[adl'e di 1Iiu, che l'iporti'amo in elligrafe, Ilante dicendo: • Figlia del Tuo 
Figlio . non ripete che l'esp ressione cantata dalla Chiesa: • Genuisli qui te 
iecit '. Ilanle soggiunse poi: ', .. il suo FaLlore non di sdeg nò di fal'si sua fato 
IUl'a 'I: 1I0i, nell'Inno Ambrosiano, trov iamo che, s· innalzano lodi a Ilio con 

• '<Iueste' parole : • Tu, ad, libel'andum suscepturus homiìfCm, non .horruisli ViI" 
,g inis UIUI'UIll ". Quando 'floi l'Alighieri dico che in seno a Maria si racccse • j' 
l' amore, inlellde che. ivi nuovamente rinacque l'amore di Oi o per gli uo· 
min i, amore che la colpa di Adamo aveva inliepidiLo ", ciò che consenti che 
.. gel'minasse il fiore . a cu i il sommo poeta paragona il celeste soggio l'oo. 
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* * * 
Nè .s'accusi di artiiiziosa la solenne manifestazione 'della pub ... 

blica contentezza d'allora o di storica esagerazione, çhè §.arebbe, 
affermazione .leggi era assai, poichè il buon popolo torinese, ~s.o da 
secoli a circondare di famigliare affetto ' la famiglia dei Reali · di 
Savoia, mal soffriva l'estranio dominatore che, pur in~taurando 
nei pubblici ordinamenti parecchie migliorìe d'indole amministra-o 
tiya, costretto dalle continue guerre, si dimostrò soverchiamente 
largo nell'imporre gravosi tributi, ciò che, pur troppo, come am­
maestra la · stòria, in tutti i tempi e presso tutti i popoli, è la 
causa precipua, diremo essenziale, dell'impopolarità prima; della 
cadut.a poscia di qualsiasi governo. 

Era dunque veramento lieto il popolo ' torinese, era n siu'cere le 
sue festose dimostrazioni per l'auspicato ritorno di Vittorio Ema- ' 
nuole lo 

* * * 
Or, tornando in argomento, certamente i nostri maggiori, nella 

loro inconcussa fede, al novissimo tempio che intendevano edifi­
care non potevano 'trovare migliore dodicazione di quella che mi-o 
!'ava ad onorare la più sublime figura della storia del Cristianesimo 
nella maggior gloria sua," nella gloria di aver dato la vita al Dio 
umanato. 

Notizie storiche. - Il fausto patriottico avvenimentO' li. cui 
collegasi l' erezione di questo tempio ne raccomanderà, come abbiam 
detto, fino alle più tarde età la memoria, avvenimento compen­
diato dalla grande iscrizione latina che sul frontone del tempiO' 
si legge: c Ordo pòpulusque Taurinus ob adventum regis >, e che 
noi ricordiamo, riportando in nota - documento storico di qualche 
importanza' - il sunto della deliberazione con la quale il Corpo 
decurionale di Torino stabiliva, nel 1814, di innalzare questa Chiesa 
a solenne rendimento di grazie per il desiderato evento (1). 

: (1) Vittorio Emanuele [ rientrava nella nostl'a città il 20 maggio 1814, ve­
nendo da ftroncalieri. 1 rappresentanti del Municipio tori.nese gli por~evano le 
chiavi alle porte della ci ttà, ed il Il e entrava poscia in Torino fra ' gli applausi 
e gli evviva festosi dell 'armata e della cittad inanza. 

Addì ao agosto del medesimo anno il Municipio, qual duraturo monumento 
che ricordasse ai venturi lo 'stori co grad ito evento, deliherava di far erigere 
un grandioso tem pio da dedicarsi alla Gran Madre di Dio e stabiliva . solenni . 
pubbliche feste. Leggesi nella l\accolla di leggi (Davico e Picco, voI. V), pub · · 
blicata nel ' ISIO, il testo della solenne deliberazione. Da esso appare come il 
Municipio torineso' deliberasse che nella vigilia del giorno anl)iversario del 
fausto ritorno, e cioè il 19 maggio a mezzod i si faces~ero corse di :cavalli per 
II! v~e pi'u a.mp'i.e della città; alla .sera si, ·elargissero . ai poveri ' 6000 pani 
bianchi, si iihiminassero Ili Chiese, si facessero ' dei fuochi artificiali sul Po. 
si sparassero dodici co lpi di cannone. Il 20 maggio, poi, la deliberazione sta­
bilisce che • si celebl'i una Messa solenne nella Chiesa della Gran Madre di 
Dio, vi si fa cciano le stabilite . preghiere per la salute del nostro Sovrano 6 · 

http://a.mp/
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La pietra fondamentale del tempio fu solennemente collocata d~ 
Re Vittorio Emanuele I il 23 luglio 1818. La sua consacrazione però 
non avvenne che il 20 maggio 1831. La Chiesa fu benedetta 
dall'abato A.ndroa .Palazzi, Vicario genorale della Arcidiocesi, per 
delegazione di · Mons. Colombano Chiaverotti. 

Poco dopo la sua costruzione la Chiesa venne eretta in parrocchia 
assegnandòle la giurisdizione dell'antica Chiesa dei Santi Marco e 
Leonardo. Primo parroco ne fu il cav. Carlo Peyrani, come appare 
dalla . lapide collocata dietro l' Altar maggiore, l' epigrafe della quale, 
da noi riprodotta ' in nota, ci dice anche . il nome dell' egregio suc­
cessore, e la data dell'inaugurazione dell'altare (1). 

' l jsavasi un tempo, ma solo dopo il 1847, nella ricorrenza di 
solennità nazionali erigere un altare sotto il magnifico pro pile o del 
tempio .ed ivi celebravansi pubbli che funzi oni a cui assisteva -
soggetto di un quadro di effetto imponente - un ' immensa folla 
gremita sulla ' piazza della Gran Madre, sul ponte, in piazza Vit­
torio Emanuele e fin lungo la via Po. 

Nel 1849 Vittorio Emanuele II, ritornato dal campo di guerra, 
recavasi con gran pompa dalla Reggia al!a Chiesa della Gran Madre, 
dove, con . l'intervento di tutto il presidio, si celebravano solenni s-
simi funerali per 'i morti nelle patrie battaglie. . 

Sulla piàzza dèlla Gran' Madre, a pià della maestosa gradinata. 
che ' conduc'e al tempio, fu collocata - a graye detrimeI).to, della 
ln:ospettiva ch'e il bellissimo tempio presenta guardato dall' ampia 
piazza Vittorio Emanuele - una statua in marmo dello ' scultoro l 
Gaggini, che ' oi rappresenta appunto il Re Vittorio Emanuele L 

Dèscrizione. -- Dice Davide Bertolotti nella sua Stol'ia eli • 
TO?'ino : « In una città sì piena d'opere bOITominesche il puris-
sirllo stile dol tempio della Gran Madre di Dio à per l' amatore 

dell 'Au~usta Casa, alla qual Messa, in nome di tutta la città, intervenga n() 
colle insegne del popolo torinese, i due sindaci e otto del nostro Corpo a ciò 
deputati. E che nel giorno stesso, prima di sera, i medesimi si portino alla 
Cappella del Regio Palazzo e alla Chiesa Metropolitana, per ivi venerare il Len­
zuolo di Gesti Cristo e le reliquie dei santi protettori Giovanni Precursol'e e 
Secondo Milite. Poscia, preceduti dal Re"erendi ssimo Capito lo dei Canonici, dai 
C,urati; dagli al,tri ecclesiastici, vadano al San,tuario di ~Iaria Consolotricc : 
'luindi si diriganQ alla Chiesa del B. Amedeo, Duca, padre dei I,loveri, e a 
quella dei militi tebei Solutore, Avventore ed Ottavio, da noi riveriti come 
padri della città, per visitarvi le loro ossa . Finalmente nella Chiesa ~Ietro­
poli tana, in tuonato !'inno dell ' Arcivescovo, si rendano a Dio solenni azioni' 
di grazie. E che in tempo di questa processione, i battaglioni dei volontari 
schierati avanti la porta del nostro Palazzo, della Chiesa Metropolitana e delle 
altre Chiese, con plauso militare, col rimbombo dei tambul'i, col suono delle 
tWlJlbe,., cllll 'accordo dei musicali stl·umenti ,. attestino la comune leti .. iace si · 
faccia intanto una ,triplice scarica di cannoni " ecc., ecc. . . 
• Una la'pide in marmo rù collocata nella maggior sa la del nostro Municipio 
a ricordo di questa deliberazione. 

(1) A per~nne memoria - de,I Teol. Coli. Cav. Carlo Peyrani - primo e per 
45 anni - zelante curato - il successore Piano Giovanni Battista - coadiu-
vato d·alle Pie Società' - e da altri ahitanti. della Parrocchia - inaugurando 
ques to Aliare - oggetto delle loro cure e largiz ioni - pose - 12 ol-tobre 188~ . 
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della bella architettura ciò che allo stanco viaggiatore è un' oasi 
in mezzo al deserto >. Nulla aggiungiamo a quest'altissimo elogio. 

Architetto di questo insigne monumento religioso - che costò alla 
città circa due inilioni e cinquècenfò milaJire, e ricordante fra noi 
il. Pantheon di Roma """",è il torinese Ferdinando Bonsignore, a cui 
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Tqrill o dec)ic(lya meritamente uJ;ja delle vio che s'alJrono al lato 
destro dolla Chiesa e della piazza della Gran Madre di Dio (1). 

La cospicua rotonda - guardata esternamente, decorata del mae­
s tosissimo pronao, a cui si salo per la grad in ata monumentale, 
fiancheggiata da due alti murazzi, all ' estremità de' quali orgonsi 
due magnifiche statue in marmo, rapprosentanti, quella a destra di 
chi guarda, L a Religione e quella a sinistra La Fede, pregiata opera 
dello scul tore Celli - conferma ampiamente l 'opiniono del Ber­
tolotti . 

L 'interno della Chiesa è del pari grandioso, ma non mancal'ono 
gli intendenti dell'arte che espressoro l'avviso come le ampie ro­
tonde mal conferiscano alla maestà del culto se - come puossi 
osservare nella bolla Chiesa dol Camposanto di Staglieno presso 
Genova, o nella ricca Cappella della SS. Sindone in Torino -
non si colloca il maggiore .. Utare nel centro. 

CosÌ le grandiose colonne sorreggenti la cupola, mentre cotanto 
arm onizzano, accrescendo la. venustà dell'interno, coll'architettura 
del tempio; alterano alquanto la completa prospettiva degli altari. 
Nulladimeno la Grau Madre di Dio è tale cospicuo tempio da 
meritare, in linea d'arte, t utta l' attenzione ed anche l'ammirazione 
dell ' intelli gen te visitatore. 

La cappella a sinistra di chi entra è dedicata a S . Mal'co Evan­
gelista e quella a destra a S . Cado BOITomeo. 

La grande statua della Gm,~ Mad"e di Dio è opera lodata del 
Gajazzi ; lo altre sono del Canizia, del Bruneri e del Bogliani. 

Le Reliquie. - Il 14 settembre, festa dell' esaltazione della 
Santa Croce, esponesi un'insigne reliquia del Santo Legno. 

Pie Istituzioni. - Sono erette in questa Chiesa le Compa­
gnie del SS. Sacramento e quelle dei Figli e delle Figlie di Maria. 

------... -----

San llazzatro. 
Sull 'angolo di Via dei !Iille e Corso Cai roli. 

L'antica Chiesuola che oggi seI:VO di Cappella interna per l'Ospe­
dale di S. Lazzaro è memoria di tempi passati. 

Costruita nel 1777, essa era la Chiesa dell' antico cenotafio di 
S.-Lazzaro, che, abol ito, servì di residenza ai « Minori Osservanti 
Riform ati , (2), i quali convertirono il Cimitero (3) - pur adorno di 

(1) Il Bonsignore nacque in Torino ne l 1160, e vi mori il 7 giugno 18&3. Di 
meriti altissimi , fu assunLO all ' umcio di a"ch iLeUo di S. M. e poi professore 
di1archiLeUura civile nell ' Universitii di Torino e d i di segno nella Regia Acca· . 
demia !Iilitare, . " 

(2) Veggas i a proposito dei Minori Osser vanti riformaLi la mon g,grafi.a della " , 
Chiesa dedicala alla Madonna degli An geli. .. . ", 

(3) " Prima che nel 182Q, per le cUl'e e per · la liber-aliLà del fu m-archese 
lanc,'edi FalleHi di Barolo, di chiara memorin, ~ i aprisse il Camposanto, dUe 
d miteri, ' uno a l nO"d, l' alLro al levante d ella città p"esso al Po, accogli evano 
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~logallti monumenti sepolcmli, fra cui quello della principessa :Bar­
bara Bolosolsl,i, consorte ad un ministro russo, morta in Torino, 
ventotteJ1ne noI PD2 - in un bel giardino, ufficiando la contigua 
<Chiesa, e formando una Casa convontuale succursalo al Monastci'o 
-eretto presso la Madonna degli Angoli, 

Chiu~a al pubblico, dal quale è pilì comunemente dosignata col 
nome di « Chiesa della Rocca », ed adibita, come abbial)lo detto, 
.al servizio interno dell'annesso Ospedale, fondato nel 1866, nulla 
-v'ha in OSSfi, arti sticamente parlando, di eccezionalmente rimar­
,che volo : è pemltro di buona [,l'chitettura. L'interno è a tre )lavate, 

------.,. 

San llotre n zo. 
Angolo Via Palaz zQ di Città e Piazza CasLello. 

Era il 10 agosto 1557: una delle più disastrose giornate cho ·la. 
'storia di Francia registri . 
. Le armate spagnuole di Filippo II di Spagna, figlio dell' iinpe­
TatOre Carlo V, l'O di Napoli, di Sicilia e dci Paesi Bassi, coman­
·date dal valoròso Emanuele Filiberto, uno dei più gloriosi principi 
-di Casa Savoia, assediavano, dalle parti di Fiandra e della Piccardia, 
la città di -San Quintino, 

Filippo II, lungi dal campo, pensaudo che le sorti della battaglia 
'stavano per decidersi nel giorno sacro a San Lorenzo, faceva fer­
vido voto che so propizia la vittoria avesse arriso alle truppe coman­
-date da Emanuele Filiberto avrobbe fatto edificare in onore del 
.Martire un tempio sontuoso, 

ITgual voto nel fervor della mischia formava Emanuele l'iliberto. 
E le armate spagnuole comandate da sì valenta condottiero, che 

·combatteva col valor dolla spada e col valor della fede, sopraffe­
-<Jero il nemico, 

La vittoria riportata da Emanuel Filiberto, dicon gli storici, fu 
meravigliosa o degna degli onori del trionfo, 

Filippo II adempì splendidamente il suo voto ed il ricco sovrano 
faceva edificare nelle adiaconze di Madrid il celeb.re magnifico mona­
stero dcll'Escuriale, la cui fama varcò i confini dolla Spagna, 

'le spoglie mortali de' Tor inesi .. , Nel 171' sui disegni de l conte Francesco ilei· 
dala di Bei nasco si incomindarono il Cimite,'o di San Pietro in VincoLi presso 
al Borgo Ilora, e quello di San Lazzaro, o della nocca, presso al Po: ambedue 
·erano della medesima fo,'ma, quadrati, cori portici da t"e lati, in fondo la 
Chiesa, e in mezzo un co,'tile, co' pozzi de' sepolcri comuni, in cui si accal· 
·cava no bare e cadaveri l'~Qo addosso all 'altro, laùdove i sepolcri particolari 
trovavans! nel sotterraneo che girava sotto al portico. (C!BRARIO; Storia di 
Torino, voI. Il, l. l°, c. V), - Nel cimitero della nocca, oltre al sepolcro della 

'.prjnci,pessa .Beloselski, v'eran quelli de ll 'architetto del cimitero stesso, conte 
Dellala, e d,i Clemente Damiano di Priocca, ministro di Carlo Emanuele IV, 
IDorto nel 1813. Nel cimitero di ,San Pietro in Vincoli ebbe sepoltura l'eruifi • 
. tissimo barone Giuseppe Vernazza, già da noi nominato in precedenLi pagine, 
.morto nel 1822, ' 

http://celeb.re/


- 204-

Meritato premio all'eroico suo valore, Emanuele Filiberto veniva:. 
reintegrato negli aviti domini i, ma la sua fortuna non era pa~D 
al suo valore, e, assai meno dovizio80 dol monarca spagnuolo, do-o 
vette accontentarsi, a soddisfacimento del proprio voto, di erigeI'(}' 
un magnifico altar maggiore che dedicò a San Lorenzo in una chie­
setta intitolata a Santa Maria del Presepio, nelle vicinanze del 
palazzo ducale di Torino, dipendente dai Canonici del Duomo. 

Però il voto del ' glorioso Principe si adempiva per la munifi-· 
cenza de' suoi discendenti, e specialmente per l' opera di Carlo, 
Emanuole I e di Vittorio Amedeo I che nel 1634 regalava ai Padri 
Teatini (l) l'area per l' edificazione dell'attuale ricchissima Chiesu. 
di San Lorenzo, monumento, che ricorderà fino alle più tarde gene­
razioni il valore e la pietà ad un tempo del proclarissimo Principe. 

Notizie storiche. - La pietra fondamentale del nuovo tempio, 
di San Lorenzo venne posta nell' istesso auno 1634, alla presenza di 
M.ons. Pro vana, arcivescovo di Torino. Ne fu architetto il celebre 
Padì"e teatino Guarino Guarini, il quale, malgrado la capricciosa 
arditezza del disegno, volle e seppe creare un insigne capolavoro, 
.dell'architettura barocca. Anche al profano dell' arte appare di 
primo acchito 1'originalità della cùpola: i risvolti, le sinuosità delle· 
'pareti della Basilica; rivelando ben anco la poderosa impronta del 
,genio del Guarini, il quale parve, nelle sue bizzarre atchitettoniche· 
concezioni, dilettarsi assaissimo di tutto quanto' poteva allontanarlo­
dalla rigidezza, dalla severità dell'arte pura, dalle linee diritte. 

(1) I Padl'i Teatini vennero istituiti nel 152~ da San Gaetano Thiene, vicen-· 
tino, e da Giovan Pietro CaraU'a, arcivesco vo di Theate (l 'odierna Cb ieti ), ch e­
poi, assunto al soglio pontilìcio, prese il nome di Paolo IV. Scopo della rèli­
'giosa Congl'egazione era di diffondere nelle classi popolari una saggia istru­
zione, accendere con la parola e l'esem pio, un heninteso spirito d'emulazione­

-nel Clero, e propagare in ogni guisa lo studio e la pratica della ReIigio·ne. -
E lo zelo di questi apostoli del Vangelo lo sanno le pianure ed i monti del .. 
l'Armenia, dell a Mingrelia, dell 'Arabia, della Persia, le selvaggi.e isole di Su· 
matra e di Borneo, che li videro missionari <Ii pace, di vi rtli, di fede. - Nel 
1618 , per opera della Venel'abile Orsola Ben incasa, si istitui eziandio una pia, 
Congregazione di lIeIigiose Teatine, approvata poi da Gregorio XV. - I Teatini 
ve,nnero in Torino intomo al 1621 pelo desiderio del Duca Carlo Emanuele l 
ch'ebbe a cari ss imo amico il P, Tolosa teatino, che aveva nel 1600 accompa­
gnato il · Cardinale Aldobrandini mandato dal Papa a far da intermediario fra, 
il Duca di Savoia e Arrigo 1 V di t'rancia, fra i quali s'era accesa la guerra, 
per aver Carlo Emanuele occupato il Saluzzese. Tanto peroro e si eloquente-o 
mente il Tolosa che re Arrigo acconsenti di venire a patti: cio che valse al 
Padre Teatino l'ammi raziqne e la gratitud ine del Duca. Creato poi arcivescov?, 
di Chieti, il Tolosa venne nuovamen te a Torino quale nunzio apostolico. ~ii 

.<\ccrebbe ileI Duca Carlo Emanuele, avvicinando il l'. Tolosa, il desiderio di 
stabilire una co lonia di Teatini nella città nostra. Dopo qualche pl'atica c<\1 
generale dell 'O,'dine P. Vincenzo Giliberti venne qualche Padre teatino a To­
rino nell'anno accennato, cioe nel 1621. Questi l\eIigiosi, dopo aVel' pellegrinato· 
di residenza in residenza, aumentati di numero, merce la munificenza di Vit­
lprio Amedeo J e d 'alc.uni privati s'allogarono poi nel 163i nella Casa vicina­

. al palazzo del Cardinale Maurizio' di Savoia, ivi attendendo all' edificazione­
. della Chiesa di San Lorenzo, del qual tempio, come diciamo 'nel testo, ebberO. 
il possesso tino all'epoca della dominazione f"'!D eese. 
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La costruzione della Chiesa di San Lorenzo, malgrado l'abnega­
zione dei Padri Tcatini, e nonostante i concorsi di principi e di 
munificenti privati andò peraltro molto a rilento, tanto che il tempio 
non venne terminato che nel 1687; però fin dal 1680 i Teatini ne , 
.avevano incominciata l'ufficiatura. 

Rimase questa Congregazione religiosa in San Lorenzo fino al . 
1802 nel qual anno anch' essa subì la sorte delle altre Corpora- . 
:zioni, nè più all'antica residenza fece ritorno. . 

Oggi in questa Chiesa attende alle sacre funzioni una zelantis­
s ima Congregàzione di sei Canonici appartenenti alla Collegiata ' 
<lella SS. Trinità, ai quali venne da Re Carlo Alberto - nel 1842 
- affidata questa Real Basilica, dopo che, soppresso l'Ordine dei , 
'Teatini, parve a S. M. il Re di dover provvedere a più decorosa ! 
'Ilffiziatura, sostituendo ad un semplice Sacordote Rettore, col con­
senso dell'Arcivescovo, un cospicuo Corpo ecclesiastico avonte per 
sè, col pregio della dignità, la perennità della durata. : 

La Chiesa venne nel 1830 affrescata, per ordine di Re Carlo 
Felice, dal Fea di Casale, Nel 1846 a cura del Ro e per private ' 
.ablazioni la si restaurò e la si abbelJ~ con molto buon gusto. i 

Descrizione. - S'accede alla sontuosa Basilica passando per ; 
1'Oratorio dell'Addolomta, il quale serve quasi di pronao al tempio, ; 
€ dove si può ammirare una magnifica recente scuItui'a in legno . 
rappresentante "lI. V. Addolo1'ata stl'uggentesi in lagl'ime sopra I 

la spoglia del mo1'to suo Divt'n Figliuolo, pregiato lavoro del Ta­
mone (chiaro artista che nello nostre monografie tante volte ci 

. <Jccorre di nominare), ordinato dagli attuali Canonici amministra­
tori del tempio per combinarlo in unico gruppo colla salma del 
Cristo prima giacente in urna di cristallo ed isolata, ora, invece, l 
formando, con la statua accennata, un quadro sclo entro apposito 
tempietto: progetto questo dell' esimio attuale Rettore della Congre- ' 
gazÌone, che più sotto nominiamo. Si vedono sulle pareti di que- j 
s t'Oratorio parecchi grandi dipinti del pittore Polloni, torinese, ; 
che vi rappresentò parecchi episodi della Passione. 

La R. Chiesa di S. Lorenzo, faciente parte della dotaxione della ~ 
COl'ona, a cui venne per effetto di varie successive leggi assegnata, i 
~, per !a sua ardita, originale, ricchissima architettura, una delle ' 
più ragguardevoli di Torino, 

È pregio dell' opera riportare, a proposito della architettura di 
questa Chiesa, il giudizio del Cibmrio: « La bizzarra ed ardita 
struttura è degna d' essere considerata; imperocchè sebbene vi si 
vegga come in tutti gli edifizi dello stile borrominesco e guariniano 
(lo stile barocco) l'abuso delle curve, non manca nè di bellezza, 
nè di grazia .ed abbonda di quella originalità, che invano si cerca 
nei moderni odifizi, chè tutti hanno maschere greche, o romane, 
e go"tiche, . o svizzere, ed 'anche peggio, ma non hanno fisionomia 
propria > , . 

MagniJ?ca là Classica èupola di qu~sta Basilica slarici!intesi in 
alto per un agile intreccio di archi, che posano. col loro piede 
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sopra una trabeazione apparentemente sorretta da un gruppo di 
colonne corinzie di ricchissimo marmo, monolite, distribuite all'in­
torno, ma realmente sOl'l'otta da quattro enormi m'coni, formanti 

INTERNO DELLA BASILICA DI SAN LORENZO . 

un quadrato circoscritto alla base circolare della volta, artificiosa­
mente velati e nascosti dietro ingegnosa contromurazione, che dà 
al tempio l'aspetto di un equilibrio nonchè arditissimo, poco men 
che paradossale. 
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Bellissimo e ricco l 'Altar maggiore decorato da tavola effigiante 
San Lorenxo del bolognese Marc' Antonio Franceschini (1648-1729). 
Son degni di specialissima menzione i due bassorilievi che lG ador­
nano, uno in marmo di Carrara formante la fronte della mensa 
dell'Altare; l 'altro, a mo' d' icona, sormontante il fondo del coro 
dietro di quello. li primo rappresenta Il voto di Emanuele FilibeTto 
alla ba,ttaglia di Sctn Qztintino: vi si vede il Duca guidato' da 
un Angelo all\t vittoria; è stupendo lav01'o del l'alénto Tantardini; 
altro artista. pur esso che tante volte nominiamo nelle nostre notEi 
descrittive doli e Chiese torinesi. Il secondo, in . semplice plastic'a; 
raffigura in grande rilieyo San Lorenx.o . . 

Anche il ·trono', o giardinetto, sormontarito l 'Altar maggiore, si 
fa ammirare per il magnifico ordine di colonnine marmoroe, cho 
si direbbero 'agate, se le loro proporzioni, integre quali si mostrano, 
e tutte di 'un solo pezzo; non ne mettessero' in dubbio il caratfcre 
mineralogico. 

Devesi a Domenico Guidoboni .l'affresco del vOlto, 'che pUI' éssO' 
accresce mirabi lmente gli artistici pregi dell'Altare. . 

A destra di chi entra Ttella Basilica api'onsi le Cappelle del Cro­
cifisso, di San Gaetano Thiene, oggetto di speciale devozione, ed 
una terza con una tavola effigiante la Madonna della Concex~'one 
con ,vari Santi. Questa cappella fu arricchita di marmi dallaprin~ 
cipessa Ludovica di Savoia. 

A' sinistra v' ha per la prima la Cappella di Sant'Anna, con una, 
reputata icona dell' Ayres, nome di egregio artista cho già abbiamo· 
incontrato. Seguono gli Altal'i dedicati all' Annunx~'ata ed alla Nati­
vitàdi M. V . 

Per la sua' .spocialissima architettura, per le numerose statUEl' 
che l 'adornano, per i marmi che l' arricchiscono, per gli stucchi 
che singolarmente l 'abbelliscono, non v'ha esagerazione alcuna nel­
l'affermare che la Basilica Laurenziana è tal pregovole monumento 
religioso ed artistico ad un tempo da non doversi dimenticare dal 
non Torinese, che intonde vedere ed ammirare le opere d'arte déllli 
nostra città. 

Le Reliquie. - Nel giorno di Natale espongonsi in San ~o.,. 
renzo reliquie della Sacra Cuna. 

Il Rettore. - ~ benemerito rettore della Congregazione dei> 
Canonici 'ufficianti questa Chiesa il chiarissimo prelato Mons. Au.:. 
gusto Berta, teologo collegiato, commendatore dell'Orcline dei Sant i 
Maurizio e Lazzaro. 

-----<,.,-----

. " 
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San ltoigi Gonzaga. 
Chiesa dell 'Ospedale omonimo a cui s'accede pel' via del Deposito, 

ulLimo isolato a sinistra, 

Situata nella giurisdizione della parrocchia del Carmine, la Chiesa 
dell'Ospedale di San Luigi Gonzaga (1) venne eretta in rettoria 
indipendente con decreto dell' Arcivesco,o di Torino, emanato il 
14 dicombre 1837, od infatti essa è amministrata da 'an Rettore 
{)he yiene eletto dalla Direzione dell'Opera Ospitaliera di S, Luigi, 

Edificata sui disegni del valente architetto Talucchi, la Chiesa 
venne solennemente consacrata nel l8R3, Collocata nel centro .del 
vasto ospedale, in essa sbocc'ano quattro ampie corsie disposte a 
mo' di croce di Sant' Andrea : è adattissima quindi all'ufficio per 
cui venne costrutta, di servire, cioè ai bisogni spirituali degli am­
malati nei diversi bracci accolti , Le sei belle tribune sovrastanti 
agli archi diln agio alle persone del piano superiore di assistere 
pur esse agli uffici religiosi, 

Di bellissimo disegno, la Chiesa presenta la forma di elegante 
-esagono in mezzo alla quale ergesi il duplice altare, sopra cui 
.ammirasi una statua di S, liuigi Gonxaga, egregia fattura, ad 
imitazione del marmo, c!i A. Lavy, che nel 1833 la donava alla 
Dhiesa. Da \l.1l.a parte l'altare è dedicato al santo da cui s'intitola 
la Pia Opera, e dall'altro lato alla Ve?'gine dei Dolo?'i, 'che vi si 
vede effigiata in un bel quadro, quasi a conforto delle sofferenzQ 
dei poveri ricoverati, o soggetto di melanconiche meditazioni indu­
·centi in essi, balsamo al corpo ed all'anima; la virtù, oggimai 
l'ara, della rassegnazione. 

(1\ Non li obbiettivo dell 'opera nostl'a l'ias5umere le storiche vicende delle 
flumel'osiss ime istituzioni cal'itative che collocano la nostra città in un posto 
~nsigne sull'am'ea scala della previdenza e d ella provvidenza, in Cò nfronto a 
tant'a lLre cillà. lIi sel'vandoci d i faI' eccezione soltanlo per due Istituti di carattere 
mondiale l'uno e d ' iocomparabile pietà l'alLro (l'Istituto Salesiano e l'Opera me· 
ravigliosa d el Cottoleogo, sòrti dal nulla), qui ci limitel'emo, poiché la Chiesa di 
S. Luigi ce ne pOl'ge il destro, ad accennare, a titolo di postumo on')re pel' quelli 
{)he passarono fra 1I0i lasciando imperituro retaggio di bene e di a more, come. 
l'iniziatore e fervido promo\'itol'e dell 'ogg i cospicua Opera di S, Luigi, sia 
sta to il CUl'ato della parrocchia della Cilladella (attualmente parrocchia di 
Santa Bal'bara), Don Giuseppe , Barucc hi, da Vico di 1[ondovi, circa il 1790, 
assecondato ne' pietosi suoi propositi - .di visiLal'o cioè e SOCCOlTere a domi· 
cilio gli infel'mi indigenti c he non potean trovar ri covero negli ospedali -
·da generosi patrizi in Torino residenti, quale il conte Giuseppe Gaetano San 
1[artino d'Agliè, il barone Gl'aneri della flo ccia e il cav, Pocbettini di Serra· 
valle. Ebbe dapprincipio la Pia Opel'a varie non adatte sedi, fin chè, mercé 
validi aiuti, potè iniziare nel 1818 l'attuale grandioso ediGzio, dove s'accoglie 
il provvido Ospedale di San Luigi, slato in prosieguo di tempo ampliato. Ar­
{)hitetto dell 'Ospedale è Giuseppe Talucc hi, che, nel testo, parlando della 
Chiesa, nominiamo, Non man carono all'Ospedale insigni benéfattori, quali il 
~Ioriondo del Lingo tto e Re Carlo Alher to, por nominati nel tes to, ed un tal 
Gaspare RehulI'o che donava alla ben elica Istituzione la raggual'devolissima 
Mmma di lire se ice ntomiia , 
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Degno di particolare menzione il contr'altaro adornante la mens~, 
artistico e squisito lavoro in seta, in cui è spleudidamente eJp.­
giata l'Annuncia:tione di 111. V. 

Le tribune sono adorne di belle colonne di ordine ionico, pur 
Bsse contribuenti alla maggior veuustà della Chiesa. 

Doveroso omaggio a due insigni benefattori dell 'Opera veggonsi, 
'1\ destra e a sinistra della Chiesa, i busti di Piel' Fmncesco Mo­
l'iondo e di Re GaTlo Albel·to. 

Il primo lasciava nel 1797 all' Istituzione la cospicua elargiziòne 
1l.i lire centomila j il Re Carlo Alberto nel 1833 assegnava all' ospe­
dale, sui slloi fondi particolari, un annuo reddito di circa dicias­
sette mila lire, le quali servirono 'ad istituire e mantenere l'Istituto 
Cado A lbel·to, ove ancor oggi s ' accolgono gli affetti da malattie 
della pelle. 

Pie Istituzioni. - Vive nella Chiesa di S. Luigi l'antica 
'Pia Compagnia omonima, istituita nel 1792 e già eretta. canoni­
camente nella Chiesa di 'S. Giuseppe, e qui trasferita con decreto 
-g marzo 1841 dell' Arch"escovo FJ;ansoni (Yeggasi la monografia 
della Chiesa di S. Giuseppe). 

Il Rettore. - È attuale benemerito rettore della Chiesa il 
'sacerdote Don Bartolomeo Avataneo. 

-----,' .. '-----
lVIadonna deg-li Angeli. 

Chi esa parrocchiale a sinist.'a di via Carlo Alberto, 
sull 'angolo di via Cavour. 

Notizie storiche. - Quando i Religiosi Francescani Minori 
Riformati (l ) - un'alh-a delle grandi suddivisioni dell'Ordine ,di 
S. Francesco, e che per desiderio di Carlo Emanuele I erano ve­
nuti· a stabilirsi in Torino - attendevano poco prima della metà 

(1) Des ignavansi, fino a poco tempo fa, con questo nome i Frali Minori QsseL'" 
van ti dell 'O rdin o di San }'rancesco che, intorno ai 1550, introdussero alcune 
riforme ail a 10" 0 l\ego la ins pil'ate da San l'i el.·o d 'A lca ntara, riform e appr,o, 
va te nel 1554 da Papa Giul io III. Oggi pero - e cioè dopo la costituzione ponti· 
fici a del 4 ottobre 1891 - non v'ha pi ù dis tinz ione fra Osservanli e l\ifo rm ati : 
tulti ch ia mansi o F.'a ti Minori o sempli ce mente FI'ancescani. - Quando fUl'Ono 
chiamati in Tori no dal du ca Carlo Emaryuele l ques ti frati CI'ano sol tanto tre 
ed alloggiarono in un mod estissimo Ospizio situato nell a giurisdizion e deil i! 
parrocchia dei Santi Giacomo e Filippo (l'odierna parrocchia di Sant'Agostino). 
Nel 1620 Margherita di 1I0ussi llon, mal'chesa di Ri va (madre di Don Maurizio 
di Savoia), da generoso proposi to inspil'a ta, acquis tava l'area per fabbricare il 
Convento n~lI a località dove oggi appunto so rge la Chiesa. Nel frattempo i 
frati, cresciuti di numero , si sta bili vano presso al sito dove s tava edifica ndosi 
la casa per il loro co nvento, componendo un mod esti ssimo allare con un 'ef .. 
fi gie dell a Madonn a d egli An gioli in una bOllega nelle adiacenze, immagine che 
divenne ben presto oggetto di specialissi ma venerazione per parte deUa popo .. 
l azione tol'inese, come se ne ha documen to chiar i .. s imo nel f .. a'mm e'nlo di I~llera 
c he riporti amo all a nota seguente. ' , 

G. I. ARNEuDo - Tor ino Sacra 
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del secolo X VII alla edifi cazione del proprio Convento Glon l'annesSlt­
Chiesa, narra Luigi Cibrario che c il convento era costrutto con 
sì aperta professione di povertà, che le cello avevano sembianza 
di sepolture piucchè d' abitazioni di vi vi » (1). Om del monaster0-
d'allora, che nel 1724 contava ben settantacinque Religiosi, piÙ! nulla 
rimane, poichè quando si soppresse il Convento, per ordine di Na­
poleone I vennero pure distrutti i fabbricati assieme a nuovi cOi'pi 
di case in progresso di tempo al Monastero aggiunte, non restand() 
che una piccola parte cho venne ancora diminuita colla soppreH­
sione avvenuta per la legge del 1866, solo più lasciando tanto che 
bastasse all' abitaziono del parroco e do ' suoi eoadintori. 

La prima pietra di questa ' Chiesa, stata sempre uffiziata dai Mi­
nori Riformati, venue posta il, 13 luglio 1631. (contrariamente a 
qUllnto viene a~serito in moltissime St01'ie e auide di Torino) da 
Monsignor Giovanni Ferrero P onziglione, referendario di ambe le 
segnature, prelato domos~ico, per delegazione del cardinale Maurizi() 
di Savoia del 'quale ora uditore gonerale, ma non veune consacrata 
che il 25 ottobre 1654 da Monsignor Giulio Cesare Bergel'a, arci­
vescovo di Torino. 

Nel 1,641 l'Ambasciatore di Francia fece costruire a S\le spese 
l'infermeria, là quale venne poi adibita ad uso di abitazione dei 
Religiosi quando Madama Reale Maria Giovanna Battista, con pari 
munificenza, ne faceva costruire altra assai più spaziosa. 

La Chiesa subì a volta a v.alta vari restauri ed abbellimenti: nel 
1853 dal celebre Vacca veQnero dipinti i mirabili 'affreschi posti 
ai due lati dol presbiterio, la bella corona d'Angeli sull'areo mag­
giore e lo stupendo medaglione 'cho s'amÌnira nella ' volta a metà 
della Chiesa ; nel 1888 venne poi decorata di belle fi gure ai lati 
del .coro e di ornati dello Sciolli. e dol ReOl'dino . 

Nell'istesso .anno venne eziandio restaurato ed ampliatp da Cad0-
Vegezzi-Bossi l'organo aseai pregiato, qui collecato nel 1845 dal 
prede'cessore Felice BossÌ. " 

Questa Chiesa venne eretta in parrocchia il lO luglio 1834. 
Quale notizia storica aggiungiamo che anticamente esisteva in 

Torino in' Borgo Dora presso i Molini della Città 'una Chiesa de-
dicata alla Madonna degli Angeli , ufficiata fin dal 14.69 dai Minori 
Osservanti e stata distrutta dai Francesi nel 1530. 

(1) Come documenlo slori co l'iporliamo il seguenle framm enlo di leltera ehe 
la duchessa I\egge llle Crislina di Francia scri veva in dala 4 maggio 1639 al suo­
ambascialore in lIoma: • E cosi frequenle la devolione di queslo popolo verso 
la Madonna SS. degli Angeli, che c'invila di procurare per amplialione di quella 
ogni magg iol' leso l'O della Chiesa, et però dovendos·i transfel'ire dalla piccola 
vecchia alla Chiesa nuova !'immagine per l'iporta all 'Altal' maggiore, deside­
riamo che per le prossime feste di Penlecosle, nelle quali si li stabilita la tra· 
slazione, si otlenghi un'indulgenza plenaria per lulta l'oltava d,l esse fesle, et 
perché noi speriamo che nel concorso di quella devotione si faranno molte 
orationi per la pace, desideriamo sommamen·te di ri eeverne questo slimolo­
con le suddette indulgenze >. 
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Descrizione. - Semplice all'estèrno ed all'interno, la Chiesa 
non ci presenta in linea d'arte nessun motivo degno di speciale 
rimarco; è però di buona architottura ed è degnissima di essere 

FA,CCIATA DELLA cmESA PARROCCHIALE DELLA MADONNA DEGLI ANGELI. 

visitata dal forestiero, il quale potrà ammirare in essa l' .A.ltar mag­
giol·e sculturato in legno (come vuole la Regola), il pulpito, i con­
fessionari, gli sca.1'fali della sacrestia, artistici lavori ~ di scoItura dei 
Religiosi antichi . 
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L'elegante Altar maggiore fll regalato al Convento dalla duohessa 
Maria Cristina. Il quadro è del rinomato pittore Bartolomeo Ca­
ravoglia. 

I sei altari laterali sono tutti in marmi finissimi. 
La prima cappella a destra venne innalzata per voto delle infanti 

di Savoia principesse Maria ed Isabella, figlie di Carlo Emanuele. 
Contiene una buona tavola rappresentante la Visita di 1I1m'ia Ve?'­
gine a Santa Etisabettct, che v'ha chi la reputa dovuta al pennello 
di Camillo Procaccini, ed altri, forse meglio apponendosi, attribuisce 
soltanto a qualcuno della sua scuola. 

La seconda cappella a destra, costrutta dai signori Cm'elli, fu 
adornata di ricchi marmi dalla prefata Duchessa Maria Cristina e 
di una lampada perpetua: è dedicata a Sant' Antom'o di Pctdova, 
quadro del Canwoglia. 

Nel terzo altare v'era il quadro di Jllar·ia VeTgine col Bambino 
del fiammingo Giovanni Claret; oggi v' ha una tavola effigiante il 
T?'ansito di San Giuseppe. A sinistra il quadro della Goncexione 
di Ma?'ia Ve?'gine è dell' Abbiati, pittore milaneso . L 'Altare seguente 
è dedicato a S. F?'mwesco d' Assisi e 'a San Piet?·o d'Alcantam 
con tavola del pittore piemontese Sacchetti. Nell'ultimo altare a 
sinistra il quadro dell' AddolO?'ata è di Vincenzo Raposi. 

Le tombe. - Dietro l'Altar maggiore, in coro, è seppellito Fra 
Lorenzo eli Revello, del convento di Pavia, giù sopolto in S. Mar­
tiniano e trasferito in questa Chiesa nella cappella della Concezione, 
d'onde per toglierlo alla venerazione de' fedeli, che lo onoravano 
di speciale devozione precorrendo le decisioni della Santa Sede, fu 
traslato dove ora si trova. 

Il 15 ottobre 1637 venne sepolto in questa Chiesa Monsignor 
Onofrio del Verme, vescovo Ravalense e di Scalea. Altri molti, 
imperando la consuetudine di seppellire nelle chiese, ebbero loro 
sepoltnra nella Madonna degli Angeli. Fra questi ricorderemo i 
seguenti : 

Il signor di Santena. cavaliere dell'Ordine, governatore di To­
ri no (~8 lugl io 1639) , Gian Giacomo e Francesco della Barthe di 
Guascogna (1641), Don Maurizio di Savoia (1644), Maria di Ge­
ne a, co ntessa ci i Masino e marchesa di Pancalieri (1681), il mar­
chese Carlo Filiberto d'Este di Dronero (1703), il conte e protome­
dico Bartolomeo Torrini (1708), Nicolò Pensabene di Palermo, 
primo presidente e magistrato della Riforma (1730), ecc" ecc. 

Le Reliquie. - Conservasi nella Madonna degli Angeli una 
reliquia del Santo Legno che esponesi il venerdì santo nella cap­
pella sotterranea. 

Pie Istituzioni . - In questa Chiesa sono erette la Compagnia 
della Madonna degli Angeli e la Congregazione del Terzo Ordine 
di San Francesco . 

Il Parroco. - È attuale degnissimo curato della parrocchia 
l'esimio padre Teodoreto Borgna. 

c, 
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.lYIatria Vetrgine llasi1iat triee. 
Sa ntuario comunemente designato col nome di • Chiesa di Don nosco • 

in Valdocco, via COllo lengo, 32. 

:MARIA AUXILIUM CURIS'IL\KORUM. 

Il Sommo Pontefice Michele Ghislieri che la '(1hiesa olevò agli 
onori dell' altare e venera sotto il nome di San Pio V - ed al 
quale Torino dedicò la prima via a sinistra che parte da via Nizza 
e finisce al corso Massimo d'Azeglio - in segno di gratitudine 
verso la Vergine per la celebre vittoria riportata il 7 ottobre 1571 
dalle armi cristiane collegate sui Turchi, aggiunse questa nuova 
invocazione nelle Litanie lauretane, e d' allora s'iniziò in Torino 
ed altrove il Clùto alla Vergine sotto questo titolo. Ne è splendida 
attestazione la cappella dedicata a Maria Ausiliatrice fatta erigere; 
poco tempo dopo la battaglia, nella chiesa di San Francesco da Paola 
in Torino dal Principe Maurizio di Savoia, cardinale. rimemhrante 
come a questa gloriosa guorresca tenzone avesse anche partecipato 
un principe della sua Casa, Francesco di Savoia, e vi avesse tro­
vato coraggiosamente la morte. Ma certamente il più insigne pro­
movitore in Torino del culto alla Vergine sotto tale invocazione 
fu il sacerdote Giovanni Bosco, dell'opera del quale partioolarmente 
tratteremo nell' appendice . 

Notizie storiche. - Stabilito Don Giovanni Bosco sin dal 
1845 in Valdocco (1), dopo aver nel 1850 fatto edificare ad uso 
doi giovani da lui raccolti una chiesetta intitolata a S. Francesco 
di Sales, compreso, dopo alquanti anni, della necessità di una nuova 
più ampia chiesa cho servisse agli spirituali bisogni della densa 
popolazione di quella vastissima regione, con quella perseveranza 
che fu specialissima sua prerogativa, s'adoprò con tutte le energie 
della mente e dell'anima perchè presto e nel modo migliore s'ef~ 
fettuasse il concepito divisamento. 

Fu affidato il disegno dell'erigenda chiesa all' ing. cav. Antonio 
Spezia, il quale, combinando in uno stili di versi, allesti un pl'o~ 

(1) A titolo di curiosità storica, e poiché potrà parere a più d' uno strano 
od inesplicabile il nome dell a regione ove sO"ge la chiesa e del corso che 
da via Garibaldi conduce quasi al Santuario d ~Il 'Aus ili a tl'i ce, diremo che questa 
anticbissima denominazione, per comune consenso deg li erudit i, t"ae la sua 
origine dall 'I contrazione delle parole Vallis occisorum. poiché in questa loca· 
lità si giustiziavano - e fu per lunghiss imo tempo - i condannati a morte . . 

Ciò ticeverebbe conferma dall a tradizione popo lare che designava - ed oggi 
ancora similmente designa - col nome assai ll'ivia le di Rondò d.lla (o rca il 
largo che si apre in fine al corso Valdocco, quando questo sbocca in corso 
Regina Margherita. - V' ha ancora chi opina, forse con minor fondamentol 
che il nome di Vallis occisorum sia stalo dato a questa regione in seguito al 
martirio dei Sanli Solutore, Av venlore ed Ollavio, avvenulo sulle sponue d ell ~ 
Dora, siccome narrammo a pago 13. 
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getto abbastanza grandioso e piaconte, per l' attuazione del quale 
piovvero generose oblazioni, non mancando neanche quella del 
Sommo Poutefice Pio IX, che espresse il desiderio che la nuova 
chiesa s'intitolasse a Maria Ausiliatrice . E questo desiderio fu esall­
dito, tanto più che in quei tempi - correva il maggio del 1862 -
erasi scopert.o'l presso Spoleto una taumaturgica immagine di Ma1'ia 
.A:uxiliurn C/wistiano1."um, che da tre secoli neglotta. riposta sugli 
altari, aveva dato vita ad ltu Santuario che era mèta di frequenti 
pietosi pollegrinaggi. 

La pietra fondamentale del nuovo cospicuo tempio venne benedetta 
solenne:11ente il 27 aprile 1865 da Monsignor G. Antonio Odo ne, 
vescovo di Susa, alla presenza di S. A. R. il Principe Amedeo 
di Savoia. 

Qnesta pietra, assiemo a varie monete dell' epoca ed a medaglie 
con il ri tratto del Pontefice Pio IX ed un' iscrizione latina, fn 
posta neL pilastro grande della cupola al lato del Vangelo nell' Altar 
maggioro. 

I! 9 giugno 1868 la Chiesa fu, con rito solennissimo, aperta al 
pubblico da Monsignor Alessandro Riccardi dei Conti di Netro. 

Moltissimi furono i privati che concorsero a fornire la chiesa 
delle necessarie suppellettil i. . 

Un professo 1'0 di medicina, il dottor Tancioni della Università 
di ltoma, donò il calice per la prima messa; la consor te del conte 
Stolberg, membro ereditm-io della Camera dei Signori prussiana, 
convertito al Cattolicesimo, mandò un ricchissimo coperchio su cui 
~ effigiato il Rodentore, por copri re il calice; altri provvidero ca­
mici, amitti, candelabri, pianete, ecc. I couiugi Angelo e B!Jne­
·detta Chirio fecero erigere h statua della B. V. della Misericordia, 
che, indorata per cura di altra pietosa persona, oggi mira1;>ilmonte 
Tifllige sul vertice dell'aIta cupola. 

Mm"to il sacerdote Giovann i Bosco, per cura dollo zelantissimo 
s uo successore Don Michele Rua altri abbellimenti ed apprepriati 
ristauri vennoro apportati al sontuoso tempio in rendimento di 
.grazie a Maria Ausi liatrice per aver esaudito le preghiere dei Sa­
lesiani che dosideravano che l ' insigne fondatore dell'Istituto avesse 
sepoltura in una delle Case dell'Opera. 

Ed infatti oggi la salma di Don Bosco riposa nella Casa delle 
Missioni in Valsalice. 

Questi ristauri vennero inaugurati nel 1891 nel giorno della 
festa titolare del Santuario (24 maggio). 

Descrizione. - La facciata, di aspetto assai grandioso, venne 
negli ultimi r istauri , abbellita di decorazioni ed adornata di statue, 
lavori di egregi artisti torinesi . 

I! bellissimo disegno della porta maggioro, dovuto all' architetto 
-del tempio, trovò un impareggiabilo esecutore nell'artista Ottone 
-di Torino. 

La statua della Ver,gine sovrastante ana cupola è bell'opera in 
l'ame dorato del cav. Boggio di Torino. 
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I due angeli soprastanti ai due agili campanili (in uno dei quali 
navvi uno stupendo concerto di campane) rappresentano l' Arcan­
gelo Gab1'iele {è quello che porta nella mano destra una corona) e 
San Michele che spiega al vento una bandiera con il nome della 

. FA-CClÀTA- DEL SANTUARIO DI ilIARlA. VERGINE A-US:u.UtRICE. 

città di « Lepanto ~ a memoria della vittoria dei Cristiani sui 
Turchi già ricordata. 

Le tre statue sul timpano dell'avancorpo raffigurano i Santi So­
lut01'e, AV1Jent01'e ed Ottavio, che subirono il martirio ·in sito nOll 
lontano dalla regione ove sorge il tempio. 
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Le statue collocate un po' più in basso sull' ~ngolo dell' attico 
delle due parti laterali rappresentn,no San Massimo e San F1'an­
cesco di Sales . 

Nelle due n icchie stanno lo statue di San Giuseppe e San Lni!Ji 
Gon'Xaga, compatroni dell' I stituto salesiano. 

Sulla porta centrale è ammirevole il gruppo marmoroo di Gesù 
Oristo nell'atto di chiama1'e a sè i pa1·goli . In mezzo alle colonne I 

binate adornanti in modo mirabile la facciata sonvi due bellissimi 
altorilievi rappresentanti San Pio V che annztn'Xia la vittm'ia di 
Lepanto e Pio VII che incorona la Vergine della ltIise1'icol'dicb 
nel Santua1'io di Savona . 

I due bassorilievi ne' piedestalli sostenenti le colonne binate 
raffigurano La Risun'e.done del figl~'o della Vedova di Naim ed 
il Mimcolo della gua1'(qione del S01"{lom~tto. Sotto il primo bas­
sorilievo legge si : Et l'esedit qui emt mortuus (Luca, c. VII, V. 5), 
e sotto il secondo: Et slM"dos fecit audù'e et mutos loqui (Marco, 
c. VII, v. 37), 

Tutte queste statue, questi alti e bassorilievi rendono singolar­
mente ricca la facciata del Santuario. 

Nè meno sontuoso ne è l'interno,. a croce latina, decorato stu­
pendamente sui disegni del professore Carlo Costa di Vercelli , che 
s'attenne allo stile del riilascimentfJ moderno .. Tutte le decorazioni 
intendono a celebrate i fast[ e le glorio dHlla Vergine, della quale 
son rappresentate in modo egregio quasi tutte le invocazioni con 
cui la Chiesa nelle Litanie Lauretane ha vOltlto onorarIa. Su fondo 
d'oro tutta la fascia del cornicione è occupata dalle due seguenti 
invocazioni: « Ecce Maria erat spos nostra, ad quam confugimus 
in auxilium, nt liberaret nos et venit in adiutorium nobis . -
Sancta Maria succurre miseris, iuva pufiillanimes, refoye f1ebiles ; 
ora pro populo, interveni pro clero,> intercede pro devoto foomineo 
sexu; sentiant omnes tuum iuvamen quicumque tnum sanctuUl 
implorant auxiliuIp. ». ' 

Altre belle, ricche, indovinate simboliche decorazioni adornano 
il tempio, ma dì queste parleremo toccando de' singoli altari. 

Un'epigrafe latina a destra ricorda l'inizio dei lavori per la 
costruzione del tempio ed altra a sinistra ricorda che i restauri 
trassero motivo dalla festa del cinquantesimo anniversario della 
fondazione degli Oratorii e della celebrazione della prima messa 
di Don Bosco. Le epigrafi sono state maestrevolmente dettate dal 
dotto sacerdote G., B., Francesia e le lapidi sono bel lavoro della: 
Ditta torinese P oli e Gastiui. 

Ed ora tocchiamo brevemente dei magnifici altari del tempio . 
A destra di chi entra si scorgono successivamente la cappella 

della Madonna delle Gmxie, in modo egregio decorata dal Costa ; 
quella dei Santi Solutore, Avvento1'e ed Ottavio, illnstrata da belli 
affreschi raffiguranti il Supplixio dei },{(t1·tù·i (sulla parete laterale 
destra), il Tmspo1·to del Corpo di Sa9ì Sohtto1"e per .opem di Santa 
Giuliana (a sinistra; v. nota a pago 11). e l' Ing1'esso t1'ionfante 
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dei Ma;rtiri in Oielo sulla volta; la pala di questa Cappella devesi 
all' abilissimo pennello dell' artista torinese Enrico Reffo; segue 
l'Altare" di San Pietro con bellissima ancona dell'artista milanese 
Carcano, che raffigurò il Santo nell'atto di ricevere dal Nazareno 
le Chiavi del Cielo. L'altare fu eretto e restaurato dalla premen-

li,TERNO DEL SANTUARIO DI MARIA VERGINE. AUSILIATRICE. 

tovata Ditta torinese Poli e Gastini. Episodii della vita di S. Pietro 
Son dipinti ne' magnifici vetri istoriati delle tre grandi finestre: 
il vetro dipinto sovra l'altare raffigura San Piet1·o liberato dal 
cal·cere, gli altri due rappresentano San Pietl·o che gUa1·isce. il 
mendico stol-pio (V., per quest' episodio, la descrizione del pulpito 
della Chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo) e il Ma1"tirio 
eli Scm Pietl·o . 
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A. sinistra si aprono succt'ssivamente la cappella del Sac,;o Cuo1'e 
di Gesù (la statua è dono di un privato) , quella di San F1'an­
cesco di Sales, affrescata mirabilmente dall' egregio artista Giuseppe 
Rollini, già allievo dell' Oratorio Salesiano, che illustrò sullà 'volta 
e sulle pareti laterali la vita del Santo. La· tavolà raffigul'ante 
San Francesco è dell'esimio Reffo ; segue la Cappella di San Giu­
seppe con magnifica tavola del chiarissimo Lorenzone, La invc­
il'iata a mezzaluna al dissopra dell' altare contiene un . ammirato 
dipinto a fuoco rappresentante LCb Fuga in Egitto. Ai lati L'An­
nunxiaxione. a San Giuseppe elel Mistm'o dell' Inca1'1w'Aione e la 
Mode di San Giuseppe. 

Veniamo allo stupendo Altar Maggiore I;ostituito da una ricchis­
s ima cornice monumentale in marmo dovuta all'ing. Catelli , rac­
chiudente la tavola raffi3urante Ma1'ia Ausiliatrice aelomta elCb 
ttn C01'O eli Santi, altaro che di primo acchito s'impone all'osser­
vatore per la · sua grandiosità e l'armonia delle l inee. 

Questo monumonto elevasi noI presbiterio isolato da ogni parte. 
Due belle statue alte due metri adoruano questa corni co a fregi, a 
colonne, e raffigurano San Vincenxo de' Paoli e San Francesco 
di Sales. Nello sfondo triangolare del fl'ontispizio è raffigurato il 
Pad"e Etemo e negli altri sfondi stanno due Angeli. I disegni ed 
i cartoni son opera egregia dol prelodato Reffo, eseguiti dalla Scuola 
musiva di Venezia. Sotte belli ssime statuotte adornano la parto 
basamentale del monumento, mentre vari medaglioni raffiguranti 
i principali Santi fondatori di Ordini Religiosi e di Santi patroni 
dell'Istituto Salesiano adornano in alto ed in basso i fregi della 
cornice. In alto, sulla cornice di finimento dell'attico, si legge in 
bel musaico la medesima invocazione che a caratteri d'oro sta scritta 
sul corniciono della facciata: Ma1'ia, Auxiliu1n Ch"isUan01'um, 
01'lJ, p1'O nobis . La bella icona è opera encomiata del pennello del 
piomontese Tommaso Lorenzone, Son del Reffo le dodici teste d'ai~­
giaietti che decorano l' artisti(!o altare, posante su bel basamento 
tutto in granito. ' 

Degno di speciale menzione è il pulpito - che sta a destra di 
chi guarda l'Altar maggiore - in legno noce, disegnato .dall' archi­
tetto ' del tempio, ing. Spezia, e seolturato dai gioyani dell'Oratorio 
Salesiano. Questo pulpito non è ultimo ornamento del tempio, ed 
è situato in modo, distaccato com'è dalle pareti, da consentire che 
si scorga il predicatore da ogni punto della Chiesa, 

Le ventidue lesene della Chiesa sono adorne di ricchi can­
delabri eseguiti a stucco in bassorilievo, dello stile del rinasci­
mento, con simboli religiosi. Queste lese ne, alte metri 8 e larghe 
metri 0,62, son lavoro dei fratelli Giovanni e Carlo Borgogno di 
Torino, già allievi di Don Bosco. Belli ssime le stazioni della ' Via 
Orucis che. s'ammirano collocate con grazia su dette leso ne : sono 
lavoro pregiato 'dello scuItore Giuseppe Erbetta di Torino, e ven­
nero pur esse eseguite nel laboratorio di scoltura del locale Orrr­
torio Salesiano. 
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. Le colonne in istucco, imitanti il marmo di macohia antica, si 
-devono ai fratelli Passera di Torino. 
, Altri magnifici affreschi completano la decorazione di· quosto 
':bellissimo ed artistico tempio: ne' peducci sotto la cupola ven­
.nero effigiati dal valente citato Rollini quattro insigni dot.t9ri della 
'Chiesa, cioè Sant' Atanasio, Vescovo di Alessandria d'Egitto, 
,Sant'Agostino. Vescovo d'lppona, San Giov(lnni G1'isostomo, e 
Bant' A.mbrogio, Vescovo di Milano, 

Altri ammirevoli affreschi del Rollini adornano la cupola, che 
ha un diametro di metri 17 ed è alta 9 metri, non compreso lo 
.zoccolo d'un metro d'altezza dal cornicione, Attorno alla cupola 
gira una ringhiera di ferro che consente di ivi collocare - come 
già si fece nell' ottavario della consacrazione della 'Chiesa - cori 
·di cantori, sull' esempio di quanto è consuetudine in alcune Chiese 
·di Roma, 

I! soggetto degli affreschi è il com pendio glorioso della ' storia 
,di Ma1'ia Ausiliatrice, fra cOl'i d'Angeli osannanti e di Santi. 
Alla destra si vede S, Giuseppe fra una moltitudine di beati, a 

oSinistra si vedono S , Fl'a1wesco di Sales, S , Oado Bon'omeo, 
.s. F-ilippo Ne1'i, S . L~6igi Gom.aga, S . Basilio, Santa Tel'esa, 
S. Giovanni Battista, ecc. 

Indi si vedono San Giovanni di Matha, San FeUce di Valois, 
S. Piet1'o Nolasco, S. Raimondo Nonnato. Di fronte al trono 
·ove è assisa Maria Ausiliatrice, ed accanto agli angeli spieganti 
uno stendardo di cui parleremo più sotto, scorgesi un gruppo di 
principi cristiani collegatisi nell' anno 1571 contro i Turchi j 
fra questi principi v'ha il Doge di Venezia Mocem'go, Emanuele 
Filiberto stringente la mano a Filippo II di Spagna, Don Gio­
.va1lni d'Ausb'ia, . Ma1'l/ Antonio Oolonna, Sebastiano Ve1'1zim'o. 
La figura che sta fra questi due ultimi è quella del conte Andl'ea 
H'ova1za, Hignore di Leynì - al quale Tori no dedicò una sua via­
·capitano generale di Emanuele Filiberto. Si vede quindi S. Pio V, 
.l'iniziatore della Lega, che, mentre un paggio gli annunzia l'·av­
venuta vittoria, accenna a Maria Ausi liatrice, da lui invocata a 
'benedire le armi cristiane, Intanto un 001'0 di A.ngeli tiene di­
,spiegato lo stendardo a·cui accennammo, e che forma, per sè stesso, 
un magnifico quadro della battaglia di Lepanto . 

A. sinistra di chi guarda questo stendardo sta Sobies1ci Re cl-;, 
Polonia, vincitore, nel 1683, dei Turchi assedianti Vienna, vit­
toria che era stata preceduta da voto alla Vergine. Re Sobieski 
monta il cavallo del vinto, mentre if suo vessillifero dispiega la 
.conquistata bandiera turca, in atto di omaggio, dinnanzi all' Ausi-· 
liatrice. Girando con l'occhio atto.rno alla grandiosa composizione, 
'in altro quadro il pittore ci presenta Pio VII mentl'e legge la 
Bolla con cui istituisce la fesia di Mal'ia Ausiliatrice, fissan­
~ola al 24 maggio . La colonna spezzata portante il nome di Sa­
vona e la data del 1815 ricorda la città dove fll prigioniero 
.Pio VII. Più innanzi il pittore raffigurò Don Bosco 1'icevent() i 
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Patagoni presentati gli da Mons. Cagliero . E qui apparo l'esplica­
ziolle ed il trionfo dell'opera dell'Istituto Salesiano in ambi gli 
omisferi: e prima veggoIlsi i Missionari evangelizzanti, nelle lon­
talle Americhe, i non ancor fatti Cristiani, e poi altri Salesiani 
intenti ad insegnare i primi rndimenti delle scienze, delle arti, 
dei mestieri a numerosissimi giovanetti, mentre in lontananza si 
scorgono genitori sognanti un asilo, una scuola pei loro figliuoli. 

Non occorrono certamento parole per illustrare maggiormente 
quest i affreschi, non solo mirabili per disegno e per colorito, ma 
ben anche por il grandioso soggetto, - ben potendosi diro ch'essi 
formano una splendida storia rappresentativa del Ctùto di Maria 
Ausiliatrice . 

* * * 
Il pavimento del Santuario contribuisce dal suo lato anche ai 

meriti artistici di cui sovrabbonda il tempio : mirabili sovratutto i 
disegni a musaico dei presbiteri i degli altari, mirabilissimo il di­

,segno del pavimento innanzi all' Altar maggiore . 

* * * 
L'organo grandioso, adattato alla forma liturgica, è opera dei 

celebri fratelli Lingiardi di Pavia, ma venne restaurato nel 1881 
dal cav. Giuseppo Bernasconi, cooperatore salesiano, in modo da 
renderlo uno strumento inappuntabile. 

Ammirevolo l'or0hestra a due piani, cioè ad orchestra e contro 
o 'chestra, con eco, o tanto spaziosa da contenere circa trecento 
esecutori: essa è dono e lavoro dell'artista Gabotti Giuseppe di 
Locarno, residente a Torino. I lavori di scoltura adornanti l'or­
chestra sono stati esoguiti nel laboratorio nell'Istituto . 

* * * 
Di quest'Oratorio, anzi dell'Istituto Salesiano, monumento della 

prodigiosa attività evangelica di un uomo insigne, parleremo, come 
già abbiam detto, in modo alquanto ampio, nell'appendice del­
l'Opera. 

Il Rettore ed il l'refetto. - Dognissimo successore di 
Don Bosco è ' l 'attuale rettore Don Michele Rua, superiore gene­
rale dei Salesiani. - Prefetto del Santuario è il sacardote sale­
siano professore Don Luigi Pesce. 

-----.'0 ____ _ 



~ 221 -

Santa fJlatria del fJlonte. 
Chiesa de' Frati Cappuccini di San Francesco, comunemente designata con il 

nome di " Chiesa del ~[onte " situata sur un piccolo coll e isolato, ergen­
tesi a cavaliere del Po, sulla sua sponda destra. Vi s'accede per la via a l 
Monte, che é l'ultima via aprentesi a destra di piazza della Gl'an ~[adl'e 
di Dio, o per una duplice facile salita, aprentesi a sinistra, poc'oltl'e le 
prime case d'i via ~[oncalieti, che ' é 'la prima amplissima stràda che inco· 
mincia essa pure a destL'a di piazza della Gran Madre di Dio. 

« Un viaggiatore che venisse da ~[oncalieri a TOl'ino 
verso la metà del secolo X IV sullo avvicinarsi' alla 
città, vedeva sul monte che s'alza dispiccato .dalla 
collina, dove ora torreggia la Chiesa dei Cappuccini, 
una picciola fortezza costrutta più d 'un secolo prima 
a difesa del passo e chiamata molla o bastia, perché 
formata di ripari 'di terra, e d ' un castelletto' di l e· 
gname -. 

(CIBRARIO, St. di Tor., v. 2, l. l , c. 2°), 

Era voro: fin dal secolo XIII sull'altura 'che nella viva lingua del 
popolo è chiamata « il Monte » ergevasi - aIitica minaccia alla li­
bertà ed ai fremiti generosi della vetusta Torino - una piccola for­
tozza o castello munita di torre a spia, fatta costruire da Tommaso I, 
~it. dove appunto più ' tardi, e più propriamente nel 1590, fra la 
placida cortese ombria delle acacie e degli olmi; per cma di Carlo 
Emanuele I, aprivasi, pio asilo di feconde meditazioni e di pra­
tic]:te caritatèvoli, un ' Convento di' Padri CappucciIii (l) : uno di 
que' molti cenobi i che, nelle disastrose pestilenze 'del 1598 é dol 
1630, procurarono alla nostra città, alle circonvicine campagne 
tanti affettuosi militi della carità) che, oscmi, modesti eroi del 
V'angel)), là accorrevano ovunque era una vittima del fataI morbo 
in attesa di morali o di materiali conforti, 

Ne ricorderemo brevemente la storia, 

·{Il · L'Ordine dei Cappuccini, Religiosi mendicanti dell 'Ordine Francescano, 
venne fondato dal beato Matteo de' Bassi o Boschi de' ~Iinori Osservanti della 
provincia della Marca d'Ancona, che, nel desidel';'o di riformare il suo Ordine 
·e 'di richiamarlo a piti ri gid e regole, vesti il cappuccio che aveva avuto occa­
sione di ossel'vare sovra un'antica immaginé di San Francesco, a sé d'attorno 
adunando altri desiosi di seguirne l'esempio. Recatosi a Roma nel 1525, ottenne 
per sé e . pelo i suoi la necessaria autorizzazione di ritrarsi a vita monacale, 
sotto le nuove regole. . 

Il nuovo Ordine fu approvato nel 1528. Il primo Convelito de' Cappuccini SI 
istitui in Cameri no, sotto gli auspici del Duca e della Duchessa Cibo. 

Fu primo Vicario generale il prefato B. Matteo . Paolo III fu largo di privi· 
legi e di benefizi a ll 'Ordine de' Cappuccin i, che assai presto incominciò a dif­
fondersi nel nostro paese, non potendo, per speciale divieto, stabi lirsi altrove: 
divieto peraltro rivocato nel 1575 da Gregorio XIH per assecondare il desiderio 
di ne Carlo IX 'di Francia. Infatti, ben accolti dal Cardinale di Lorena, i Cappuc­
cini fondarono, in detta epoca, il primo 101'0 Convento in Francia, a ~Ieudon, 

Precipua missione degli appartenenti all ' Ordine fu ed è la predicazione, e 
sempre ad essa attesero con singolar fervore nelle loro evangeliche miss ioni 
in Africa, Asia ed America. 

In ossequio alle .. loro pri~itive costi tuzioni, i Frati Cappuccini, oltre a severi 
digiuni e a numerosi esercizi di preghiera, non potrebhero cercare carne, 
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Notizie storiche. - Non s'ha carta o documento inerente' 
al « Monte > anteriore al secolo XIII. 

Fu il piccolo castello fatto edificare, come abbiamo detto, da. 
Tommaso I dci Conti di Savoia quando, nel 1233, Torino, a ciò 
incitata anche da esterne pressioni, mal sofferente il governo d'al­
lora, preparava, nell'ombra, nel nome dolla propria indipendenza, 
una cospirazione contro i suoi Signori. 

Scarsissimi sono i document.i posteriori che faccian un qu-alche 
cenno della «rocca. del Monte; solo si sa che nel 1523 questa: 
• Bastia> passò in eredità dei Maletti, e da questi agli Scaravelli,. 
nobili famiglie torinesi ; all' epoca della guerra tra Francesco l dr 
Francia e l'imperatore Carlo V la fortezza venne occupata dagli 
imperiali. 

Ignorasi però la data dell' epoca in cui la « rocca » passò dalla. 
proprietà della Casa di Savoia in dominio de ' privati. 

Quel che di certo si sa si è che allorquando Carlo Emauuele I 
divisò ivi fondarvi un Convento di Frati Cappuccini - che pa-· 
ree chi ne fondò e ne aiutò alio scopo di promuovere e diffondore­
nelle valli pinerolesi, dove fioriva il protestantesimo, la religione­
cattolìca - comprò la torre e la vigna /lnnessa, sul Monte, dal 
conte Filippo Scaravello. . 

La costruzione del nuovo Convento venne incominciata nel 1583. 
Nel ] 5~0 vi si installarono i Frati Cappuccini, che poi nel 159& 

e nel 1630, come già accennammo, ebbero occasione luminosissima 
di esercitare ' il' loro nobiie ministeri o di carità e di amore soccor­
rendo zelantissimi gli innumeri appestati. 

Nove anni dopo, mentre ancoi'a nella mente di tutti vivevano 
i desolantissimi ricordi della peste terribile del 1630, scoppiò in 
Piemonte la guerra civile. • 

Correva il 1639. Pretesto della formidabilo guerra, a cui par­
tecipavano Spagnuoli e Francesi, era la reggenza dello Stato. il 
cardinale Maurizio di Savoia ed il Principo Tommaso, fratelli del­
l'estinto Vittorio Amedeo I intendevano assumere la tutela di 
Carlo Emanuele II, loro nipote, mentre la duchessa Cristina, madre 
di Carlo Emanuele, non voleva abdicare alla diggià assunta reggenza. 

Gli Spagnuoli - nemici dei Francesi che in questa contingenza. 
sostenevano le ragioni della duchessa Cristina, perchè figlia di 
Enrico IV e sorella di Luigi XIII re di Francia - s'allearono 
aUa causa de" due Principi. La guerra s'impegnò terribile. 

uova, formaggio; non dovrebbero ascollare la confessione de' secolari, dovreb­
bero portar rasa la testa, lunga .la barba, sandali ai nudi piedi; svestite le 
gambe e indossare abito di stoffa grossolana color marrone, con cintul'a di 
corda e cappuccio, con piccolo mantello della medesima stoffa e dello stesso 
colore quando viaggiano o vegliano; non portare cappello o berrello ; le Chiese 
dell'Ordine non dovrebbe,'o essere adornate d'oro, d'argento o di seta, ecc. 

Ma queste rigide costituzioni subirono modificazioni molteplici che ne alle­
nuarono la severità, specialmente in quanto s'alleneva alla disciplina regolare. 
l . Cappuccini fanno voto di povertà e vivono d'elemosina. 
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Già i Francesi avevan occupato Casale . 
Il principe Tommaso, a salvaguardia delle sorti future di Torino, 

cercò di viemmeglio trincerarla, e di più efficaci fortificazioni muni 
il yexsa,nte guardante il Po. delle colline torinesi, il Monte com­
preso. Indarno. I Francesi ebbero la fortuna dell'armi. E anche il 
Monte de' Cappuccini, dove le soldatesche e alquanti partigiani dei 
principi s'eran ritratti, cadde in loro potere (1). 

E la vittoria ai Francesi arrise, quando dopo quattro mesi e 
mezzo di strettissimo assedio il Principe Tommaso fu costretto ad 
arrendersi, consegnando al Re di Francia la città per conferirne 
la podestà a Carlo Emanuele, e per lui alla reggente Madama Reale. \ 

Al 22 ottobbre 1656 si consacrava solennemente da Monsignor 
Beggiamo, vescovo di Mondovì, la Chiesa del Monte alla presenza 
della regina Maria Cristina di Svezia, di passaggio a Torino, dci 
Duca e del fratello Cardinale Maurizio di Savoia. 

Nel 1690, al <, Monte » il Duca di Savoia Vittorio Amedeo II, 
per la guerra tra la Francia e. l'Austria paventando po' suoi Stati, 

(I) A questo proposito scrive lo. storico Carlo Botta: • D'assalto fu preso il 
posto, e peggio che preso d 'assalto fu trattato riai crudeli vincitori. Si erano 
i vinti ricoverati nella Chiesa donde supplici pregavano per la vita. Gli arrab· 
biati vincitori si spinsero dentro, ed ecceuuati alcuni uUiciali, dai quali spe­
ravano .taglia, .mandarono tutti a fil di spada, armati od inermi, soldati o con­
tadini, o che all'altare ai fossero aVl:linli, o nelle braccia dei 'religiosi gittatisi ... 
sfogata l ' ira, soltentrarono la libidine e la rapacità. L'onestà delle donne vio­
lata in quel reverendo tempio, gli al'l'edi involati attestavano al mondo che 
gli .uomini aggiungono alle crude necessità della gue ... a, le crude inclinazioni 
dell'animo >. 

;friste pagina. della storia nostra! 
Narrasi ancora, e risulterebbe da deposizioni faUe innanzi a notai, come un 

soldato francese, nel tumulto del saccheggio, cercando rapire dal tabernacolo 
dell'Altar maggiore la Pisside con entro le Sacre Specie, ebbe ad avere, da 
un fuoco subitaneamente sviluppatosi, la faccia e le vesti abbruciate. Fra altri 
pubblici atti accoglienti in proposito verbali dichiarazioni di testimoni oculari 
ve n' ha una ricevuta dal notaio Fiora in Savigliano innanzi a P. Gio. Maria 
Tommaso Luino, vicario del Sant'UUicio, e a firma di • Pardocimo Betlem di 
Verona, soldato nella compagnia di corazze del signor capitano Gay., in cui 
narrasi abbastanza diU'usamente il fatto. II l'. Pier Maria da Cambiano, predi, 
catore cappuccino, in un suo bel libretto, narra cosi lo storico avvenimento: 

• Nell'anno dell'incarnazione del Figliuolo di Dio, Cristo Gesu, 1639, regnando­
nella Chiesa Urhano VIII, ed essendo Arcivescovo di Torino Monsignor Antonio­
Provana dei Conti di Collegno, s'accese in Piemonte la guerm civile . 

• Il Cardinale Maurizio ed il Principe Tommaso, fratello di Vittorio Amedeo I, 
morto a Vercelli il 7 ottobre 1637, vollero assumere la tutela di Carlo Ema­
nuele II, loro nipote, in minOl'e eta costituto, infermiccio con poca speranza 
di campare, e la reggenza dello Stato, che la.. Duchessa Maria Cristina, fi glia 
di Enrico IV e sorella di Luigi XIlI, allora Re -di t'l'ancia, e madre rlel pupillo, 
contendeva loro, avendone già essa prese le redini per ultima volontà del con­

' sorte. Di qui nacquero fierissimi dissidii. 
« La Spagna, per avere il Principe Tommaso militato per quella Corona contro, 

la Francia, stava pei due cognati; la Francia, invece, per motivi facili a ca­
pirsi, p3rteggiava per la vedova Duchessa lIeggente. Si venne all'armi. 

« Inondato il Piemonte da poderosi eserciti stranieri, soggiacque a gravis, 
sime calamità, nelle quali fu ravvolto il Monte dei Cappuccini. Dopo una san, 
guinosa battaglia, occupata dai Francesi la piazza di Casale, e saputolo il Ptin­
cipe Tommaso, si diede presta mente a fortificare Torino, da lui sorpresa cosi 
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collocò nel Convento un presidio, commettendo al padre guardiano 
Bartolomeo da Fossano la sovrintendenza sulle necessarie vetto­
vaglie e l'incarico di l'i partirle fra i soldati. 

Il 9 dicembre 1696 - ignoransene le cause - s'appiccò alla 
legnaia del Convento un formidabile incendio minacciante tutto 
l' edifizio. Suonata a martello la campana dai Cappuccini - in­
travvedonti, sbigottiti, l ' immane disastro - immediatamente ad 
essi risposero gli Agostiniani (j; S. Carlo, a cui ·fecero eco tutte 
le campane delle Chiese cittadi ne, tanto che svegliatosi sgomento 
"Vittorio Àmedeo II, e chieste ed avute sollecite informazioni del­
l 'accaduto, volle accorrere, preceduto da milizie, ed accompagnato 
da buon drappello di cavalieri, sul luogo dell'incendio apportan­
dovi, oltre al conforto della sua parola, i lumi della mente, poichò 
nelle discipline dell'ingegneria dottissimo, con suggerimenti ed op­
portuni consigli seppe provvedere a limitare, in quanto era possibile, 
le funeste conseguenze dell'incendio, che durò ben venti due ore. 

Fu quest'incendio motivo a splendido plebiscito d'affetto per 

~epentinamente nella notte del 26 e 27 luglio 163~, da lasciare alla Duchessa 
appena il tempo di salvarsi nella Cittadella, difesa dal Card. La Vallette, prode 
generale francese . 

• I ~'ran ces i, lasc iata Casale, liberata dagli Spagnuoli, marcial'ono a grandi 
giornate sopra Tol'Ìno. Ir 6 maggio 164.0 si t,'ovarono a Chier i, il 7 a Monca· 
lieri, ed il lO arrivarono presso Torino, e rasentando presso la ri va sin istra 
del Po, fatto impeto nel ponte, se ne impadronÌ1'ono, non ostante la valida di· 
fesa dei nos tl'Ì , riliralosi verso il Convento dei Ca ppuccini del iIIonte. Ma nep· 
pur qui, si trovarono al sicuro, , 

" Nel mattino del 12 ma gg io i }' rancesi died ero due pOlenti ed energici as­
salti a ll e tl'incee e sebbene per due volte respinLi , al terzo, però, costrinsero 
i nostl'i a deporre le armi ed a rifu giarsi col popolo, sperando salute, n el luogo 
jlanto, in Chiesa, Gli invaso ri allora enlral'ono in Ch iesa, all a rinfusa trucida· 
rono uomini e donne, giovani e vecchi, bOI'ghes i e soldali, perfino quelli che, 
() a ttaccati ai Sacri AlLa ri , o tremanti fra le braccia dei huoni ed es terrefatti 
-Cappucci ni , domandavano pielà e libera la vita, Dei pove ri Reli giosi, neppure 
uno fu fe l'iLo; lulli però si lrovarono col cuore spezzalo alla vista di cosi ese· 
cI'abile macello, Spa rso il sa ngue, miSero a ruha gli arr~di sacri ed a sacc!) 
il Convenlo , pel'chè in esso, come asilo sicuro. dai fuggiaschi era stala por· 
tàta qu a lche masserizi a, dop,o di che, nell a Chiesa stessa (orribile a dirsi) si 
'abbandonarono Il brulali ~lti di lihidine. 

, • iIIa non basla anco·ra." Un sold alo J'I'a ncese ed ere li co monlò sull 'a ltare. e 
dopo d 'aveI' sfondato l'uscio del Tabe1'1lacolo, fece per anerrare la Piss id econ· 
Lenenle le sacrosante particole per farn e .... ~ lo sa Dio qual cosa! ~r a , o h I mira· 
-colo ! ..... oh! prodigio I. .... Una lingua di fuoco uscita dal Santo Ciborio. andò 
'a cogli el'e in pieno petto l'audace e sacl'ilego fl'ancese da Lrucial'gli abiti e 
l'accia. Di che spaventa to gittossi a terra e co n end o verso la porta urlava: 
Ma» Die,,! Mon Dieu! Tosto la Chi esa fu riempila da denso fumo e, fra il 
comune stupore e terrore, cessò il vandalismo _, 

Il padre cappuccino Pier Mari a da Cambiano nell 'espone il miracolo surri· 
ferito si altenne a l lavo ro che in proposito pubbli cò il chiarissimo iIIonsignor 
Emanuele Colomiatti, Provicario generale dell 'Arcidiocesi di Torino, in eleo 
ganle:volume dal titolo Miracolo de! SS. Sacramento avvenuto nella Ohiesa 
del l1fonte. Questo esimio prelato fece relazione del taumaturgico evento al 
Congresso Eucaristi co del 18M. L'episodio è illustrato anche per iniziativa sua 
nel bel quadro storico che si ammira nell a Chiesa dal lato d e,ll'orchesh'a es~· 
guito nel 1891 su ahbozzo del cav. Tommaso Lorenzone. 
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· parte di tutti gli Ordini religiosi d'allora, del Principe e di citta­
dini verso i buoni Padri Cappuccini, la . cui simpatica veneranda 

· figura ovunque nel popolo appariva da -tempo, e per singolare tra­
dizione, presagio di buon augurio e di pace. 

Nel 1703 corse il Convento pericolo di venire abbattuto, allor­
quando, per controversie fra Vittorio Amedeo II e Luigi XIV, 
pareva che il luogo tornasse pericoloso alle fortificazioni dell:;L città. 

· Ma il divisamento non ebbe effettuazione. 
Nel 1706, l' anno del memorabilissimo assedio di Torino, Vit­

I torio Amedeo II, difettando di munizioni, fece togliere il piombo 
che rivestiva la cupola della Chiesa, convertendone il materiale in 
altrettanti proiettili, piombo che nel 1708 lo stesso Duca pagava. 

Nessun episodio storico di qualche importanza incontriamo fino 
· nl 1799. 

« In quest'anno, dice concisamente e pur chiaramente il Cibrario, 
· il Vukassowich, cogli Austro-Russi, occupò il Monte e vi piantò 

batteria di cannoni e mortai onde stringere Torino alla resa: Torino 
cra tenuta dai Francesi; dopo non lunga tempesta di bocche da 

· fuoco ottenne l'intento ". '. 
Del fatto rimangono testimoni duraturi le palle che oggidì si ve-

· dono insinuate nel muro esterno del Convento e nell'interno della 
Chiesa, portanti sotto la data della guerra. 

È questa l'ultima pagina di storia guerresca che dobbiamo re­
gistrare, in queste affrettate note a spizzico, intorno alla simpatica 
altùra. 

Non stettero però quivi lungo tempo tranquilli i Cappuccini. 
Venne l'occupaziono francese. li lO settembrc 1802, ayoliti gli 

Ordini religiosi, gli edifizi dol Convento, venduti a privati, si adi­
bil;ono ad uso di Collegio di fanciulli. 

Però, reintegrato nel 1814 Vittorio Emanuele I nel suo reame, 
ristabiliti gli Ord,ini regolari, il 15 di luglio del 1816 veniva, a 
cura del Re, ricuperato l'ex-Convento ed ivi, il 32 settembre 1818, 
vi si reinstallavano i Cappuccini . 

Re Carlo Alberto, a surrogare l'angusta e mal comoda antica 
infermeria, faceva poi costruire una appendice alla fabbrica : a 
riconoscenza di tale atto munifico, i Monaci intitolavano la nuova 
infermeria Valetudina1'ium Albertinum, mentre in un andito del 
nuovo edifizio elevarono su apposito piedestallo un busto al Mo­
narca, con sottopostavi epigrafe latina laudativa. 

Nell844 Re Carlo Alberto regalava per la statua di Santa Maria 
.. del Monte e per il Bambino due corone gemmate in sostituzione 

di altre state involate, di cui parleremo descrivendo la Chiesa. 
Descrizione. - Giunti per l'una o l 'altra delle due comode 

salite (1) alla grande spianata fronteggiante la Chiesa, il visitatore 

(1) Al « Monte. si sale pure in qualche minuto medi~nte una « ferrovia Cu· 
nicolare • sistema Fenetti. in questi ultimi anni costrutta, notevole per.la forte 
pendenza che nel IJreVe tratto si vince. .. . . . , 

A chi poi, nell 'ardor tlella sIate, ' la salita a piedi accendesse la sélé, dopo 

G. L ARNEuDo - Torino Sacra 15 
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può avvicinarsi, ~ome ad ampio balcone, al ll1uricciuolo che cir­
conda la piazza. Se l'orizzonte è libero di vapori , se l 'azzurro pu­
rissimo del cielo consente allo sguardo di spazi aro sull' immensa. 
corona di vetto che natura apprestò a confine d' Italia, è incom­
parabile lo spettacolo che prese'ntasi all' osservatore: mentre ai piedi, 
meravigliosa per,la regolarità e l'ampiezza delle sue vie e dei suoi 
corsi,. 'graziosamente assisa nell'angolo dove la Dora cO.ngiungesi al 
Po, bella per i molti campanili che leggiadramente s'crgono a rom­
pére Ili monotonia dell'uniforme altezza degli edifizi, scorgesi per­
fettissimamente 1"Augusta TaU1'ino1'Ztrrt, ampliata e fatta bella dal 
bacfo rinnovatore delle arti, . più lontano l'occhio può discernere ad 
una ad una, dal Monviso al Monte Rosa, le eccAlse cimA delle nostre 
Alpi che, pur neUa più inoltrata primavera, ammantate di nevo, 
alte slanciansi nel fulgor del solo, assumendo le più svariate ma­
gnifiche iridescenze, che estasiar possano la vista ... 

Non molti anni sono su questa spianata sorgeva una gigantesca 
croce i n legno, che scorgevasi anche dal basso . 

Questa croce veniva benedetta. nel 1583 dall'arcivescovo di To­
rino, Monsignor Gerolamo Della Rovere. Appiè di essa veniva, nel 
1598, sepclto il Padre Ilario da Ceva, che la o,'onaea del Oonventl) 
ricorda con onore quale vittima della carità e dell'affetto specia­
lissimo con cui cercava di alleviare le miserie de' poveri appestati. 

Nel] 590, quando al • Monte> si stabilirono i Cappuccini, venne 
dapprima ufficiata un;l modesta chiesuola, fin che il Duca Carlo Ema­
nuele l non commise al celebre suo architetto Ascanio Vittozzi (l) 
l'ordine di apprestal'o i disegni dell' attuale edifizio religioso, che 
incominciò ad essere ufficiato intorno al 1611. 

' . ; La Chiesa venne abb~l!ita di poi, per cura di Vittorio Amedeo l, 
dall'ing. Castellamonte, che terminava i suoi lavori nel 1637: ab­
bellimenti che resero la Chiesa una delle più ricche ' dell'Ordine. 

Di buona architettura, severa e semplice ad un tempo, l' edi­
fizio presentasi all'esterno di proporzioni molto adatte al sito su 
cui sorge. . 

L'interno, a crocc ,greca, è di aspetto abbastanza l}1aestoso . 
. Ammiransi tre begli altari , ornati di marmi, ma sovratutti è rag­
guardevole l'Altar maggiore, sormontato dallo stemma reale, e de­
corato di un ricco tabernacolo in agate e lapislazzuli. L'icona di 
quest' Altare raffigura L'Assumdone di M. V. -' è buon quadro del 
rinomato Pier Francesco Mazzucchelli, detto il)lIo1'Uxxone, di'cui, 

alquanto riposo, a riparo de' ve nti, accedendo al Convento, potrebbe chiedere e 
ricevere ottima e freschissima acqua, dni frati attinta ad una cisterna profon­
dissima e di qualche fama nella nostra Tol'ino. 

(l) A~canio ViLtoni, or vietano, è l'architetto che ideò il magnifico Santual"ie> 
di Vico, presse> Mondovi, dichiarato monumento nazionale, e, in Torino, le 
Chiese dello Spirito Sante> e della Santissimal.,Trinità. Combattè da prode alla 
battaglia di Lepante>, e partecipò gloriosamente a molti altri combattimenti, a 
Tunisi, sul Varo, sul Tago, ecc. Mori :t 23 ottobre 1615, È sepolto nella Chiesa 
lIella S5. Tl"inità, alla cui Confraternita .appartenne. 
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in 'queste nostre monografie, parecchie volte ci avyicne di par­
lare. Dietro a questa pala s'apre una nicchia che accoglie la 

statua di Santa Ma,·ia del Monte. Delle cappelle laterali, quella 
a destra dedicata a San F,·ancesco d'Assisi, con pregiato quadro 
del Crespi, soprannominato il Cerp,no, pittore e scultore eccellente, 

, a cui devesi la statua colossale di San Carlo, presso Savona; 
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- quella a sinistra è dedicata a San Ma2wixio, ed è preziosa l'icona 
che rappresenta il martirio del Santo e dei suoi compagni; essa 
è opera di Guglielmo Caccia, dotto il Moncalvo, altro di que' pit­
tori esimii che procurarono alle nostre Chiese que' })oco numerosi 
quadri di merito che in esse conservansi. Due lapidi ricordano 
come queste due cappelle siano state arricchite - più che noi 
consenta la regola dell'Ordine, ma coll'approvaziono di Carlo Ema­
nuele I - a cura di Lorenzo Georgis e Giovanni Antonio Ferraris, 

Nel 1732, in apposite nicchie, ne' quattro angoli della croce 
greca si collocarono le statue di quatt.ro insigni santi dell'Ordine 
Cappuccino, e cioè de' Santi Antonio, Fedele, Felice e Semfino, 
pregiata opera del valente scultore in legno Stefano Maria Cle­
mente , I quattro altarini che si vedono sotto queste statue ven­
nero eretti nel 1746 e 1747 su disegno del conte Bonedetto Alfieri, 
Ne' medaglioni degli altarini son cffigiati il Beato LOl'enxo da 
Brindisi, il Beato Bel'nal'do da O tfìda, San Giuseppe da Leo­
nessa ed il Beato BernUl'do da COI'leone, illustrazioni dell'Ordino , 

Nel 1629 Maria e Caterina di Savoia (1), figlie di Carlo Ema­
nuele' I, donarono ai Cappuccini due ricchissime corono per ador­
nare la statua della Vergine col Bambino, accolta nella nicchia 
nascosta dalla pala dell'Altar maggiore, dono che diede occasiono 
alla solenne festa dell'incoronazione avvenuta il 5 agosto dello 
stesso anno, coll' intervento di Carlo Emanuele e di tutti i prin­
cipi, pontificandovi il nunzio apostolico MOllsignor Alessandro 
Castracane (2), 

Queste corone vennoro, nelle tumultuose vicende che seguirono, 
rubate, e furono poi da Re Carlo Alberto sostituite da altre, del 
pari ricchissime, come più sopra accennammo, e che diedero, a 
101' volta, occasione di rinnovare, il 6 ottobre 1844, la solenne fun­
zione dell'incoronazione del Simulacro della Vergine , 

Le tombe. - Fra quanti religiosi dormono nel silenzio dogli 
avelli Ilella Chiesa del Monte, ricordiamo il nome dell'insignc 
Pad,'e Ignaxio di Santhià, di eccelse qualità adorno, 

Dietro all' Altar maggiore son accolte in apposita urna le viscere 
dci p"incipe MauI'ixio di Savoia, 

(I) Con il nome di Suor lIlaria e di S uor Cale,'ina, queste religiosissime 
principesse vestirono l'abito del Terz'Ordine di S, Francesco nella Cappella 
della Sindone il 4 ottobre 162~, l resti mortali di SUOI' Maria furono collocali 
nel Convento d 'Assisi, e quelli di SUOI' Caterina nel Santuario d'Oropa, 

(2) II verbale di questa solenni tà li consacrato in un documenlo esistenle 
negli Archivi del Convento, che riportiamo: « Eodem anno (1629) mense Au, , 
gusli in die S, Mariae ad Nives, serenissima, Domina ~lal'Ìa donavi! 8acl'Ìs 
imaginibus Jesu Christi, ac eius ~I atri in hac Ecclesia Montis veneratis duas 
magni valol'is coronas lapid ibus praetios's contextus, qui bus solemnitas inter 
missarum solemnia ab illustrissimo el reverendissimo Sedi. Apostolicae Nunlio 
coronatae fuerunl dictae imagines: habito sermone a reverendissimo Patre 
Paulo Alaria Astensi Provinciali. Praesentibus huic solemnilati serenissimo 
Carlo Ilmanuele Duce, ac serenissimis ipsius filiabus, lota Curia el universo 
populo " Il documento è redatto dal segretario della provincia, Fr, Dalmazzo, 

http://quatt.ro/
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Nel luglio 1667 seppellivasi nella Chiesa del Monte il conte 
Filippo San Mm'tino d'Agliè, ministro di Madama Cristina, 

n Rettore è l'ottimo Padre Ottavio 'da Salioeto, ohe: sovrain­
tende ai pochissimi frati ohe ivi furono lasoiati dopo l'ultima 
legge ohe sopprimeva gli Ordini monacali. 

----------+----------

Santa lYIaifia di Piazza. 
Chiesa parrocchiale nella via omonima e più p ropriamente tra la via Bolero 

e via Slam palori. 

Asse"l"era il Paroletti nella sua interessante opera Turin et ses 
c1l1'iosités ohe sin dai tempi di Carlo Magno e cioè sul finire del 
secolo vm e sull' esordire del IX già esisteva nella nostra vetusta 
Torino una Chiesa dedicata a Santa Maria designata nel linguaggio 
comune col nome di Santa Ma?'ia di Piaxxa per sorgere di fronte 
ad un « largo» ohe si apriva dinnanzi alla facciata, e precisamente 
nel luogo dove oggi v'ha la saorestia dell'attuale Chiesa, ohe anoora 
conserva il nome antico, 

E la affermazione del Paroletti, sebbene a noi non consti suf­
fragata da documento storico qualsiasi, pur tuttavia ha per sè 
molteplici induzioni che singolarmente l'avvalorano, 

o Antichissimo, e certamente fin dai primordii dell'introduzione nelle 
subalpine terre del Cristianesimo fiorì nella Città nostra il culto alla 
Vergine e chi con noi ha visitato la Metropolitana avrà appreso come 
in luogo del Duomo attuale ivi sorgesse da tempo immemorabile 
una pa.rrocchia dedicata a Santa Maria de Dompno e del pari 
chi con noi ha visitata la Chiesa di San Lorenzo avrà eziandio 
appreso come nel luogo della cospicua Basilica Laurenziana ivi 
esistesse una chiesetta dedicata a Santa Maria del Presepio: queste 
diverse designazioni non son forse prova che parecchi templi sor­
gevano nell'antica Torino ad onore della Vergine di Nazaret? 

Comunque sia, se non veramente dai tempi di Carlo Magno, 
indubbiamente da antichissimo tempo nel sito . della Chiesa che 
forma oggetto della presente Monografia esisteva e fioriva la vera 
Parrocchia di Santa Maria di Piazza, poichè s'ha certezza storica 
che nel 1368 n'era curato un tal Don Ameoto, il quale ebbe oc­
casione di ricevere n.ella sua povera e disadorna chiesuola il ve­
scovo Giovanni di Rivalta in visita pastorale, 

Notizie storiche. - Come narrammo nella Monografia .della 
Chiesa del '« Carmine " Don Francesco Lupo, curato di Santa 
Maria nel 1:543, cedeva, con l'autorizzazione di papa Paolo III, la 
propria Chiesa ai Carmelitani, i quali iyi risiedettero per quasi due 
seooli e cioè fino al 1729, nel qual ann!> si t rasferirono in nuova 
più appropriata sede, alla costruzione della quale attendevano fin 
lial 1718, 

15' 
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Fu ventura, che, !1ffidata ~ preti seculari, la parrocchia çapitasse 
nel ~nl sotto la 'CUra affettuosa e , 'sapiente dì Don Gian An:drea 
.!?Ìcco da Coazze, zelante s,acerdote che pensò ' di sostituire la ve-

FACCIATA DELLA CH~ESA PARROCCHIALE ' DI SANTA l.URIA DI PIAZZA. 

tusta é diruta Chiesa di Sa~ta Maria di Piazza con altro tempio 
più degno" 

E ' la Chiesa, me l'C è' 'il nlunificente concorso 'de' pa,i-rocchiani, 
'sòrse più bella nel 1751. 
, '. Ne fu 'architetto il famoso Bernardo Vittone, il quale dovette 
adatt,arne il disegno alle esigenze edilizie, che impedivano cne la 

\ 
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Chiesa so.rgesse troppo. alta a detrimento. della luce degli edifizi 
che s'eran intanto. fabbricati in mo.do. da serrarla tutt'atto.rno.. 

Sui disegni dell'arc:4itetto 'Panizza nel 1830 si restaurò la mo.­
desta facciata . 

.Altri restauri di mino.re Impo.rtanza vennero. in anni successivi 
appo.rtati alla Chiesa. , ' 

Nel 1865 la si ado.rnava di un b1;[sto. jn marmo., egregia o.pera 
dello. sculto.re .Alberto.ni, quale ' Po.stu~o. do.vero.so. o.maggio.' ~lla 
memo.ria del parro.co. teo.l()go. Dòmeni!lo Bo.ggio., che do.tò la Chiesa 
- do.po. averla fatta abbellire e restaq.rare -- di un buo.nissimo. 
o.rgano.. " 

Il busto. era co.llo.cato. nella Cappel).a de~ Cuo.re di G~Sl'!, ma nel­
l' o.cca~io.ne di recenti restauri , - do.vuti all'attua~e zelaptissimo. 
parro.co. - che tanto. ammo.dernaro.no. ed ~bbelliro.no. q1;le~ta Chiesa, 
che pur co.nta un seco.lo. e mezzo. di vita" fu traspo.rtl.\to. n~l co.-
retto. a dest,ra dell' Altar maggio.re. , 

Descr~zioJl,e. - , pi buo.na architettura, la Chiesa di S!lnta 
Maria' di -Piazza ha fo.rma di cro.ce greua. No.tevo.le la co.struzio.ne 
ingegnosa , della volta. • _ 
, L'ico.na dell' Altar maggio.re effigiante l'Asstmxipne di Mal'ia 
'Vergine è di Pietro. Guala D Gualla di Casale i, son di Ignazio. Pe­
rucca le sco.lture in legno. che ado.rnano. quest'altare. 

Fra le cappell~ laterali no.tevole, a destra di chi entra, quel~a del 
Sa()1'o Ouore di Gesù; a sinistra v'han le cappelle di Ban Gitt­
seppe co.n pala del FrancE!schini, e della Madonna delle Gmxie" 
venerata co.n , il tito.lo di Nostm Signom degli Infe1'mi: in questa 
cappf\lla co.nservasi una prezio.sa immagine della Vergine delle 
iJi'axie, che, portata da Napo.li neÙ550 da Mo.ns. Gaspare Capris, 
vesco.vo. -d'Asti ' ed ol:ato.re del Duca Carlo. III di Savoia al Papa 
Pio. IV, reputa si dipinta da San Luca i negli ultimi ristauri fu tra­
sferito. nel co.retto a sinistra dell' .Altar maggio.re l'Altare del Oro­
cifisso, già allo.gato. nella seco.nda cappella a destra di chi entra 
nel tempio. -

'Le tombe. - Nell'antichissima Chiesa di Santa Maria di Piazza 
tro.varo.no. sepo.ltura insigni do.vizio.si perso.naggi dei seco.li XVII e 
XVIII, appartenenti a ragguardevo.li famiglie patrizie in To.rino. re­
sidenti, quali le famiglie Bo.ero., Lo.sa, CapriS, Sandigliano., Pro.vana, 
Ripa, Ternengo., Pasto.ris, ecc. 

Addì 6 settembre 1659 vi fu sepo.lta Marghm'ita di -Savoia, con': 
so.rte al prIncip& Francesco. Filippo. d'Este, marchese di Lanzo. e di 
San Martino.. - -

Pie Istituzioni. - V'hanno. in Santa Maria di Piazza le 
Co.mpagnie del SS. Sacramento e del Cuo.re di Gesù e le Pie 
Unioni Catto.liche degli Operai e delle Operaie. 

n Parroco. - È zelante affettuo.so. curato. do.n Michele Lo.t­
teri, provi cario. generale. 

.. 
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San lYIatrtino. 
Via Aosta, 4. 

Una simpatica Chiosetta, aperta nel luglio del 1894 al n 4 di 
via Aosta - contrada che s'apre sul corso Firenze che corre a 
sinistra della Dora - e dedicata a San Martino, è il festivo con­
vegno 4i circa 400 giovanetti dai nove ai venti anni, nucleo invero 
ragguardevole che forma l'antico Oratorio di San Martino fondato 
nel 1854 dal sacerdote Don Giovanni Cocchi, il benemerito fon­
datore del Collegio degli Artigianelli. 

Quest'Oratorio ebbe la sua primitiva sede presso i Molini della 
Città; detti i ·Molassi. S'allogò nell'attuale residenza nel 1877. 

I giovani dell'Oratorio, oltre ad attendere a pratiche e ad eser­
cizi d'istruzione religiosa, vi si dedicano a svariatissimi giuochi, 
fra i quali la ginnastica e le passeggillte di ricreazione tengono il 
primo posto. 

Nell'Oratorio si istitu·irono eziandio una modesta Scuola di canto 
per le funzioni sacre ed un teatri no ove i giovani che ne dimo­
strano attitudine s'addestrano in rappresentazioni drammatiche. 

·Durante la Quaresima l' Oratorio è pure aperto nelle ore serali 
dei giorni feriali: i sacerdoti dell' Istituto degli Artigianelli, in 
unione al Direttore, e coadiuvati da buon numero di Catechisti 
impartiscono l'insegnamento del Catechismo. 

Ai giovani che eccellono per studio e buona condotta vengono 
annualmente distribuiti premi in libri e vesti menta, opera di carità 
questa per tante povere famiglie abitanti nella regione. 

La Chiesa, come abbiamo detto, è abbastanza bella j eretta su 
progetto del chiaro ingegnere G. B. Ferrante, venne, nel 189:?, ador­
nata di un nuovo altare, più adatto al disegno della Chiesa: è in 
istile bisantino e fu disegnato e costrutto dagli egregi. artisti Gio­
vanni Massoglia e Federico Siffredi. L'esecuzione della parte in 
marmo è lavoro diligentissimo dello scultore Quirico. 

L'Altare è dedicato a Mal'ia SS. «causae nostrae laetitia », a 
San Giuseppe ea San Ma1'tino. 

Nel 1898 l 'Oratorio celebra il XV centenario della morte di 
San Martino . 

È solerte degno direttore della benefica istituzione il sacerdote 
Don Eugenio Reffo. 

_ _ -----' ___ 0" _____ _ 
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Santi lYIatrtirti. 
Chiesa parrocchiale dedicata 'al Santi Sollltore, A ...... entore ed OUa ... lo. 

sull'angolo di via Garibaldi e via' Botero . 

• Non è possibile Il ridire nè la fervida pietà 
, de' .raurini nel culto di questi santi: nà 
le gralle maravlgliose che dagli stessi santi 
i 'raurini continuamente riportavano. Era un: 
munito presidio il lor sepolcro: fortezza 
inespugnabile il loro Tempio: armi ad ogni 
occa~ione le sacre ossa... • 

(TEsAuRo, His/,. Tor., p. l"', l. 2~j: 

Già parlammo nel terzo capitolo proemiale della presente Opera, 
e precisamente a pago 1?, dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, 
dai primordii della propagazione del Cristianesimo nelle terre su~ 
balpine in Torino venerati: nè qui c'indugieremo in altri parti­
colari ~torici che ci allontanerebbero soverchiamente dalla nostra 
via: solo ci compiaciahlO, parlando dell'odierna Chiesa dedicata 
ai tre Santi; riferire in epigrafe le parole con ' le quali il Tesauro 
sigilla nella storia il culto che sempre vivo si mantenne nella 
nostra città, per opera di principi e di popolo, verso i tre illustri 
Martiri torinesi, dal nome de' quali s'intitolò la primissima Chiesa 
in- Torino edificata, mentre il loro sepolcro fu il primo altare della 
nuova religione a c~i S'appl'ess~rono, sedici secoli or sono, i nostri' 
antichissimi antenati: intitolazione che fu saggio divisamento tra­
sferire al tempio ch,e è 'oggetto della presente monografia, perchè 
non avesse ad interrompersi la avita tradizione del culto ai Santi 
Solutore, Avventore ed Ottavio, ' 

lfotizie storiche. - A pagina 14 di questo volume già: di­
cemmo che in onore dei tre ' santi si edificò, a cùra - come narra 
la tradizione - di Santa Giuliana, un'umile Chiesetta, a ('ielo sco~ 
perto, ove si coll0011rono le reliquie dei tre guerrieri, e che fu.i1 
primo luogo ove s'adunarono i convertiti alla nuova fede. Questa 
tradizione - avvalorata dall'accenno che · di questa Chiesa si legge 
in un'om!)lia pronunziata da S. Massimo nel giorno dei santi 80-, 
lutore, Avventore ed Ottavio - fa risalire adunque la erezione 
della prima Chiesa éristiana torine..se . alla seconda metà ,del secolo 
terzo. Questo modesto .tempio, ,nel :495, sotto l' episcopato di S, Vit-. 
tore, venne singolarmente abbellito ed ampliato. Danneggiato nelle 
frequenti scorrerie d~' Saracenì, delle quali tante volte parliamò nel 
corso delle nostre monografie, fu restaurato, sul principio del se­
colo XI, dal pio vescovo Gezone '(vedi pago 23), il quale v'aggiunse 
un Monastero di Benedettini. Chiesa e Monastero vennero distrutti 
nel 1536 quando Torino cadde in. potere d~ Francesco ' I, re' di' 
Francia, ohe, ~olendo forti~care 1a città, 'ordinò la. distru,zione', d~i 
sobborghi e di tutte le Chiese fuor delle mura, 
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Le reliquie dei tre Martiri furono allora trasportate nella Chiesa 

del Monastero di Sant' Andr!3a o della Consolata, dove rimasero fino 
a quando vennero solennemente traslate nella nuovissima Chiesa, 
che per iniziativa e suggerimento di-VincAnzo Parpaglia, dei conti 
della 'Bastita, abate commendatario dell'antica ' A.bbàiia -di 'S, Sò~ 
lutore, i Padri Gesuiti (1) edifièarono ~ella seéonda metà del se­
colo XVI . 

(li La Compagnia di Gesù. ~ Nella più orientale delle tre provincie basche 
al nord della Spagna, e pl'ecisamente nella Guipuzcoa o Guipuscoa, nel ('astello 
di Loyola. nasceva, ,nel 1491, il futuro fond atore di quella Compagnia, che si 
propose il fine di procural'e la maggior gloria di Dio nella propria e nell'altl'ui 
perfezione e sparsasi in tempo brevissimo per tutte le parti del mondo vi 
lavorò indefessamente alla ditl'usione della religione cattolica ed al suo trionfo 
sul protestantesimo, l 'eresia ed il paganesimo, valendosi di tutti i mezzi che 
fossero a ciò atti e specia lrn.ente dell'istruzione ed ed ucazione della gioventli, 
della .coltura delle lettere e scienze e delle sacre missioni. 
' Fil Ignazio di Loyola -paggio di Ferdinando V il Cattolico, di quel Re cioè 

ch'ebbe la ventura di 'dal'e al 'vecchio mondo, per il g~nio di Cristoforo Co­
lombo, i'-tesori incommensurabiH delle nuove Americhe. ~'erito Ignazio, piuttosto 
gravemente nel 1521 all' assedio di Pàmplona, sull 'Arga (in Naval'ra), tanto 
che dovette sottostare ad una non li eve operazione chirurgica che l'obbligò 
per limghissim'o tempo al letto, per la lettura di uria lien scriltà Vità di eesÌl 
Cristo, nacque e crebbe in lui vivissimo il desiderio di abbandonare la vita 
militare per dedicarsi alla Religione, pili che mai compreso di ammirazione 
altissima e di fervido amore per le fi,gQre ~ubli,mi del Nazareno e dell ' umile 
sua genitrice, lIistabilitosi in salute, si avviò alla celeberrima Abbazia di llon­
serràto, e, al par 'dei cavalieri antich i, là,' ai pi~di , dell'alt~re della V~Ì'gine, 
passò la cosidetta Ve9li~ dell' Armi, all 'alba del mattino seguente pendendo 
~lla parete la gloriosa sua spada, già tante volte brandita da prode, procla­
mandosi, con sacro s?lenne giuramento, di diventare, d 'allora in poi, Cava­
lier. della Ve rgine. (L'episodio è ricordato in un bassorilievo in bronzo della 
cappella di Sant'Ignazio nella odierna Cbiesa dei Santi Martiri). 

Incomiticiò Ignazio la novissima :vita. Dal Santuario di ~Ionserrato passò 
all 'Ospedale di Manresa, l'antica ~linorisa" e là visse in penitenze ed in stenti 
- cbe quotidianamente a sè stesso imponeva il nobile spagnuolo - circa 
dieci 'inesi. Dall'Ospedale di Manresa s'allontanò quando volse in animo di 
visitare i luoghi sa~ti. Fu, dopo lungo viaggio, a Gerusalemme ed ,altrove, e 
torna quasi superfluo l'aggiungere come, da questo pellegrinaggio, Ignazio sia 
ritornato in Spagna viemmaggiormenle infervorato ne' suoi propositi, tanto 
che per le pratiche esteriori ed' anche un. po' per la sua foggia di vestire non 
mancò di essere fatto oggetto di derisione ed anco di pllrsecuzione. Convinto 
della necèssità di una scienza profonda per far del bene alle anime, con mi· 
rabile, fortezza si died~ in un'età ,già inoltrata agli studi, per compiere,i quali 
si re e'ava nel 1528 alla ,celebre università di Parigi e vi conseguiva il grado 
di Dottore nel l53~. I n quella nobile palestra di scienze col fascino della sua 
vita esemplare si cattivò maestri e discepoli, e si uni con ' forte vincolo un 
drappello di scelti giovani, tra cui Pietro Fabro, Giacomo Lainez e Francesco 
Saverio, Il, futuro apostolo dell'Indie. 'Con essi intendeva dar principio alla 
Compagnia di GesÌI , che già da parecchi anni aveva ideato. , . 
, E la nuova istituzione ben tosto sorse. ' 

Ottenuta -l'approvazione dal Papa, i Religiosi pronunciarono i voti dell'Or­
dine (tom\lreso quello dell 'assoluta, obbe'dienzff 'al Pontefice) il 15 a,peile 1539/ 
e il 27 sottembre 151.0 la Còmpagnia di Gesù veniva definitivamente approvata' 
da Paolo ,llI, che cpn sua speciale 1!ollà limitava. il num\l.rQ dlll .- Ges,uitl PC()",' 
fessi. a GO. , 
, Nel l5'U veniva eleUo a génerale dell 'Ordine, Ignazio di Lo)ola. c,, - , 

, D'allora l'attiviià' spiegata aalla Compagnia fu meravigliosisslma: 'degna cer­
tamenle di migliori e maggiori cenni. che non ci siano..consentiti in uq,a breve , 

http://l.rq/
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Ed :ecco, brevemente, ' còme ' sorse la Chiesa' dei Santi Martiri. 
Inhodottisi in Torino intorno al 1554 i Padri della Compagnia 

di Gesù per l'iniziativa dell'avvocato Giovanni Antonio Albosco, 
il quale loro donava una sna casa j fatti' ricchi da succe~sive do­
nazioni, in ispeclal modo ' per i lasciti di Aleramo Beccuti (sepolto 
in S. Francesco d'Assisi), che, morto nel 1574, designava ad erede. 
l\niversale delle sue cospicue' sostanze il Collegio de' Gesuiti; eb­
bero 'questi religiosi 'la ventura di otteIÌere che lor fosse devoluto 
il terzo dei redditi dell' Abbazia di S Solutore per l'opera ' del 
preméntovato Don Vincenzo Parp'aglìa, che, titolare di' detta Ab­
bazia ed ar:dentemente desiderando che un nuovo tempio in onore 
dei Martiri si elevasse, intercedeva in proposito dal Pontefice, q1!ale 
l\mbàsciatol:e a Roma di Emanuelè Filiberto', la facoltà di ' ciò fui'e. 
, :r ' Gesuiti, con il terzo delle t endi te di quest' Abbazia 'e con L'aiuto 
della Compagnia di San Paolo, fecero edificare, sui disegni di 
Pellegrino Tibaldì da Bologna (celebre architetto ' a cui ' debbesr 
eziandio la Chiesa di S. Fedele a Milano), il tempio che oggi 'To­
rino comunemente designa con l'appellativo di « Chiesa dei Santi 
Martiri " e che so)'se, come diciamo nàl titolo della monografia; 
sull'angolo. di via Garibaldi e di' via Boterò. ' 

nota. E mentre una parte di essi attendeva con zelo nella nostl'a Europa a 
confermare i cattolici nella loro fede' ed ' a converiil'e i protestanti, altri, ubbi· 
dendo ai cenni del l'ontefièe Paolo III, si portarono nell ' Indie a predicarvi il 
Vangelo. Fu tanto il fervore dimostrato nell 'adempimento delle loro missioni 
'- e lo sahno i convertiti della Cina, del Giappone, dell' Abissinia, del Brasile, 
del Paraguay (allora recentemente scoperti), di Cochin, di Ceylan, di ~Ialacca 
- tanta l'ammirazione da essi accesa a lor d'intorno, che fin dal 1M3 ottene­
vano che il numero dei membri della Compagnia potesse essere indefinito, 
, Nel 1556 moriva Ignazio di Loyola; nel 1609 veniva elevato all 'onore degli altari 
col titolo di • Beato. da Paolo V e santificato nel 1622 da Gregorio XV. Gli 
successe il Lainez saggio continuatore dell'opera d 'Ignazio, quindi San Fran> 
cesco Borgia, insigne ,per la santità .e l'austerità della vita, Fra tutti i generali 
che seguirono segnalossi Claudio Acquaviva, il quale per hen 34 a nni ' re~se 
con mano sicura la Gomp8gnia, in mezzo a gravi dimcoltà, rendendosene g an­
demente , benemerito con la profonda sapienza delle sue ordinazioni e col pl'O' 
curare all 'Ordine una norma comune di studi, li ,. Rali" sludiorum.; 
. Ma' la rabbia dei Protestanti, dei Giansenis ti, dei Filosofi scoppio furibonda 
con tro l 'Ordi ne e alleata con governi cattolici di nome, ma miscredenti di 
fallo, adopero ogni arma per abballerlo, Nel 1593 i Gesuiti venivano banditi 
dalla Svezia, nel 1594, 'dalla Francia, ove pili tardi furono richiamati, nel 1602 
dall ' Inghilterra, l'ili tardi nel 1159 dal Portogallo, nel 17M nuovamente dalla 
~'rancia, nel 1161 dalla Spagna e da Jl'apoli. Finalmente nel1n3 Clement~' XIV 
con un suo breve li aholiva, confessando poi . subito di esservi statò costretto 
,ila violenza: • Oompulsus (eei _. 

La Compagnia peraltro si conservava in Prussia ed in Russia coll' assenso 
di Pio VI; da Pio VII vp,niva ristabilita il 1801 nel regno di Napoli il nel' 181~ 
per lutta la Chiesa. . ' " 

Da quel tempo fino ai nostri giorni ·non cessarono mai i. tigli d 'Ignazio di 
lavorare e patire alla gloria di Dio ; Cacciati nuovamente da quasi tutlì .gli 
Stati d'Europa (dalla lIussia nel 1811, dalla Spagna nel '38, dal Piemonte' nel '48, 
dana Germania nel '71, dallll ,Francìa nell' 811, nel '60 dagli Stati ,d' Italia an­
nessi al Piemonte, ',nel '70 dii Roma, ' ecc.) e dà qualcuno:-.pili ' voltu; (ornarono 
nella pili parte di essi stabilendovi case ,e collegi. AI.presente l'Ordine fiorent~ 

qualcuno:-.pili
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La pietra fondamentAle deUa Chiesa venne colloc/lta nel 1577 
alla presenza del Duca Emanuele' Filiberto, principe altrettanto 
pio quanto valoroso, e del CarQ.inalEl Domenico Delia Rovere, Arci­
vescovo di Torino. Devesi però osservare che fin dal 1575 eran 
state dalla Chiesa di Sant' Andrea tolte le reliquie dei Santi tito­
lari del nuovo tempio, e trasportate solennemeI!te nell' Ora~orio 
ufficiato provvisoriamente dai Gesuiti, dal quale Oratorio le reli­
quie furon poi, con magnifica .pompa e coll'intervento del Duca, 
traslate nella nuova Chiesa .. 

l Gesuiti stettero nella Chies.a de' Martiri fino al 17~3, l'anno 
cioè in cui da Papa Clemente XlV veniva soppressa la religiosa 
corporazione. 
. La Chiesa venne nei tre anni successivi ufficiata da preti se­
colari. Nel 1776 venne affidata ai preti della Missione, i quali ivi 
restarono fino al 1800, nel qual anno questa Congregazione do­
vette sciogliersi, in obbedienza alle nuove leggi emanate in pro­
posito dal Governo francese. 

In quest'epoca e più precisamente con decreto arcivescovile del 
4 marzo 1801 si trasferì in questa Chiesa la parrocchia dei santi 
Stefano e Gregorio, già allogata in San Rocco, parrocchia quivi 
durata fino al 1833, nel qual anno, reintegrati nell'antica loro re-

di soggetti lÌ disteso, si può dire, in ogni parte del mon.do c dappe.rtutto spiega 
una grande attivila in .ervizio della Chiesa. - Diamo in principio dell'opera 
la Cronologia dei V.scovi e degli Arcivescovi di Torino, diamo i.n fine della 
Monografia della Real Basilica di Superga la Cronologia dei f'api: qui repu' 
tiamo pregio dell 'opera rlpòrtare la Cronologia degli i.,signi generali che da 
Sant'Ignazio in poi ressero la Compagnia di Gesu: • . 

l. Sant' Ignazio di Loyola, autore delle Costituz'ioni de!!'Ordine e degli 
Esercizi spirituali (mori nel 1536) - 2. Giacomo Lainez o Laynez, spagnuolo, 
al pari del fondatore dell'Ordine (m. nel 1565) - 3. San Francesco Borgia duca 
di Candia e vicere emerito di Catalogna (il vero nome del Casato li Borja, 
che si pronunzia Bot'ca con c gutturale), .spagnuolo (m. nel 1572) :... 4. Eve· 
rardo Mercurian, belga (m. 158Q) - 5. Claudio Acquaviva dei Duchi d 'Atri, 
napoletano (m. 1615) - 6. Muzio Vitellescbi, romano (m. 1613) - 7. Vincenzo 
CaraUiI, napoletano (m. 1649) - 8. ~'rancesco Piccolomini, fiorentino (m. 1651) 
- 9. Alessandro Gotifreddo, romano (m. 1652) - lO. Goswin Nickel, tedesco 
(m. 1664) - 11. Oliva Gian Paolo, genovese (m. 1681) -12. Carlo De N9yelle, 
belga (m. 1686) - 13. Tirsi Gonzales, spagnuolo (m. 1705) - 14. Tl\mburini 
!lichelangelo, di Modena (m. 1730) - 15. Francesco Retz, boemo. (m. 17~O) -
16. Ignazio Visconti, milanese (m. 1755) - 17. Luigi CentUl'ioni, genovese 
(m. 1757) - 18. Lorenw lUcci, fiorentino ; famosa la risposta cb e, dicBsi, I/ata 
da questo generale quando ebbe invito di modificare le costituzioni della 
Compagnia e cio e : Sint ut sunt aul nvn sint (siano come sono, o non siano) 
della quale però non v'ha alcun documento ;.fu durante il generalato del .Riçci 
c he i Gesuiti vennero soppressi (m. 1775) - 19. Taddeo Brozotowski, polacco 
(m •. 1820) ..., 20. Luigi Fortis, di Verona (m. nel 18i9) - 111. Giovanni Rotban, 
olandese (m. 1853) - 112. Pietro Bech, belga (m. 188i) - 23. Anderledy An· 
tonio Maria (m. 1892) - 2 •. 11artin Ludovico (l'attual~). .. 

L'anno della morte d'ogni singolo generale indica anche l'anno in cui all 'aJta 
cari.ca venne assunto Il successore. 

Per quanto riguarda l 'introduzione e la permanenza in Torino dell'Ordine 
de' Gesuiti, rimandiamo il lettore alle No/izie storiche del!.a Ohj'$çA Iif/ Sanl.i 
'Narliri riferite nel testo della presente Monografia. 

http://mon.do/
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sidenza i Gesuiti, passò nuovamonte in S. Rocco. :Ma non erano 
ancora scorsi tre lustri che, 1'11 maggio 1848, espulsi 'novella­
mente i Gesuiti, ritornava nella Chiesa dei Santi Martiri la cura 
dei Santi Stefano e Gregorio, antica intitolazione che ancor oggi 
questa parrocchia conserva (1). 

Descrizione. - L'attuale tempio dedicato agli incliti Protot­
tori della Città di Torino mèrita una particolareggiata,descrizione. 

Incomincieremo dalla maestos'a facciata, assennato connubio degli 
ordini jonico e toscano. Degne di specialissima attenzione son le 
sette statue del valente Borelli, che vi si ammirano accolte in 
altrettante nicchie. La statua suvrastante alle altre rappresenta la 
Madonna eon il Bambino. Le altre simbolizzano sei virtù e cioè 
la Fede, la Spe1'anxa, la Carità, la F01'lexxa, la Pntdenxa e la 
'l'empe1·anxa. 

La facciata è pur decorata da pregevoli bassorilievi: quello SQ­

vrastante alla porta rappresenta una Veduta genm-ale di Tm-ino 
con i Santi H'otetto1'i della Città; sono effigiati ne' bassorilievi 

, laterali quattro Santi della Compagnia di Gesù e cioè San Luigi 
Gonxaga, San F1'aneeseo Save1'io, SanI' Ignaxio di Loyola e San 
Stanislao Kosta_ ' 

L'interno del tempio, quantunque ad una sola navata, è abba­
stanza imponente: già altre Chiese abbiam visitato dove gli ori, 
1 marmi, gli stucchi, doviziosamente trionfano, ma certamente la 
0hiesa dei Santi Martiri, fra quante Chiese magnifiche pfll' intrin­
seca ricchezza 'l'orino possiede, del confronto non soffre: sovra 
tutte l'altre essa rifulge per preziosità di marmi, per venustà di 
D,ecorazioni sontuosissime, forse fin sovrabbondanti. 

Bellissimo il ricco Altar maggiore, che qualcuno dice eretto sui 
11isegni del Juvara: ricco di pregevolissimi marmi ha davanti un 
ampio Saneta Sanetontm, separato dalla navata della Chiesa da 
-elegantissima balaustra decorata delle insegne, in bronzo dorato, 
11ella Compagnia di Gesù. Presso alla balaustra ergQnsi due magni­
fici grandi candelabri in bronzo dorato, squisitamonte lavorati, con 

(1) La parrocchia dei Santi Stefano e Gregorio era stata formata riunendo 
le due antiche parrocchie in Torino esistenti sollo la inlitolazione di questi 
<lue Santi. La Chiesa di San Gregorio sorgeva a nord dell 'odierna Chiesa di 
San Rocco, e più propriamente presso alla torre della Città. Durò parecchi se­
coli. La Chiesa parrocchiale di Santo , Stefano trovava si nel sito istesso ove 
venne eretta la Chiesa dei Martiri: quest 'antichissimo tempio già es isteva 'nel 
il50. La parrocchia di Santo Stefano ve niva .unita nel 1551 a quella di S. Gre­
gorio; nel 1575 veniva soppressa, trasferendo la cura nella Chiesa di San Gre­
gorio: con bolla de1166~ essendosi ere Ila in questa Chiesa una Congregazione 
<lei Preti della Missione, la parrocchia veniva trasferita nella Chiesa di San 
Rocco: la bolla che ol'dinava il trasferimento di questa parrocchia porta la 
-data del 4 aprile 1664 e la firma di Carlo Francesco Castiglione, vicario gene­
rale dell 'Arcidiocesi torinese: con la medesima bolla si aggregavano alla par­
,rocchia dei Santi Stefano e Gregorio quelle 'dei Santi SiInohe 6" Giuda' e dei 
Santi Processo e Martiniano non , molto distanti tVeggasi iltes'to della presente 
Monografia, nonchè quella della Chiesa di San Rocco per il completamento 
<Ielle Noti::i. 8loric/ie a ciò inerenti). 
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b:\ssorilievi effigianti i Martiri titolari del tompio e dove son ripo­
tute le insegne de' Gesuiti. 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHIALE m:r SS . MARTillI. 

Ammirevoli i bassorilievi in bronzo dorato che decorano 1'Altare, 
regalati alla Chiesa da Maria Cristina di Francia. Sotto la mensa, 
in apposita urna, conservansi le reliquie dei Martiri. 
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Nella pala ovale sovra l'altare Gregorio Guglielmi, artista ro­
mano, effigiò i Santi Solutore, Avvent09"e eel Ottavio con la Ver­
gine in gloria. Fiancheggiano' l'Altar maggiore le tombe, pur esse 

.. in marmo, di San Goxxelino e di Santa Giult'ana, decorate dello 
, rispettive statue. ; 

Alla base delle due grandi colonne sorreggenti l'arco del preslli­
·. terio, stll - come appare dalle iscrizioni che vi si leggono --'- da 
.. una parte, il sasso su cui venne martirizzato San Sohttore,- e dal­

l'altra v'ha la _pietra che porta le impronte delle pedate di Santa 
Giztliana. (1). Oltre alla sua intrinseca ricchezza, questo co~picuo 
Altar maggiore, per le reliquie in esso conservate, per le : tombe 
che accoglie, per le memorie che aduna, hit, per i fedeli, 'un'ine­
stimabile 'valore spirituale dinnanzi a cui impallidisce ogni umana 
materiale grandezza . 

Al pari dell' Altar maggiore, sontuosissime per. ricchi, mai-mi, 
per eleganza di architettura, son le cappelle laterali, chiuse da can­
celli in ferro con balaustrate in marmo. Nella prima cappella a 
destra, la più antica della Chiesa, conservaronsi per parecchi anni 
lo reliquie dei Martiri: 'pregevole l'icona ~ell' Altare dovuta a Fede­
rico Zuccheri da ,Sant'Angelo in ,Vado (Urbino), che, confratello 
della Compagnia di' San Paolo, patrona:: della Cappella, effigiò in 
essa il Santo titol~re 'della Compagnia. Il quadro fn eseguito nel 
1607 : mirabile 1a decorazione marmorea incorniciante il quadro, 
in stile, architettonicamente parlando, corinzio, quale omaggio al­
l'·Apostolo che singolar predilezione nutriva per la città di .corinto. 
Emanuele Tesauro nella « Storia della Venerabile Compagniit della 
Fede Cattolica sotto l'invocazione di San . Paolo nell'augusta Città 
di Torino> scri l'e a proposito di questa Cappella: «Quattro colonne 
di un nero venato a bianco reggono la nera . fronte di terzo para­
gone con bianchi finimenti di festoni e di . figure: e nel ,bianco 
fregio conente fra il nero della cornice e dell'architettura si legge 
questa iscrizione da me dettata a· richiesta dei Confratelli della 
medesima Compagnia: Societas-. Sancti . Pauli, in . nume1'um . 
piorum '. operum . hune . etiam , pat1'oni . cultum . reponit ». 

Degno di partic.olare attElnzione il ricco tabernacolo di questa 
Cappella in pietre preziose. Sotto l'altare entro a ricchissima !lassa 
conservasi, adorna di gemme, la statua· in cera di Santa Filomena. 

Ricco tabernacolo conticne pure la seconda cappella che ha altro 
, quadro dello Zucc4eri che vi effigiò i Santi F,'aneesco SG!1?erio, 
L~tigi Gonxaga, Oa9'lo, Ottavio e B9'igida. 

Nella prima cappella a destra dedi'cata alla JIIladonna della Oon­
. cexione ed al Ouore di Gesù accogliesi la tomba in marmo bianco 

con prege.vole bassorilievo del conte G. M. De Maistre, erucl,itis­
. simo filosofo e scrittore morto nel 1821. La capPella venne fatta 

I 
(1) L'iscrizione sulla base della colonna a destra dice: " Pedate ìniracolose 

di Santa Giuliana .\ ; l'iscrizione a sinistra: « Sasso su cui fu decollato San. 
Solutore ". 



- 240-

~dificai"e da ' Maria Cristina di Francia 'che la regalò alla Pia ' Società 
<Ielle Umiliato, di cui era Direttrice. 

La pala della seconda cappella è pregevolissima opera di 'Seba­
stiano Taricco da Cherasco che vi dipinse l' .Appari:::.ione del Salvar 
.t09'e a Sant' Ignaxio. Ricchissimo il tabernacolo in argento massiccio. 
Quost'altare è' sostenuto da due angeli in bronzo dorato, fra i quali 
scorgesi un bel bassorilievo, eziandio in bronzo dorato, rappresen­
iante Samt' Ignaxio all' Abbaxia di Monsenato (veggasi la nostra 
nota a pag, 234) , 

Oltre ai marmi, agli stucchi ed agli ori che rendono sì artisti­
-camente ricca la Chiesa doi Santi Martiri, oltre alla sontuosità 
.degli altari, son pur da ammirare i pregevolissimi affreschi incor­
niciati da magnifici fregi dorati che s'ammirano nella volta, affreschi 
·dovuti all'esimio artista torinElse Luigi Vacca, che nel 1836 sosti­
iuirono quelli,. guastati dal tempo, del padre gesuita Andrea Pozzi , 

Il primo gran medaglione ovale che si vede nella prima parte 
<Iella volta rappresenta Le Gl09'ie elel Ou09'e di Mm'ia: 

« l'ombre la cingono - di re e profe ti , 
gli stuoli aligeri - la seguo n lieti, 
e in rosei nugoli - sull'arpe d'oro 
concenti sposano - in gentil coro 
e all 'alma Vergine - facendo onor 
negli inni in tessono - serti d 'amor -, 

(LUIGI TRIPEPI ) , 

Inferiormente stanno effigiate le quattro parti del mondo , -
Nell'affresco a destra è rappresentato un 001'0 di Sante Ve9'gini 
·13 Vedove, fra le quali ' si scorgono Santa Filomena, Santa 09'i­
stina, Santa Ohia1'a, Santa Te9'esa, Sant' (h'sola, Santa Oatte­

''l'ma di Racconigi, la Beata di Chantal e lo Beate Ma?'gke9'ita e 
Ludovica di Savoia, Due angioletti tengono corone di fiori sopra 

. jl capo di Santa Fi lomen~, e di Santa Cristina. - A sinistra v'ha 
il 009'0 dei santi Oonfess09'·i: vi si scorge in mezzo San Gio­
·vanni Battista ed ai lati il Beato Amedeo, Sam Giuseppe, il Beato 
Umbe1'to eli Savoia, il Beato Bonifacio di Savoia, S, Francesco 
da Pa,ola, S, Pt'O V, S, Rocco, S, Filippo, S, Vale?'ico abate, 
S. Francesco Borgia, S, F9'ancesco Regis e S. Francesco di Gia-
como della Compagnia di Gesù . . 

Nei peducci delle vele il Vacca magnificamento dipinse San­
.t'Ignaxio di Loyola, San F1'ancesco Sav/39'io, San Luigi Oonxaga 
·e San Stanislao Kos/a (con il Bambino) , 

N ella seconda parte della volta 1'altro gran medaglione raffigura 
L e Glorie del 0~t01'e di Gesù' appa?'se alla Venerabile Alacoque, 
.altra grandiosa e bellissima composizione. - A destra v'ha il 001'0 
.elei Santi Martù'i Tebei, fra i quali, segnendosi l'opinione finora 
invalsa, figurano i Santi titolari della Chiesa ed i Santi Mau9'ixio, 
.Secondo e . Vittore. 

L'affresco a si nistra ci 'presenta il 001'0 degli Apostoli. Nel 
mezzo spicca San PietTo. circondato dagli altri undici apostoli o 
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<Cioè Andrea, 'Gia.'como, Giovanni, Filippo, Bal'tolomeo, Tom­
maso, Matteo, Pu()lo, Taddeo, Simone e Mattia, 

Nei peducci deUe vele ,vennero dipinte le figure di quattro in­
signi vesc0vi e -c10è: San Massimo, vescovo di Torino, Sant'FJu­
.sebio, :veSC0VO .di V:el'celli, Sant'Anselmo, vescovo dii ,Aosta, San 
Fl'ancesco di Sales, vescovo di Ginevra. . 

N ella cupola il Vacca collocò le figure dei quattro E,v:angelis1Ji 
San Giovanni, Sa,n Matteo, Sa,n ~!J[o.rco e San Luca,. 

Nel volto del C01'0, diviso in tre fascie, al disopra dell' Altar 
maggiore si rappresentarono gli episodi dolorosi del triplice mar­
tirio: a destra ' si vede il Mal·tirio di San Solutore con Sanla 
Giuliana, nel centro il Mal'ttirio di Sant'Avventore, a sinistra il 
J[wrtirio di Sant' Ottavio. , 

Gli affreschi del Vacca ben si possono dunque giudicare 'una 
splendida istol'iazi0ne della Religione e de' suoi maggiori campi0ni. 

Qualche affresco del P. Pozzi venne ancor conservato :- tali gli 
Angeli .Qsannanti 'Sovrastanti all'organo . Del Pozzi si conservò 
~ziandio un grande Stemma con le Armi di Maria Cristina di 
Francia congiunte -con quelle di Casa Savoia sostenute da due 
Angeli. 
. La Chiesa fu arricchita nel 1867 di un p:t:eziosissimo organo, 
oCostrutto dal cav. Luigi Lingiardi di PavÌa. La cantoria e la cassa 
dell'organo son o~ra del Gualino, artista valentissimG {)he seppe 
assecondare nel disegno lo stile della Chiesa. 

li celebre pittore Antonio Milocco rappresentò mirabilmente 
~ella volta della sacrestia Sant' Igna'Xio in glol'ia. _ 

Le Reliquie. -.:. Conservansi in questa Chiesa oltre alle Re­
liquie dei Santi Titolal'i, le reliquie di Santa Giuliana (ehe ven­
gono esposte alla pubblica venerazione il 13 febbraio) j di San 
Luigi Gonxaga (21 giugno) j di Sant' Ignaxio di Loyola (31 luglio ) i 
di Santo Stefano, protomartire (3 agosto) . 

Le tombe. - Ragguardevolissimi sepolcri accolg-onsi in questa 
()hiesa. Ne ricordiamo i più insigni: 

Filiberto Milliet, eruditissimo arcivescovo di Torino, sepolto 
ileI 1625; GioDanni Francesco Belle:sia, sindaco di Torino, che 
diede, durante la peste del 1650, prove singolari di abnegazione 
e di coraggio, provvedendo lui solo, mentre tutti d,isertav~no dai 
pubblici uffici, alle bisogna de' cittadini; il De Maistre, la cui tomba 
ricordam mo nella descrizione della Chiesa; il padre gesuita De 
Charle, professore di matematica; Don Michele Antonio Vacchetta, 
prete della Missione, morto in fama di santità. - Altro antico se· 
polcro con suvvi il nome del vescovo Riccaldone, reputasi dal Ci­
brario essere quello di Giulio Cesare Gandolfi de' Marchesi Riecal­
<lone, padre gesuita, governatore del Collegio delle provincie il poi 
.arcivescovo di Cagliari, vissuto nella prima metà del secolo xvm. 

Il Pa.rroco. - È attuale ammi~istrat0re di ' questa Parocchia 
i l teologo avvocato Giovanni -Gianombello. 

G. I. Al NEUDO - 7Qril1o Sa~ra li 
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* * * 
Le Congregazioni dei Mercanti e dei Nobili e degli Avvocati. 

- Negli antichi Chiostri vennero erette e durano tuttora due Gon­
gregazioni : una dei MEiwÀNTI, al piano terreno, e l' altra dei NOBILI 
E nEGLI AVVOCATI, al piano superiore . 

La prima, istituita poco dopo l'installazione dei Gesuiti nella 
contigua Chiesa, è e,retta nella Cappella dedicata ai Re Magi, ed 
Ìnfatti la festa titolare la si celebra solennemente il giorno del-
l'Epifania. V'ha in essa qualche pittura di merito. , ' 

La ' pala dell' Alta~ maggi,ore rappresentante l'Adol'axione dei 
Magi ed i due quadri laterali La Nascita del Bambino e la Fuga 
in Egitto son dol precitato padre Andrea Pozzi, del quale è pure 
il quadro raffigurante La Stmge degli Innocenti. Gli altri sette 
quadri, inerenti alla dedicazione della Cappella, son di Stefano Maria 
Legnimi; milanese , che affrescò eziandio la volta' rappresentando il 
Paradis9 con val',i H·ofeti. Le sei statue in legno son opera del 
valente Carlo Plura. 

- La Congregazione dei Nobili e degli Avvocati dotta anche della 
SS. Annunziata, venne trasferita nel 1500 dalla Chiesa di San Do­
menico in quolla dei SS. Martiri: oggi è aocolta in una Cappella 
sovrastan'te precisamente a.lla Cappella dei Mercanti, È dedicata 
alla Madonna dell' Annunxiaxione. L'icona è del rinomato Mattia 
Fl'anceschini. Altro quadro, dovuto al pennello di Orazio Genti­
leschi Romano, sta sopra la porta d' ingresso alla Cappella, effi­
giante esso pure l 'episodio dell' Annunziazione. 

Anche in questa Chiesetta il pittore Luigi Vacca sostituì èoi 
suoi gli affreschi del precitato padre gesuita Andrea Pozzi da Trento. 
Il 'Vacca vi dipinse l'Assltnxione della Vel·gine. 

,Anticamente qui s'adunava eziandio ' la CONGREGAZIONE DEGLI AR­
TISTI, ma,all'epoca del dominio francese venne trasferita nella Chiesa 
di San Franoesco . 

------"-. ------

San lVIassirno. 
In via Mazzini, tra le vie San Massimo ed Andrea Pl'ovana, 

Notizi'e storiche. - Rimandando il lettore ohe avesse va­
ghezza di qualche storioo cenno intorno all'illustre primo ves~ovo 
di Torino a quanto sorivemmo alle pagine 16 e 20 del presente 
'l'oh ,Ime, qui ci limiteremo a riassumere la breve storia di questo 
tempio, ohe è certamente da annoverarsi fra i più grandiosi ohe 
possieda la nostra oittà. 

Intorno al 1845 gli abitanti della popolosa regione del « Borgo 
Nuovo » sentirono il bisogno che per loro fosse eretta una più 
comoda parrocchia, che non fosse quella, alquanto lontana, della 
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Madonna degli Angeli. Iniziarono all' uopo private s'ottos'cl'izioni, 
ma mancando, fra queste, oblazioni cospicue., la iniziativa non 
avrebbe certamente approdato al risultato, se non fosse stata rac­
colta dal Municipio, che, oltro ad accordaro la n!lcossaria area su 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCEIALÈ DI SAN MASSIMO. 

cui doveva sorgere il religioso edifizio, concorse alla spesa della 
sua costruzione con oltre un milione di lire. 

Fu il Municipio che volle, in omaggio al preclarissimo primo 
. vescovo della città, che il nuovo amplissimo tempio fosse dedicato 
a San Massini6 • . 
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r;a pietra fondamen tale della chiesa fu po'sta noi '1849. 
Disegnata dal cav. Leoni, eseguita dall 'architetto cav. Carlo Sada, 

-essa veniva sotell.neinente consacrata ed aperta al pubblico nel 
giugno del 1853. 

INTER:\O DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN r.USSIMo . 

Descrizione. - Le proporzioni grandiose della costruzione ap­
paiono anche al profano. Decorata di maestosissima facciata' con 
pronao tetl'astilo-diastilo (a quattro colonne distanti 'l'una dall'altra 
tre volte la misura del diametro) d'ordine corinzio, . 1' esterno è pur 
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esso, anche ai lati, ricco di architettoniche decorazioni : infatti su 
un continuato stereobate sorge, addossato ai muri, un esastilo­
eustilo scanalato. · Anche il po~tico è <lecorato di ante disposte sim­
metricamente alle colonne del ' propileo addossate al muro e sor­
reggenti grandiosi fastigi, 

Le quattro statue marmoree accolte nelle nicchie sotto il pronao, 
dono della regina Maria Teresa, rapp'resentano i Quat/1'o Evangelisti, 
, L'interno del tempio, ad mia sola navata, è a forma di croce 
latina; nel cent:ro alzasi una slanciat'a cupola (45 metri dal pavi­
inento) ornata di otto belle statue in stucco effigianti profeti, opera 
degli egregi scultori Alb81,toui, Diui, Raimondi e Simonetta, ' 
. Anche all'estèrno la cupola è adorna di colonno e di statue'rap-
presentanti gli Apostoli , ' ' 

L'interno della chiesa è decorato di colonne corintie, ergentisi 
in parte isolate ed in parte addossate ai muri, 
. VAltare maggiore, foggiato alla romana, è fronteggiato da ampio 
presbiterio a cui retro sta un absido un po' troppo ristretto, slùle cui 
pareti è dipinto un grn.ndioso affresco rappre'sentante San Massimo 
che predica ai Torinesi incitandoli a difendersi da Attila, 

Questo e gli altri affreschi che adornano la chiesa sono magni~ 
fiche composizioni dogli artisti Gastaldi, Gonin, Morgari e Qua­
renghi, i quali, per ordine del Municipio, su proposta de!' consi­
gliere Promis, dipinsero nella cupola la Gloria di Dio, 'nei pennacchi 
della stessa i Quattro più' insignì Pebd1'i della Chiesa lettinO" , nolla 
,Iunetta della nave rnaestra Sane' Epifanio, vescov'o di Pavia, e 
San Vitto1'e, vescovo Ili 'lb1'ino, riconducenti numerosi schiavi' 
italiani da essi riscattati con evangelici ragiònamenti da ,Gundebaido 
l'e di Borgogna, episodio a cui accenn'iamo ne' capitoli proemi ali ;' 
nella lunetta trasversale destra Sant'Anselmo, vescovo di Cantor':' 
bery, e in qnella a sinistra San Be'rnardo di lIfentone. 

Magnifico il bassoriliovo che R'ammira nella prima cappella a. 
destra dedicata all' Addolomta ; è opera egregia di Sai vatore Revelli; 
ehe lo eseguì per incarico del Duca Ferdinando di Genov·a, chs 
nel 1851 lo regalava alla Chiesa. Del pari pregevolissimo il basso­
rilievo, rappresentante la Cena del Signo1'e, che serve di contr'itl­
tare all' Altar maggiore : è bella fattura del valente Albertoni. 

I due grandi altari eretti all'estremità del braccio che attraversa 
la navat..'\ sono dedicati, quello a destra, a San Giuseppe,· e quello 
a sinistra alla Madonna della Concexione, 

La prima cappella a sinistra è dedicata al SS. Natale. 
Pie Istituzioni. - Vivono, e fioriscono nella Chiesa di S. Mas­

simo le Compagnie del SS. Sacramento, delle Figlie di Maria e 
del SaGl'O Cuore di Gesù, oltre alla Sezione maschile e femminile 
della Pia Società Operaia Cattolica. 

n Parroco. - Regge attualmente questa parrocchia il chiaris-
simo saoerdote Il. Giulio Traversa. ' 

-------.,>------
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lia lVIisetrieottdia 
dedicata a San Giovanni Battista Decollato. 

Di l'Ìmpetlo alla via dclla Mi sericOl'dia (1), nell ' ultimo isolato a sinistra 
di via ' Barbaro ux, 

Notizie storich~. - Nell'antichissima 'Ohiesa di S. Simone, 
già sorgente do,e oggi si trova l' albergo omonimo, nell' or via 
(,jaribaldi, e della quale già abbiamo parlato n~lla monografia della 
Chiesa di S. Gioachino, fondavasi intorno al ] 578 la Confraternita 
di S. Giovanni Battista decollato, detta della Misericordia per l 'uf­
ficio caritatevole al quale intendeva, di assistere, cioè, quanti in 
attesa di giudizio od in espiazione di pena gomevano nolle carceri 
e di confortare spacialmente i condannati alla pena di morte, ac­
compagnandoli al patibolo, e seppellendone poi pietosamente i 
corpi, la meritoria opera sua coronando col far celebrare preci 
sufi'ragatoric por le anime dei giustiziati. 

La Confraternita della Misericordia stette in S, Simone soltanto 
due anni, nel 1080 avendo chiesto ed ottenuto dai Frati Ospita­
lier i di Sant'Anti)nio, allogati in S, Dalmazzo (veggasi la mono­
grafia' della Chiesa di S, Dalmazzo) di erigere sui quattro ultimi 
pilastri della Chiesa stessa una Cappella per la celebrazione dei 
divini uffizi, 

Quivi installatasi, a ponente della Chiesa di S, Dalmazzo faceva 
costrl1l're una Cappella per seppellir\'i i giustiziati, 

Nel 1581, o precisamente il lO luglio, gu.esta Confraternita ot­
teneva da Carlo Emanuele I il singolar privilegio di liberare annual­
mente un condannato a morte o alla galera, od un bandito, purchà 
questi non fosse l'CO di delitto di lesa maestà, nà d'assassinio, nà 
di falsa moneta, nè di falsa testimonianza, privilegio che s'estese 
in prosieguo di tempo fino ad aver la facoltà di tre annue libe­
razioni (2), 

Nel 1698 la Confraternita, per decreto della Sacra Congregazione 
dei vescovi o. regolari , lasciava la Chiesa di S, Dalmazzo, Ìnstàl-

(1) Anticamente la v ia dell a Mi se ri co rdia non esisteva: la case e,'ano unite 
e fra esse, con porta d ' ingresso vò lta a ponente, sorgeva la pi ccola Chiesa \ 
parrocch iale di San Ilcnedetlo, afl pal'lenente a ll 'A bbaz ia di Ili valla , 

(2) Ecco co me la Con f', 'ate ,'nita dell a Mi se ricordia ese ,'citava questo privilegio: 
« Tulti i Confratelli , nplla vigilia dell a festa di San Giovanni decollato reca-
vansi pl'Ocess io nalmente a ll e cal'ceri pel' levarvi il prescelLo alla liberazione : \ 
il cond ann ato ven iva ves tito co n un abito di zendado rosso, lo s' inco ronava 
di lauro, gli s i poneva in mano un ramoscello d 'ulivo, e co lloca to in mezzo 
al Priore ed a l vice Priore della: Confraternita , f,'a il co ncen to delle musiche, 
lo si acco mpagnava solenn emente dii tulli i Confra telli al Duomo, ed indi alla 
Chiesa di San Dalmazzo, do ve s i celebrava una messa can tata per la Casa di 
Savoia e <lave il libé,'a tò ' fa ceva una cond~gna elemos ina a benefizio 'della 
Conf,'aternita che la devolveva a ll' esercizio del suo pietos issimo mini sterio : 
i ndi il già co ndannato "enh'a reintegrato « nella libertà, nei beni, nell'onore 
e nella fam a antica., 
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landosi ,nella Chiesa del Beato Amedeo, propria dell'Ospedale di 
Carità, ove eran alloga~i i Padri Somas"chi. 

Nel 1720 faceva poi definitivo acquisto dalle monache di Santa 
Croce o Canonichesse Lateranensi - che i vi avevan surrogato un 

}'ACCIATA DELLA CH1ESA DELLA MISERICORDIA. 

'Convento di Benedettine (veggasi la monografia della Chiesa ' di 
'Santa Croce) - della Chiesa. della Madonna della Misericordia, sor­
.gente nel luogo dove oggi si trova la Chiesa omonima, facen(j.ol/j. 
l'estaUl'al'ft ed adattare all'uopo loro. 

http://j.ol/j.
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Nel 175f questa' Chiesa veniva, sempre a cura della "Conrpagnia 
della M;isericordia, sostituita con l'attuàle, I10n m0lto vasta, ma 
abbastanza bella, architettata dal conte di Robilant. 
, Nel 1828 questo tempio van"ne decorato di facciata sul disegn0> 
dell'architetto Lombardi. 

Aggiungiamo ancora che fra i molti pratici esercizi di benin­
tesa carità della Confraternita della Misericordia deve annove­
rarsi la annuale assegnazione di parecchie doti a fanciulle oneste 
e povere che si preparano al maritaggio: ciò in virtù di legati 
di pietose persone, quali - lo ricordiamo a titolo di postumo. 
onore - il nogoziante Micbele Bistorti, che, nel 1631, legava 
alla C0nfraternita il reddito per l ' istituzione di quattro doti an­
~uaJi di L . 220 ciascuna, e Michele Gaetano Pateri, che, nel 1727, 
fondava altre due doti annue, ognuua di L. 100. 

Caratteristiea la processione che nel Venerdì Santo organizzava 
fu Confraternita della Misericordia. Una Guida di Torin& del 1753 
lite dà una curiosissima descrizione. 

"Un tempo, la vigilia della festa di S. Giovanni decollatI>, usava 
ra Confraternita ardere pubblicamente i lacci coi quali eran stati 
avvinti i giustiziati. 

Descrizione. - Per quanto. di 'buona architettum, nulla v'ba 
di singolarmente rimarchevole dal,lato artistico in questa Chiesa, 
eccezion fatta del pregev01issimo qeadro del Beaumont, r,he si 
ammira ' nella grande Cappella a ~in5sha in cui · è effigiata la 
Madonna Addolomta, sonetta in alto da Angeli; in basso sta 
San Giooa-rvni 'Nepomuc(J'Jw. 

Degna ancora di speciale menzione è l'icona dell' Altar maggioro, 
q1!l.adro notevole anche per le Ilmmerosissime figure in esso effi­
giate. È bell'opoFa di lfederieo Zuccheri (1542-1609), che vi di­
pinse La DecoUaxione di San Giovanni B attista. 

Fie Istituzioni. -:- Esiste nella Chiesa della Miserico.rdia una 
pia Associazione detta di San Giovanni N.epomuceno, canonica­
mente eretta fin dal 1752 da Mons. Giovanni Battista Rovero, 
arcivescovo dx Torino. 

Il Rettore. - È attualmente Rettore della Chiesa e della 
G::onfraternita il Sacerdote Giuseppe Gedda. 

----------~-----------

55. Na.ta.le. 
Sull'angolo di via Uadama Cl'istina e via PaHama gl:io . 

Notizie storiche. - Questa Chiesetta dipellde dalla pIa As­
sociazione delle Figlie di Santa Chiara. 

Venne aperta al pubblico il 30 ottobre 1880, solen nemente con­
sacrata daH·'arcivescovo di Torino Mons. LOl'enzo Gastaldi, che ebbe­
per questa Chiesa costante singolare predilezione. 

http://na.ta.le/
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, Deserizione. - La Chiesétta del 'SS. Natale raccomandasi'.per 
la pregevolissima tavola dell' Altar maggiore, reputata uno de' ini­
gliori lavori del ' valentissimo Enrico Gamba, illustre professore 
all' Accademia Albertina, e del quale già ebbimo a parlare descri­
vendo la Chiesa di San Gioachino, ove il Gamba iniziava con tre 
magnifici affreschi la grandiosa Via Ontcis che ivi s'ammira, 
.' L'esimio artista dipinse altresÌ in questa ' Chie'sa il ber 01'0-

eifisso in rilievo che ergesi sull' Altare a destra di chi entra: 
Degno di particolare menzione' è il pulpito, egregia opera di scol~ 

tura, sostenuto da quattro bust'i che ricordano.i più insigni grad'i' 
della gerarchia ecclesiastica, rappresentanti cioè un I:'apa, un Car­
dinale, un Arciv,escovo ed un Vescovo, 

Questa Chiesa possiede anche un prezioso quadro" che vedesi. 
acca'nto all' Altare del Crocifisso, in cui è effigiata l'ApparixionlY 
della Vm'gine con il Salvato,:e ,avvenuta in Assisi nella Chiesa 
della Madonna degli Angioli, È opera di merito non comune 
dovuta al valentissimo pittore milanese Gerolamo Luigi Calvi 
(17~1-1871), 

li Santo che vi si vede inginocchiato rappresimta l'inclito F7'an- , 
éesco d'A8sisi, 

n Rettore. - È rettore della Chiesa Don Domenico Sartoris. 

-----.,.-----

S5. Nome di Gesù. 
Sul corso l\egina Margherita di fronte a via Montebello, 

« .Dalla vetusta Chiesa ora demolita - dei Santi Processo 
e Martiniano - accollavi lietamen te nel 1515 - La Con· 
f,'aternita del SS, Nome di Geso (Il - sulle sponde ve· 
nuta della Dora - a tu Ilo un nuovo quartiere - nel 
gennaio del 1895 - questa provvida Chiesa aperse -
- a vendone posta la pietra angolare - il confratello 
'l'ommaso Pl"Ìncipe di Savoia ,- con la benedizione so­
lenne - dell 'arcivescovo di 'l'ol"Ìno '- Davide dei Conti 
Uiccardi. - Compiuto il 350 0 anniversario di sua istitu· 
zione - la Confratemita pose ques ta memoria - essendo 
Prio,'a ~laria I.:r titia - principessa di Savoia·Napoleone 
- Duchessa d 'Aosta " 

Quest'epigrafe leggesi su lapide a sinistra di chi entra nella 
novissima Chiesa ded'icata al SS, Nome di Gesù ed edificata, a 
Dura della vetusta Confraternita detta di San Martiniano, sul corso 
Regina Margherita, in sostituzione dell'antica Chiesa dei Santi 

, Processo e Martiniano in via Genova, demolita per esigenze di 
pubblica viabilità negli ultimi abbellimenti edilizi cittadini, 

(1) Intorno a questa antica Conf,'atel'lliLa riproduciamo i seguenti cenni storici: 
' « L'A,'ciconf,'aternita di Santa Croce, attualmente designata col nome di 

Confral'ernita de' SS, M'lurizio e ,Lazzaro, desiderosa di spandere il seme della 
l\eligione, stabilì di erigere una Confratemita in questa stessa Metropoli di­
stante a lquanto dal luogo dove era essa stabilita; scelse perciò il luogo vicino 
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L'epigrafe riassume le notizie storiche della costmzione di questa 
Chiesa, non ancora completamente arredata, ed anche nelle sue 
parti architettoniche e dec~rative non peranco finita: aggiungiamo 
che i disegni dell' edifizio, di buonissima architettura, devonsi 
all'ingegnere Carlo Maurizio Vigna; la costruzione venne affidata 
,all'impresario Gioachino Gastaldi. 

La bella facciata in mnratnra è decorata di dne colonne, pari­
menti in muratura, sulle quali poggiano le statue dei Santi Pro­
cesso e Martiniano ad onore dei Santi titolari dell'antica Chiesa 
dolla Confraternita. 

alla porta }Iarmorea, e cola csistendovi la Parrocchia 'dei Santi Processo e 
Martiniano, di concerto col signol' Pal'l'oco della medesima, si divi sò di ivi 
erigerla. 

• Concertata ad unque col Pat'roco l'crezione d'una nuova Confraternita, altro 
J\on vi mancava, che ollenere la superiore permissione, eppereiò presentata 
supplica alla competente autorità, ed avutane la permissione, segre~ò dal Corpo 
Intiero della medesima una parte dei Confratelli, e con apposito invito si avo 
v isarono non tanto i segl'egati, quanto i restanti di ritrovarsi il giorno 3 marzo 
15\5 nella Chiesa di S, Croce, dove vestiti coll 'ahito distinti vo della medesima 
e con Croce inalberata si partissero pl'ocessionalmente da quella per recarsi 
a lla volta della sudd etta Chiesa. 
, • l segl'egati, in particolare maniera divoti del S5, Nome di Gesu, avevano 

stabilito che il titolo della Confl'atemita che erano per erige re fosse del San· 
tissimo Nome di Gesu ; epperò avevano disposto, elle lo s temma fossc un raggio 
con entro lp. lellere inizi ali del S5, Nome, e siccome la Confl'aternita da cui 
partivano aveva per divi sa un abito bianco, elcssero di vestirsi di simi! abito 
omesse però le altre divi se cremesi, e se ne so no in co nseguenza tulli li sgre· 
gati pl'ovvi sti. ' 

• Partiti dalla Chiesa di S, Croce accompagnati dai superiori dell 'Arciconfra· 
ter'nita, non che dal COI'PO dei res tanti, s'avviarono verso la porta Marmorea 
ed alla Chiesa de' Ss. Processo e Martiniano, e giunti avanti al palazzo della 
I)lusll'issima Città furono dai signori Sindaci con sommo giubilo com plimen­
tati, e vestito dai seg l'egati i! nuovo ab ito, ed inalberato lo stemma loro par· 
ti colare, pI'oseguirono il cammino sempre da' Confl'a telli, e dalle Consorelle 
di ,S, Croce dolcemente accompagnati cantando per istl'ada inni di lode al Si· 
.gnore, e giun ti alla Ciliesa s uddetta, cantato l'inno di ringraziamento, e data 
~a Bened izione col SS. Sacramento li Confratelli e le Consorelle di S, Croce si 
l'itirarono lasciand o ivi la nuova Co lonia, cioè la predetta Venet'anda Com· 
llagni a del 55, Nome di Gesu, Eretta nel modo sopradetto la Venet'anda Con· 
fra terni ta del SS, Nome di Gesu, ques ta umiliò al Sommo Pontefi ce Paolo III 
di gl. m, sup pliche onde ottenerne Bolla d 'erezio ne, quale degnossi concedere 
ioro in data 28 ottobre 15.7. 

• Reggeva nel 1575 la Chiesa parrocchia le de' Ss, Processo c ~rartiniano il 
s ignor j), Ghisolfi, il quale vedendo che le mura 'dell a Chiesa minacciavano 
rovina, e rifl ettendo che gli scal's issimi redditi pan'occhiali non potevano 
basiare al necessal'io ri storamento delle medesime, di consenso co' Superiori 
Ecclesias ti ci, deliberò di cederla all a Confl'a ternita che già in quella faceva le 
s ue sacI'e funz ion i, epperciò di concel' to coi Superiori di essa fece la formale 
cessione della Chiesa e siti adiacenti a lei spettanti, COme il tutto appare da 
istrumento l° mal'zo 1575 ri cevuto Ch iaveron i, notaio, continuando però ad 
~sse l'e Parrocchia, ri tenendosi il diritto pal'l'occhiale come appartenente al solo 
Superiore Ecclesiastico, 

: ' Dopo l'instromento di cessione essendo la Confraternita in possesso delle 
mura, ne ordin\> la pronta demolizione, la q.uale essendo in lll'eve tempo ese· 
guita, s'accinse ad una nuova fabbri cazione, innalzandosi ,il Tempio net modo 
-come si vede anCO I' ogg idi , e per un tal efl'etto il 25 del mese di giugno di 
d etto anno 1575, giorno dedi ca to a San Massimo nostro Vescovo, coll 'assistenza 
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Sulla porta centrale l'ipetesi in bassorilievo il soggetto deWicona 
.-dell' Altar maggiore, dal quale trae la dedicazione il nuovo Tempio 
-o cioè La P1'esenta,xione del Bambino al vecchio Simeone, pre~ 
sentaziono, in cui s'impose al nato di Betlemme il nome di Gesù. 

L'interno è ad una sola navata. 
Degni di menzione le stazioni della Via Orucis. 
Belli i dipinti che si veggono dietro all' Altar maggiore, in coro, 

-od ai lati del presbiterio: son copie di antiche pitture possedute dalla 
Confraternita. Il grande dipinto a destra di chi guarda il quadro 
·della P,'esentaxione rappresenta: Gesù (lisfiutante con i dott01'i 

-di S. A. lL il nuca Emanuele Filiberto di Savofa, del Principe Carlo Emanuele 
'suo fi glio d'anni 13. di Monsignor Arcivescovo nella Rovere, e venerando Ca· 
pitolo venuto processionalmente da San Giovanni, si mise la prima pietra fon­
-damentale, la quale venne presentata a quali sovra dal signor D. Germonio 
Rettore della medesima Confraternita, e discesa nel cavo preparatovi dal Re­
'verendo Cappellano di ~Ionsignore, nella qual pietra la prelodata R, A, ha 
posto una medaglia d'argento ave nte da una pa,'te il suo impronto, e dall 'altra 
·quello della nuchessa ~Iargherita di Francia sua consorte, e dopo duecento e 
,quattro annI di pacifico possesso in detta Chiesa fu dall 'Arcivescovo di questa 
.Dioces i Giovapni Battista Rovero consecrata al SS, Nome di Gesù, come appare 
-da Bolla ·del 29 settembre 1749, Indi la Confraternita continuò a fare le sue 
sacre funzioni in ques ta Chiesa con piena soddisfazione dei Sovrani in ogni 
tempo, ed ed ifi cazione del popolo sino al22 aprile 181~ epoca in cui reggendo 
'questa città il governo f,'ancese veri ne da Monsignore Giacinto n ella Torre, 
.A,'civescovo della Dioces i, co n sua ordinanza di quel giorno soppressa, e la 
Parrocch ia fu t,'asferta nella Chiesa di Santa Teresa, I Confratelli e le Conso­
relle del SS. Nome di Gesu fecero un accordo col signor Panoco e Fabbrica 
parrocchiale di San Tommaso onde p(\tersi in quella radunare: accolte di buon 
.g,'ado dal M, Il, signor Parroco e Fabbricieri le proposizioni dei Confratelli, 
.fecero un insll'omento in data del 26 del mese di gen naio 1812, in seguito al 
-quale fUl'ono in detta Chiesa di San Tommaso accettati, ed in quella hanno 
t rasportate le poche restanti divise dj Confraternite, ed al'fedi di Chiesa, che 
.ancora loro rimanevano. 
I «lIifulse finalmente il nuovo sole per le desolate contrade del Piemonte, 
.gli augusti Pl'Ìncipi Sabaudi ritol'Oarono al possesso dei loro aviti dominii, e 
·res tituita ogni cosa a llo s tato primiero, non tralasciò allora la Confraternita 
·del SS. Nome di Gesù d'umiliare al lIegio 'f,'ono suppli che, rappresentando il 
-deplorabile suo stato, le quali avendo S. M. benignamente accolte, con suo 
llegio Decreto del l ° no vembre 1816 si degnò di ridon arle il medesimo locale, 

·:Cioè la Chiesa detta anticamente dei S8, Processo e Martiniano, in cui avevano 
fìn dal l M5 er~tto il loro Oratorio. 
: «DIemOl'e ella ~ e lla sua Matrice, l'Arciconf,'atel'Oita di S. Croce con g,'aziosis­
-s i ma lette,'a del 18 aprile 1818 le fece cor tese inv ito a volerla accompagnare 
,per la seconda volta alla stessa Chiesa la mattina del 26 dello mese, giorno 
s tabilito pe,' delta funzione, al quale invito ben volen ti ed l'Arciconfraternita 
-di Santa Croce aderi in memoria anche del successo avanti narrato, 

« Simile invito fece a lle altre Confraternite, cioè a quella dello Spirito Santo, 
-della SS, Trinità, dell 'Annunziata, di S. Sudario e di S. 1I0cco, le quali pu,'e 
~u tte intervennel'o con sommo giubilo a decorare la sacra funzion e . 

• Dopo il ritorno della Conf,'aternita del SS, Nome di Gesù all 'anti ca sua 
Chiesa ripigliò. le primitive sue funzioni con sommo applauso dei lIeali Prin­
<ci pi, e del popolo e cos i co ntinuò sino al 1876 quando, per causa di dolorose 
<juestioni sòrte nel suo seno;: ebhe chiuse le IJOrte della Chiesa per ben sei 
.anni da interdetto ArcivescoviLe, Finalmènle, cessata ogni ragione di discordia 
il H dicembre del 18Si, l'Eminentissimo Cardinale Gaetano AlimondaArcive· 
-scovo di Torino toglieva !'interdetto, e la Confratel'Oita ripigliava l'esercizio 
-delle sacre funzioni nella propria Chiesa », 
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nel tempio"":'" a sinistra ~ raffigurata: La (ufla in Egitto. I duo 
grandi quadri ai lati del presbiterio han per soggetto, a destra, la. 
Nasci ta del Bambino, a sinistra l'Adoraxione. dei Magi. . 

FACCIATA DELLA CHIESA DEL SS. NOME DI GESÙ. 

Tra le cappelle, ~lcune delle quali completamente da arredare, 
è degna di nota quella del « Gesù morto » . 

Il Bettore. - Regge attualmente la Chiesa e la Confraternita. 
if teologo Don Marco Fassini. 

----------.~----------
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Chiesa. · de11e Otrfane. 
Sull'angolo della via omonima e via San .Domenico, 

• D, O, ~I, - Deipal'is Virgini AnnunliaUo 
titulari - Sanctam Ecclesiam banc, -
Pauperum Orphanorum Coll~gium - Elee· 
mosynis restauravit - negn. r:ar. Em, II, 
Archiepiscopo Michaeli Beyamo - Anno 
Domini MD CLXVII •• 

Questa l'iscrizione che legge si sulla facciata dolla graziosa chie­
solina comunemente appellata delle « Orfane » Il dedicata nel 1583 
alla ' Madonna dell' Anmmxiaxione, per desiderio del piissimo Duca 
Carlo Emanuele 1. 

QUf:'sta ,Chiesetta venne fondata nel 1579 sotto ' la dedicazione 
dei Santi ' Innocenti, in essa e nell'istituto contiguo allogandosi la 
Compagnia delle povore Orfanelle. 

La Chiesa però non venne ape,ta àl pubblico che nel 1604. 
Come' ce lo ricorda la surriporta~a epigrafe, a cura dE'll'arcive­

scovo di Torino Mons. Beggiamo .e l)er pietose elargizioni di pri­
vati cittadini, la Ohiesa venne ne1"1667 restaurata' ed abbellita. 

Pregevole l'icona dell' Altar maggior,e, ricordante la maniera di 
Antonio Allegri detto il Correggio. Dietl'o a questo Altare sta un 
-Oratorio interno dove convengono le ricoverate per assistere ai 
divini uffici. 

Negli archivi del Monastero esiste un'anti,ca memoria che ci dice 
<Jome monsignore Beggiamo abbia nel 1681 onortito di una sua 
visita la Chiesa e l'Istituto delle Orfane. Da detto documento ap­
pare come la pia istituzione o la Chiesa dipondessero direttamente 
dall' Arcivescovo di Torino, e come il Rettore fosse equiparato 
nell' autorità e nell'ufficiàtura ai parroci con facoltà di eS,ercitare 
tutti gli uffici ad es~i riserbati, eccezion fatta per il battf:'simo. 
- L'annesso Orfanotrofio accoglie pietosamente le Orfane di padre 
e di madre nate nella giurisdizione diocesana torinese, purchè 
abbiano raggiunti gli otto l).nni e non superino i dodici. L'isti­
tuzione, oltre di provvederfl convenientemente ai fisici bisogni ,delle 
i'ièoverate, per tutto il tempo che in essa rimangono, ]01'0 amman~ 
nisce ' una savia educazione ed un' istruzione appropriata, ad esse 
devolvondo parte dol . provento dei lavori a cui attendono e loro 
assegnando, in caso di maritaggio, una delle doti di L. 220 i stituìt~ 
dalla signom Maria Teppati·Familia con suo ' testamento del 25 
agosto del 1624. Pur potendo rimanere nell'Istituto per tutta la 
vita, le ricoverate, in cas,O , di flventuale uscita dall'Orfanotrofio, 
oltre quanto loro spetta sui lavori eseguiti durante la perma­
nenza nell'Istituto, ricevono la somma fissa, per vestiario, di lire 
sessanta. 

La bella Chiesetta delle Orfane, decorata di tre altari e ricca di 
un buon organo, conserva le reliquie dei Santi Quaranta Soldati 
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Ma1"tiri di Sebaste in Lb'mem'a circa il 320: vengono espost~ 
alla pubblica venerazione il lO marzo; vi si conserva ancora una. 
reliquia di San lAdgi Gonxag~, ehe si espone il 21 giugno. 

Il Bettore. - Il 2 maggio 1898 decedeva l' esimio teologo­
cav. Luigi Bi~inelli, già zelantissimo rettore di questa Chiesa. 

- ---- ... ----

Santa Pelagia . 
. Via San Massimo, presso al N, 9, 

Notizie storiche. - L'odierna Chiesa dedicata a' ,Santa Pe­
lagia ve~ne edificata nel 1770 sul disegno del Conte di Robilant 
in sostituzione di altra, minacciante l'ovina, affidandola alle Mo­
naché Agostiniane (1), in Torino stabilite fino dal 1628. 

Le Monache Agostiniane venute' fra noi dalla Borgògna rimaserO' 
in Santa Pelagia fino al 1800, nel quale anno fLuono soppresSe' 
dal Govorno francese, nà più vennero ristabilite. 

La Chiesa ed il Monastero contiguo furono assegnati in parte 
alla Pia Opera della Mendicità is1lruita (2) ed in parte alle . Suore-

(1) Le ~gostiniane sono state isLiLuite dalla sorella di Sant'Agostino che, in· 
spi rata dall 'esem pio e dal consiglio del fl'atello, a sè d 'attol'Do adunò per vi­
vere in co rnune sollO spedali regole e praticando pietosi esercizi di'religione' 
buon numero di vel'gini. ~(orta la sorella del santo, le fu sostituita nell 'uffici o 
di Superiora la monaca più anziana, Il fondatore dell a loro regola però fu San­
t'Agostino stesso, che ne scrisse le cos tituzioni e per questo verine"",:(~n.òllli-
nate Agostiniane. Moltissimi furono in prosieguo di tempo i Monasteri di qìiesiììl"""'~'" 
religiose; anche in questa pia Congregazione sorsero per altro i riformato l'i; 
intesi a richiamare a più rigida disci plina l'istituto; nacquero perciò le Ago· 
stiniane Scalze per opel'a precipua di Prudenzio Grillo, di Giovanna Velasquez. 
e del Beato Alfonso di Orotsco, agostiniano; le Agostiniane Scalze vennero ap­
provate dalla Santa Sede nel 1610, Appartenevano ad esse le monache venute 
in Torino nel 1628. 

(2) L'Opera della Mendicità istruita conta una lunga, gloriosa, henefica esi­
stenza, Essa venne iniziata nel 1713 dall 'Aha te Di Garessio e da certo Felice 
Fontana, semplice mastro da muro, che lavorava dapprima attorno alla Chiesa 
di San Filippo, e poi enlrato nella Congregazione dell 'Oratorio in qualità di 
fratello, si mosLl'ò dolalo di singolar i ngegno, e si avanzò tanto nella piet~ 
che di stinti personaggi dello Stato e fra gJ.i alLri il Cardinale delle Lanze an­
davano spesso a trovarlo e a conversare con lui. 

La Pia Opera, intesa a sovveni l'e in ogni modo ai numerosi mendichi che 
popolavano le vie della città, ai fanèiulli e ai giovinetti infelici dispersi per­
le strade e privi d'ogni bene, venne costantemente sorrella da muni/iche per-o 
sone desiderose di cooperare agli inlenti che si prefiggeva questa istiluzione' 
che aveva le sue basi nel vero amore del prossimo: vari lega ti accrebhero il 
patrimonio della Pia Opera, che ollenne ben anco l'appoggio di'.Principi e 'dt 
Autorità . 
. nal 17{3 al 1771 i poveri che usufruivano delle pietose elargizion i delÌ'isti· 
(ulo si l'adunavano sollo i portici di piazza San Carlo, poi in un cortile della 
casa dei Preti dell 'Oratorio e quindi nelle catacombe della Confraternita di, 
San Rocco; dal 171~ al 1777 si radunarono nella cappella di San Giuseppe e 
di Sant'Anna erella presso il Convento dei Minori Osservanti; furono poi l'a· 
dunati nella casa dei Preti della Missione finche ehbero con RR, Patenti del 
!!5 novembre 1791 autorizzazione di usare all'uopo la Chiesa di Sant'Antonio 
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di San Giuseppe (1). - La Chiesa di Santa Pelagia venne consa­
crata dall' Arcivescovo di Torino Mons. Francesco Rorengo di Rorà. 

Descrizione. - All'irtfuori di una perfetta regolarità di lines 
nella facciata, nulla v'ha, architettonicamente parlando, degno di 
speciale rimarco nella Chiesa di Santa Pelagia. 

L'interno è a forma di croce greca. 
Vi si osservano tre altari. 
L'Altar Maggiore è dodicato a Santa Pelagia. L'icona rappre~ 

senta la Vergine col Bambino e Santa Pelagia ed in basso San~ 
t'Anna e Sant' Agostino. 

L'altare Il destra è dedicato a San Luigi Gonxaga effigiato in. 
mistica contemplazione del Crocifisso. 

La pala dell'altare a sinistra rappresenta San F1'ancesco di 
Sales, portato dagli Angioli. 
, Le tre tavole son opera di qualche merito dell'artista tOl'iness 
Vittorio Blanferi. 

In coro conservasi un bel quadro dol chiarissimo pittore Vi't­
tori o Rapous, stato regalato alla pia Opera della Mendicità, dove 
sono effigiati la Vm'gine col Bambino, San Filippo Nm'i, Sa1,/; 
Vincenxo de' Paoli ed il Beato Amedeo di Savoia. 

Pie Istituzioni. - Nel 1864 istituivasi in questa Chiesa, e 
vi fiorisce tuttora, la Pia Unione delle Figlie dell'Immacolata Con~ 
cezione di M. V. 

Il Rettore. - È degnissimo rettore attuale il Sacerdote Don 
Pietro Cerino. 

Abate sorgente presso l 'attuale Chiesa dell'Annunziata, e della quale già ab~ 
biamo parlato in alcuna delle nostre monografie e che, già ufficiata dai,Cano­
nici regolat'i di Sant'Antonio, in allora apparteneva aU 'Ordine dei Santi Mau, 
rizio e Lazzaro, Chiesa che la Pia Opera abbandonò per alloga,'si - pe,' conces- • 
sione deU'Arcivescovo di To,'ino MOl'signor Colombano Chiaverotti - in queUa 
di Santa Pelagia. - Le scuole pubbliohe d i carità istituite daU'Opora deUa !Ien­
dicità istruita volgarmente conosciute col nome di • Scuole degli Ignorantelli » 

s'iniziarono nel 1789, ed ebbero - e non è compiacente' f,'ase adulatrice la 
nostra, ma bensi inoppugnabile all'eqnazione storica - momenti di popolare­
celebrità, non solo per le opere insigni di carità di cui eran focolare, ma per­
i sistemi pedagogici adope,'ati neU' insegnamento. 

Ed ancor oggi le scuole dell 'Opera deUa ~rendicità istruita, disseminate in 
tutti i quartieri deUa città, sono frequenta te da un numero cospicuo d'allievi a 
cui si p,'ovvede tulto il necessario per la scuola, libri, quaderni, ecc., e, a lin, 
d'anno ai più studiosi si assegnano premi d 'emulazione in libretti della Cassa 
di llisparmio, 

(1) Le Suore di San Giuseppe, o Giuseppine, vennero istituite nel 1651 a Puy­
en-Vélay in F,'ancia dal vescovo della città Monsignor Enrico di ~[aupas_ La 
pia Cong"egazione adottò le primitive regole fissate da San Francesco di Sale&. 
alle Suore della Visitazione, Esse si introdussero nella città nostra nel 1821-
stabiliendosi in una mod es ta casetta nel Borgo Dora, donde, nel 1822, si tra-, 
sferirono nel ~[onasteI'O di Santa Pelagia, ivi attendendo ad un ' Convitto per 
fanciulle di civil cond izione. Alle loro aU'attuose cure s'affidarono parecchie 
scuole femminili deU'Opera della Mendicità istruita, una parte di esse pUl' 
dedicandosi ad altre pietosissime mansioni, quali quelle di assistere ed istruira, 
le donne carcerate, di sovraintcndere al ritiro delle orfane, ecc. ecc, • ' 

----------~I·----------
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Chiesa della Pieeola Casa 
della OiviriaPtro"1lvidenoza 

In via San Pietro in Vincoli, 

In un'accuratissima Vita ·del Venei'abile &1"b'o dì Dio ° Giuseppe 
'Benedetto Cottolàl,go, scritta in sei libro, Don Pietro Gastaldi, sacer­
dote oblato di M.V., a proposito delfa Chiesuola ~nìlessa all'Istituto 
del Cottolengo scpve: «Ad ovviare i ' disturbi che ne' principi 
della Piccola Casa sorgevano del dover ricorrere di continuo alla 
parrocchia di Borgo Dora pel 'servizio spirituale degli infermi, aveva 
il servo di Dio ottenuto dalla Curia Arcivescovile b \ facoltà di 
conservare il SS. Sacramento in una stanza che dèèentemente 
aveva composto a cappella. Sebbene in quel giorno in cui potè 
avere tale'. permesso lo contasse tra i più belli délla sua 'vita, tut­
tavia un nobile pensiero lo travagliava, ed era questo: mentre 
gli infermi ed altri ricoverati avevano case e c<!rsìe ben collo5late 
c spaziose, solo il Divin Salvatore avesse una piccola stanza" per 
sè, e, .unico Padrone ed assoluto di ogni cos!!:, fosse, come già in 
Betlemme, in un piccolo angolo della Pia Opera. Volle dunque 
dare a Gesù una casa, che, rispondendo ai biSOgni di tutti quei 
meschinelli, fosse il centro in cui dovevano santificarsi i loro 
cnori e pensieri. Senza fallo alcuno, ei prevedeva che nella nuova 
Chiesa, ad imitazione della Gerusalemme celeste, sarebbero di con­
tinuo risuonate le lodi di Dio, che migliaia e migliaia di preghiel\e 
confidenti, affettuose, purissime sarebbero sgorgate da cuori ver­
ginali' ed innocenti .. . Unicamente fidato alla Divina Provvidenza 
diede cominciamento alla sua intrapresa. Convenutosi perciò coi 
fratelli avvocato ed ingegnE're Farinelli, da cui aveva già plCeso in 
affitto alcuni orti e prati attigui allo stabilimento, si decise che 
a proprie loro spese avrebbero essi fabbricato l'ampicospedale 
per gli uomini ..... e nel medesimo tempo aV"ebb(!'}'o fabbricata 
anche la Chiesa, per le quali opere il servo di Dio pagherà ogni anno 
\llla tal somma convenuta, ed a proporzione che la Divina Prov­
videnza gliene fornisca i mezzi, diventeranno, man mano che si 
saldino quelle partite, proprietà della Piccola Casa ». 

* * * 
. Certamerlte non s'avrebbe potuto con migliori parole narral'e 

l~ genesi della Chiesetta che oggi serve ai bisogni spirituali del 
numero immenso dei ricoverati, e certamente allorquando il Ve­
nerabile Cottolengo, mirabile personificazione della carità cristiana, 
portava calce, mattoni ed arena, ai)ltando gli operai a tirar S\l 

il tempio modesto, non pensava, il gran Sacerdote, che Iii pièlà, 
la gratitudine, la riverenza dei posteri avrebbero fatto della Chi.esa 
il suo venerato sepolcro. 
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* * * 
Fabbricata sui disegni del precitato ingegnere Farinelli, la Chiesa 

nel settembre del , 1834 era compiuta. 
Ottenutane facoltà dall' Arcivescovo di Torino, Monsignor Luigi 

Fransoni, la Chiesa, dedicata a S. Vincenzo de' Paoli e a Sant'An­
tonio Abate, veniva solennemente benedetta dal Venerabile Cot­
tolengo nella prima domenica d'ottobre dell'anno stesso, nel giorno 
cioè in cui la Chiesa festeggia la Madonna del Rosario. 

* * * 
La Chiesetta primitiva, cioè quella del Venerabile Cottolengo, 

esiste tuttora intatta, ed è la Chiesetta che ha l 'entrata in via San 
Pietro in ""incoli e che si apre al pubblico -nella occasione delle 
40 oro. La Chiesa posteriore ad essa è al presente tutta nuova, 
stata fabbricata, con ampliamento, sul luogo di altra stata edificata 
all'epoca del P. Anglesio. Questa nuova Chiesa è disegno del geo­
metra Giovanni Vaccarino e fu benedetta, la sera del l!) luglio 1891\, 
da Monsignor Emanuele Colomiatti, Provo Gen. della Archidiocesi, 
ohe vi trasportò solennemente il SS. Sacramento. Venne consacrata 
da Monsignor Mattia Vicario, Vescovo di Saluzzo, il 23 aprile 1898. 
Vi si stan facendo pitture e docorazioni. È di già provvista di un 
organo eccellentissimo. 

* * * 
Dell'Opera del Cottolengo, monumento imperituro della fede e 

della pietà, ' parleremo nell'Appendice. 

----.,>----

San PiettTo e Paolo. 
Chiesa parrocchiale sulla piazza omonima aprentesi dopo il quarto isolato 

di via Saluzzo. 

Fin dal tempo del. dominio longobard,ico onoravasi in Torino di 
specialissimo culto 

.... ... ... il Padre vetusto 
Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
lIaccomandò di questo fior venusto (1) ... 

ed una Chiesa. a San: Pietro intitolata sorgeva da antichissimo 
tempo nel quartiere di porta Doranea, e precisamente ove oggi 
corre la via Toì'qùato 'Tasso, già via del Gallo, all'imbocco di ,via 
Mascara, oggi ' 'Via: Conte Verde. E' mentre nel linguaggio popolare 
questa Chie3a - dall'affresco sulla facciata, rappresentante il Prin-

(1) DANTe, Par., C. XXXII. 

G. I. ARNEUDO - Torino Sacrct 17 
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cipe degli Apostoli con il gallo della profezia del Nazareno - si 
designava col nome di Chiesa ' di San Pietl'o del Gallo, nelle 
Guide vetuSte della nostra TorinO. e n'SfIli sue antiche: storie ' veniva 
denominata Chiesa di San Rietl'o de CU1'te Duais, per essere viei­
nissiDla allà Ccirle del Dù.òa lO'ngobai'do. 'Questo tO'mpiO' durò fino 
al: 1728, ' nel qual anno ' l'ambiente da essO' occupato si destinava 
ad usi prO'fani. " ' 
, Ma' le avite tradizioni del culto a San PietrO" nO'n andarono 

cO'mpletamente perdute 'ed un nO'vellomagnificO' tempio sacrO" ai 
due magni 

sO'rgeva· per virtù precipua di un sacerdote .emeritO', Iii cui memO'da 
è O'ggimai ' piamente raccO'mal!data per ' tradiziO'ne 'all'affettO' dei 
s,uO'i, parrO'cchiani. . 

Notizie storiche: - La pi,etra fendamentale della Chiesa dei ' 
Santi 'PietrO' e"PaO'IO' venne posta solenn,emente il.12 lugliO' 1863.-
1\lla presenza di MO'nsignO'l' GiO'vanni· AntoniO' Balma, VescO'vO"Ì1t' 
pà1'tibus di, TO'lemajde e , pO'i AI:civescO'vO' di Cagliari (in quel tempo 
la ' sede arcivescO'v,ile tO'rinese ,era vacante per la inO'rte di Mon­
s.igll'O'r ]'ransO'ni); .e di ' S. 'A. R. il Principe AmedeO' di ' SavO'ia, 
dU!)3 ' d! Aosta, che dueaqni dO'Po cO'mpiacevasi di assistere al' CO'l­
lO'camentO' della· pietra fO'ndamentale del tempio a Maria Ausilia­
h'ice in ValdO'ccO'. 

La dedicaziO'ne e consacraziO'ne della Chiesa avevanO' luO'gO' nella ," 
dO'menica '12 nO'vembre' 1865, alla preseriza di M~)]ls . Bàlma e 
delle LL. il, RR. ia duchessa"Elisabetta di GenO'va e la prin'ci": 
pessa Margherita di SavO'ia, O'ggi Regina d'Italia, - Fu il teO'IO'go 
DO'n MauriziO' ArpinO', il sacerdote emerito che prO'mO'vette, cO'n 
fervido ZOIO', la erezione del bellissimO' tempiO', dal desideriO' vivis­
simo inspirato di provvedere 'meglio e più docorosamente ai bisogni 
spirituali della p'O'polaziO'no che veniva numerosa o assai rapida­
mérite il. formai'e il Borgo di San Salvario, là" d&ve, non eran 
molt'anni, di case non v'era ombra, tanto che prati e campi 
davan l 'illusione, a chi per quei paraggi transitasse, di trovarsi 
in ape!:tà 'campagna . .A lni, al 'teO'logo Arpino; devesi la primiÙva 
idea della cO'struzione del tempio parrocchiale; !li lui, ai suoi as- ' 
sidui sforzi, il compimento del divisamento" che, ebbe a coopera­
tori istituzioni e :eitt'adini insignì, fra i quali è dover di giusti'zia 
ricordare l 'Economato generale dei benefizi vacanti, il Magistero 
dell'OI'dirie MaulizianO', Mòns . . Fissòrer ArcivescoV0 di Vercelli) n, 
senatore Cotta, il senatore abbate accademico Amedeo- Peyron, iL ' 
cav. Giovanili Colli, proprietarìo della ferrovia di Rivoli, ed alh'j 
molti, che in varia guisa ed in mO'di diversi, l' ill.stancabile teolog@, 
assecondarono nell'effettuazione della sua iniziativa. 

Descrizione. - Autore del disegno del tempio è l 'architetto., 
ing, cav. Carlo Velasco, torinese, che nella. bella facciata. che 01'3. 

lIta modificandosi r vollo ricol'dnro lo, stilo del Rinascimen,t0 ita\.inno, 
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con qualche impronta di stile romanico, mentre nell'interno com­
binò sapientemento reminiscenze dello stile classico del" rinasci-' 
mento con lo stile gl'eco predominante. 

Le belle e grandi statue degli Apostoli, decoranti la facciata, 
soh pregiato lavoro del profe~sol'e di scoltura classica cav. Gin­
seppe Bogliani, che le modellò e scolpì gratuitamcde. 

INTERNO DELLA CnIESA PARROCCHIALE DEI SANTI PIETRO E PAOLO. 

L' interno è a tre navate - corrispondenti alle tre porte d'in­
gresso - divise e sostenute da dodici colonne in granito di 
Baveno. 

Sovra le colonne sono effigiati ·in bei medaglioni in istucco i 
P1·ofeti, opera dell'altista milanese Manfredi, del quale son pure 
gli ammirevoli gruppi in cotto rappresentanti il B attesimo del 
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Naxa1'eno, la SpC1'anta, la Can'tà e la statua della Fede che 
~\'l'icchiscono la prima cappolla a dostra che accoglie il Battistero. 

Quest'amplissimo tempio, cho può accogliere ben tremila per­
son,), ha una singolare particolarità: da ogni punto dell'interno 
rocchio può giungore ad· ogni altare, e da qualunque parte può 
scorgere il pergamo., con vantaggio immenso di chi ascolta: pregio 
questo encomievole o che molti architetti, ne' loro edifizi, non 
vollero o non seppero cercare , 

Sei cappelle s'aprono nelle navate laterali; fra tutto, per sin­
golare ricchezza primeggia la cappella di /:j Ma~wixio, che trovasi 
prima a sinistra di chi entra in Chiesa, magnifico altare in legno 
mogano e marmi preziosi (lavoro pregiato dell'artista cav. Pasquale 
Nogri) fatto restaurare dal benemerito attuale curato, teologo Luigi 
Spandre, raccogliente così le belle e gloriose tradizioni del suo 
lJredecessore, Pure in mogano è il toro ai piedi della statua del 
Santo, emblema della città che nel Titolare della cappella,ha uno 
de' suoi Protettori, Sogue alla cappella di San Maurizio altra de­
dicata a S, Michele Arcangelo, designata comunemente col nomo 
di Cappella degli Angeli: le statue dell' A1'cangelo Gabriele e 
dell' Angelo Custode furono fatte eseguire dal teologo Arpino nello 
Istituto Barolo a Varallo; l'icona di S , Michele è buonissimo la­
voro del Soave, cho studiò all' Accademia torinese, S'apre quindi 
la cappella dedicata alla Madonna delle Gmxie: le belle statue 
laterali di S, G1'oachino e di Sant'.Anna esciron pure dall'Istituto 
Barolo, - Passando alla navata dostra s'incontra per la prima la 
cappella sacra all' Acldolm'ata: la tavola rappresentante la Depo­
six,ione dalla Groce ~ egregio lavoro del Mentasti, artista torinese; 
le statue di Davide e di Isaia, profeti della Passione, e del Nax,a-
9'e9W son finissimo lavoro del Brilla, artista savonese che già, più 
d'una volta, nominiamo e lodiamo nelle nostre monografie . Il se­
condo altare è dedicato a S , Giuseppe,. la bella pala che quivi 
s'ammira, rappresentante Il Tmnsito del glo1'ioso Pat1'ia?'ca, è 
pregiato dipinto del torineso Enrico Reffo: questa cappella è pure 
adorna di due ragguardevoli statue raffiguranti Santa Te1'esa e 
S , F9'ancesco di Sales, che, in vita, speciale dovozione dimostra­
rono verso il Santo titolare dell' Altare: anche queste due statue 
sono state eseguite nell'Istituto Barolo; viene ultima a destra la 
cappella del C9'ocifisso, 

Magnifiche, in fondo alle navate laterali , le statue dell' Ecce. 
Homo e della Desolata, lavoro faentino veramente artistico, 

Di specialissima menzione è degna poi la grandiosa icona dell' Altar 
maggiore, eve il pennello di Andrea Gastaldi meravigliosamente 
dipinse La caduta di Simon Mago, uno de' meno illustrati episodi 
della vita del Principe degli Apostoli (1). 

(11 Simone fu un se ttario ebreo del borgo di GiLLhon in Samaria che, vo­
lendo imiLal'e i miracoli degli AposLoli, inLendeva ad abbag liare il popolo 
con incanLesimi e giuoch i di magia. Dal nome di Simone - che dopo essersi 
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TI quadro, dagli intenditori giudicato un'insigne opera d'arte per 
le intonazioni dei colori, per le attitudini de' personaggi, per li 
espressione de' loro volti, misura ben dieci metri d'altezza e cinque 
metri di larghezza, È, come da queste dimensioni appare, una tela, 
per soggetto e per proporzioni, grandiosissima, tanto che da per sè 
stessa basterebbe a raccomandare ai vonturi il nome del valente 
artista, Bellissimo l' ammirevole artistico contorno a oui lavorarono 
con inoomparabile maestria lo stipettaio MilanaCcio Francesoo, 
l'ornatista Carando o gli indoratori Barile e Fornaoe, Sette anni, 
cioè dal 1870 al 1877, s'impiegarono per condurre a termine que­
st'opera, 

TI 001'0 fu per oura del teologo Arpino deoorato di banchi lavo­
rati dal prefato Milanaccio, 

Anche a questo provvido pastore è dovuta l'instaurazione del­
l'organo che è per sè stesso ed anche per la sua cassa un vero 
monumento, e, ch'ebbe, come il quadro del Gastaldi, degnissimo 
illustratore nel chiarissimo Barone Antonio Manno, 

L'organo fu ideato e compiuto dai fratelli Collino j couta ben 
4000 canne, 102 registri reali, 84 maniglie visibili, 27 registri di 
meccanica, La pedaliera è formata sullo stile francese, adattata però 
alle usanze de' maestri italiani e conta 17 podali contigui. Le canne 
di facoiata sono 97 e tutte in puro e finissimo stagno, Le tasti ore, 
indipendenti le une dalle altre, sono tre a 61 tasti, Alle tastiere 
corrispondono altrettanti grandi sommiori situati su tre piani so-

fatto battezzare cercò di comperare dagli Aposloli, medianle danaro, il segreto 
dei miracoli - venne la parola. simonia " che equivale a • commercio e 
mercanleggiamenlo di cose sacre e spirituali ", NalTasi che cel'cando di mera­
vigliare il popolo con finli prodigi, sia riuscito ad accallivaI'si una mollitu­
dine di genle che cominciava a nutrir per Simone qualche fanatismo, tanto 
che, co me risulla dai Uollandisti (Acla Sanclorum, 29 giugno), dal Tillemonl 
ed allri critici e slorici illustri , sarebhegli s lala ere lla in 1I0ma una slalua (cosa' 
che peralll'o li conleslala dal Valois e dall'agi, che attribuiscono la sla lua repu, 
lata erella ad onor di Simone a Semosanclo, divinità dei Romani). In va'o da 
soverchia fiducia in sé, promise un giorno all 'imperatore Nerone di rinnol'are 
il miracolo dell'Ascensione ed elevarsi al cielo, in pl'csenza dci popolo. Ci!} 
che promise lenlò di fare; inlervenne allo spettacolo Nel'one: vi assisleva 
anche S. l'ielro, che fervidamenle pregava che Dio facesse con un prodigie:> 
discemel'e alla mollitudine il ve l'o ed il falso, Levalosi Simone ad una cerla 
a llezza, rapidamenle precipilava a lerra rompendos i orribilmenle le gambe, 
l'm gli scherni e le uda della folla. lt gue.lo il difficili.simo .oggello dell" 
grande lavola !ii Andrea Ga.taldi, li fallO raffiguralo in queslo '1uadl'O ti dalo 
per ('.er lo da Giuslino. ll'eneo, Ambrogio, Cirillo lIi Gerusalemme, Agostin", 
Filasll'o, lsidoro di l'elu,a, Teodorelo, ecc, Na rra eziandio lo slol'ico Svelonie:> 
(Ner, 12) cIle nei giuochi pubblici un uomo cel'cò un gio l'.no di al'zllrsi avole:> 
in presenza di Nerone, ma che appena alzalo eadde, e tlel suo sangue si bagn!} 
il le1'l'azzo dell'impel'alol'p.Di Simon ~Iago padan pure gli Alli degli AI)Oslolì 
(ACI, VIII) là ove dice:>no di uno che, ballezzalo da Filippo, ce l'cava in Samaria 
di s lupil' le gen ti con ese l'ci7-i d'al'le magica e d'in~anlesimo, - In una pic" 
cola Chiesa in 1I0ma, dedicala a Sanla F'I'ancesca Ilomana, si 'vedouo incasll'ale 
in allo nel muro il tleslra dell 'Allar maggiOl'e due pielre che la ll'adizione dice' 
esser. quelle su ll e quali cadde Simon Mago, già avule per ricordo del falle:> 
fin dal qual'lo secolo nella Chiesa dei ~anli Cosma e Ilamiano , 
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vrapposti. Altri sommi eri minori sono disposti 'in varie parti della 
cassa che è un miracolo della meccanica organuria. Un concerto' 
~isette campane in fa maggiore, fuse dal Massola, fu collocato dai 
fratelli Colli DO sopra il coperto della cassa: ad opportuno pres­
sioni di bottoni che stanno al dissopra della tastiera confondono i 
~oro rintocchi con i suoni dell'organo. _ 

"L'organo, inaugurato nel 1884, ebbe il plauso incondizionato di­
insigni maestri che proclamar0no i fratelli Collino benemeriti cIel­
l'arte e del paeso. _ 
" Per cura dell'attuale Curato l 'organo venne ristaurato ed arric­
chito di nuovi strurnenti dal vaiente artista Carlo Pera ,il quale , 
ç.iè altresì prova della sua rara perizia nell' applicazione del primo 
moto.re a gaz che siasi adottato nella. nostra città, opcra finitis­
?ima del meccanico Beghelli Filippo. 
, 11 solenne collaudo fattosi il 26 dicembre del 1897 dai chiarisc 

\limi professori cav. Angelo Bersani e cav. Giuseppe Collino alla 
presenza di 'Monsignor. Agostino Richelm y, Arcivescovo di Torino, ' 
di Mons. Gio. Batt. Bertagna e Mons. Matteo Filipello e nume­
l'osissimo concorso di popolo, dichiarò l' organo della Parrocchia 
dei Ss . A postoli Pietro e Paolo a niuno secondo, e, Jler , dovizia di 
tutti i congegni e registri i più svariati e preziosi che l'arte orga-, 
naria abbia saputo inventare sino ai giorni nostri, certamente uno 
de' migliori. 
, Di stile del 'rinascimento itali ano è la magnifica cassa in scel­
tissimo logno noce trattato a cera, un capolavoro dol cav. Giacomo 
Negri e del figlio prof. cav. Pasquale, nelle arti del disegno e della 
stipettel'ia valenti artisti . Ai nomi di questi peritissimi debbono 
~ggiuD gersi q'.lelli di quanti collaborarono all'osecuzione ed all'ab­
bellimonto di tutta la mole e cioè quello dello scultore Enrico Ma­
nassero, che scolpì i pannelli del soffitto, il grande trofeo, i due 
busti degli apostoli, gli Angeli suonanti sopra i coretti laterali alla 
cassa di stile secentistico; dello scultore Luigi Gasperini a cui de-o 
vonsi i modiglioni elegantissimi che sostengono la cantoria e 'glI 
Ol'nati dolla tribuna; di Giovanni Grosso, autore dei capitelli e delle 
candeliore delle lese ne ; di Giorgio Oli vero che fregiò ed ornò ' il 
corpo superiore; degli artisti indoratori Fornace e Barile, e fra, 
tutti deve assolutamente non dimenticarsi il valente artista 'Enrico 
Reffo, il cui nome incontriamo tante volte nelle nostre peregrina­
zioni per le Chiese di Torino, e che qui dipinse que' graziosi Angeli 
che occupano gli scomparti del parapetto della cantoria. 

Nè inferiore per merito artistico è lo stripendo plùpito inaugu­
rato il 14 gennaio 1894, celebrandosi la festa di San Maurizio 
martire, alla presenza di , Monsignor Davide. dei Conti Riccardi. La 
sua costruzione è dovuta all' attuale solerte curato teologo Luigi 
Spandre. 
, In ' istile del Rinascimento, è il pulpito un pregevolissimo lavoro 

in legno noce trattato a cera, rialzato con dorature, ·ricco di sim­
boliche scolture, di istoriati bassorilievi, di graziose statuette' in 
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bronzo, di pannelli colorati. Certam8llte,e'Hlerita l'attenzìono del 
visitàtor:e: . 
. Ne diamo ·mia breve desm:izione. 

Nella parte inferiore del ·puipito appai0!1? gli emblemi' d~i quatt~·o; 
èV1ingelisti, San Giovanni, San Lzeca, San Mal'co, &tn Matteo 
coll' aqidla, il bue, il leone e l ' àngelo. · . 
: Negli incassi tra i modiglioni son modellate -le teste dei R~d~n~' 
lore, di .San Lzeigi. e di San Mazel'ixio mal'tù'e, 

In basso due putti reggono il blasone gentilizio dell'illustre 'patriii~ 
che fu il generoso ob!atore, del monumento. Il baldacchi~o è rioco. 
di eleganti scolture, coi pannelli del soffitto a colori su lamiere di 
rame, per soddisfare all e esigenze dell' acustica. . " . 

Nel pannello centrale è dipinto ' lo Spù'ito Santo; nei pannelli 
laterali 'due angioli tengono il Vangolo e le Tavole della ,Legge. 
Qua e là su apposite targhette sono incise,)e, Beatitudini: Be~ti 
mites' - Beati mundo corde - Beati pacifici - Boati qui lugent 
- Beati misericordes - Beati pauperes spiritu - Beati qui ,esu­
riunt et sitiunt justitiam. Nella fascia princi'pale del frontispizio, 
è scritto il motto appropriatissimo: .Beati qui audiunt verbum 'Del 
et custodiunt illudo . , . 

Il layoro . ar·tistico è pregevolissima opera del ' prefato ca valiel:e . 
professore Pasquale Negri, che ebbe a cooperatori lo scultore G. Ma­
rinaÌ'i ", delle Scuole tecnicho di San Carlo di Torino per tutti gli 
intàgli in legno; il pittore Reffo per la composizione delle parti 
istoriat'e e per la dipintura dei paunelli del soffitto; lo scultore 
G. Cerini per la modellazione; il cav. E. Sperati per lo fondita dei 
bronzi; gli stipettai V, <Gonella e P. Va retto del laboratorio Negri 
per la costr\lzione delle parti 'in legno; gli indoratori Castaldi ed 
.Allemandi ed infine il meccanico P. Canova pei lavori della rispet­
tiva industria. Le quattro statuette poste agli angoli ' in apposite 
nicchie rappresentano 'i quattro maggiori dottori · della Chiesa: 
Sant' Ambrogio, Sant'Agostino, Sant' Atanasio e San Giovann·i 
GI·isostomo. l bassorilievi riproducono episodi e: fatti biblici intorno 
alla predicazione. Il pannello centrale rappresenta Gesù'ment-re con­
segna a San Pietro le chiavi del Regno dei Oieli, in atto' di dire: , 
Dico a ,Te che sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa 
e contro di essa le forze dell'inferno non prevarranno (s. Matt: 
capo XVI, V. 18-19). Qnello a sinistra 'di chi gum:da rappresen'ta1 
San Pietl'o che guarisce lo stm'pio nato, mendico sulla porta del 
tempio di Gerusalemme, miracolo ricordato negli .Atti degli .Apo- : 
stoli, capo XIII, V. 6-7, dove si legge che San Pietro volto si ~llo 
storpio disse: Non ho nè oro ,nè . argento Il donarti; ti. dò quello ' 
c,he ho : - nel nome di Gesù Nazareno, alzati e oammina. - Nel ' 

, pan)1ell(j a destra di chi guarda è raffigurato ' un miracolo di · Sàn, 
Paolo, che ha molta affinità coll' episodio di Simon Mago che è . 

" soggetto della splendida icona-dell' .Altare maggiore, e cioè: nell"isola 
di Cipro, chiamato dinnanzi al 'proconsolo Sergio" desioso di udire 
il' v;.erbo della buo'na novella, Paolo si trovò insieme ad un ' certo 
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, mago chiamato Elimll, cho s'atteggiava a suo avversario. Paolo, si c': 
come sta scritto nel capitolo XIII, v. 11, degli Atti degli Apostoli, 
per confondere le male arti del mago, iuvocò la cecità temporanea. 
ad Elima, e < subito una tenebrosa caligine cadde sopra di lui » . 

Queste composizioni, finamente modellate e fuse in bronzo, emei'': 
gono, fra le linee severe del' parapetto, pel grande pregio artistico. 

Anche la Sacrestia bellissima richiama l' attenzione del visitatore: 
oltre all'eleganza 'dell'insieme ivi 50n da ammirarsi le squisite pit': 
ture allegoriche della vòlta che debbensi al genialissimo pennello 
del Reffo. 

In complesso. la Chiesa dei Santi P ietro e Paolo della quale si 
sta, sui disegni del valente ing. Giuseppe Gallo, rifacendosi la fac­
ciata, per le sue bellezze artistiche può annoverarsi fra i templi 
torinesi più degni di essere visitati dal forest iero. 

Pie Istituzioni. - Vennero erette in questa parrocchia: Una 
sezione della Società cattolica fra gli Operai e le Operaie, la Compagnia. 
delle Figlie di Maria, la Compagnia del SS. Sacramento, la Guardia. 
d' Onore, la Compagnia del Suffragio e della Dottrina Cristiana. 

Il Parroco. - Come già ebbimo a ricordare nel corso dr 
que~ta monografia, è attuale beneml3rito curato della parrocchia dei 
Santi Pietro e Pai)lo il teologo I,uigi Spandre, degn'issimo succes­
sore , di chi può , ben dirsi il fondatore della parrocchia, e che fu 
il t eologo Maurizio Arpino . 

--~--- ... ------

S 'eri, ~oeeo . . 
In via Genova, a metà de l primo iso lato a sinist,'a. 

Accingondoci a parlare della Chiesa di S. Rocco, ne faremo pre'­
ce,dere la breve storia con alquante notizie inerenti all' antica Coni­
pagnia di questo nome, a cui se ne deve la erezione,e risalendo, 
pel corso de' secoli diremo anche alcuna ' parola della yetustissima 
parrocchia di San Gregorio, che ancor esiste attualmente, rivissuta.; 
nella odierna Chiesa dei Santi Martiri (V .). 

La Parrocchia di San Gregorio, l'Oratorio di N. S. delle 
Grazie e la Confraternita di San Rocco. - Ignorasi il secolo in ' 
oui que!ita parrocchia yeniva creata: essa aveva il suo 'tempio ae 
settentrione dell 'attuale Chiesa di San .Rocco, quasi di riI)lpetto ',' 
all'antica torre della Città, 
, Questo di certo si sa che nel 1374. - data"abbastanza an'tica per 

inferire la vetustà della Chiesa di S. Gregorio - si costrusse conti­
guarnente alla Chiesa la cappella di Nostra Signora delle Grazie in 
modo ,che quest' Oratorio faceva parte del corpo del tempio (1) . 

.' (1) La metà circa dell 'or via Gariba ldi , e p" ecisamente di f,'onte all 'attuale 
vja Milano, era occupata dal cim iLe,'o di questa parro cchi a, Dinanzi alla Chiesa 
aprivasI una pi.az_w tta ove adunavasi il parlamento genera le del popolo pel' 
capi di casa (in concione admasata in angulo Sancti Gregodi ), 
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Questa cappella, dDpD essere passata in prDprictà, di varie ' fa­
miglie, cadde in pDssessD dei BrDglia, che nel 1598 la cedevanO' alla, 
CDnfraternita di San 'RDCCD, in que' tempi ricDstituitasi. ' 

'A pr'DpDsitD di questa CDm pagn'ia. diremo che una cappella de':" 
dicata a San RDCCD, ufficiata da una CDnfraternIta di 'disciplinanti 
uniti in pia AssDciaziDne SDttD quest'invocaziDne già esisteva sul 
principiO' del secolO' XVI nelluDgD anCDr Dggi da qualcunO' designato 
cDI nDme di « FDntane di Santa Barbarà .; anzi, attiguO' a questa 
cappella erigevasi un laxxaretto Dd Dspedale per gli appestati, ne­
cessarissimO' in quei tempi in cui TDrinD frequentemente era desD­
lata dal tristissimO' cDntagiD. 

PO'i di essa, fDrse per l'instauratO' dDminiD francese, certO' per lè 
lunghe guerre che funestarDnD il PiemDnte, non si ha più memoria,' 
CD me neanche del cUltO' a S, RDCCD, ecceziDn fatta dell' Altare che 
la Confraternita di Santa CrDce erigeva pO'i nella sua Chiesa di 
San PaDID , , '. 

Ma l' affieVDlitD cultO' al principe di Mùmpelli91'i nDn tardava ,a 
rinascere allDrquandD, nel 1598, altra fatalissima epidemia insÙ'r~ 
geva, tristemente sgDmentatrice della città. 

AlIDra certO' Gian GiacDmD Rapini, coadiuvatO' da altre pietoso 
persone, Dtteneva facDltà di stabilirsi noll'OratDriD, di NDstra S.i­
gnDra delle Grazie, cedutO', CD me abbiamO' dettO', alla cDstituendn; 
CDmpagnia, dalla famiglia BrDglia, che aveva il patrDnatD , d~ 
questa cappella, ' : 

Ciò avveniva il 7 settembre 1598, e la Cappella delle Grazie, dal· 
l'instaurata CDmpagnia, fn cDsì sDntuDsamente ;tblrellita che non 
tardò ·ad avere la supremazia sulla cDntigua Chiesa di S. Ch:egDriD . 
Anzi negli anni dal ] 602 al 1604 questa Compagnia fece ampliatil­
la sua piecDla cappella, facendO' ricO'strUITe, quali due ChiesuDle 
riunite, la Chiesa di San GregDriD e l 'OratDriD della MadDnna delle' 
Grazie, decorandDli cO'n un'unica facciata. 

Nel 1607 la CDnfraternita veniva aggregata a quella DmDnima, 
di Roma, 

Nel 1620 ebbero i Disciplinanti di San RDCCD ,desideriO' di PDS­
sedero qualche reliquia del lorO' SantO' titDlare, e per cio mandarO'no 
ad Arles il canDnicD LudDVicD Lamberti, rettDre di Scarnafigi, CDn 
alcuni confratelli, muniti di cDmmendatizia della Principessa di Pie­
mDnte pel Re di Francia; ritDrnarO'nO' Dnusti del femDre della coscia, 

, .. sinistra, ~c,ho, prDvvisDriamente collDcatD nella Chiesa di S: CarlO', 
"~';"Y~nit~ '>trasferitD lJ.ell'OratDriD i121 giugnO' dollD stesso annO', con: 

sDlenne 'prDcessiDne a cui partecipavanD ' I'ArcivescDvD, i membri: 
della Reale Famiglia, i Magistrati, La reliquia, depDsta prima in, 
una teca di cristallO' donata da Madama 'Reale Maria Cristina, si cDl­
locava poi ileI 1722 in una bella cassa d'argentO', costrutta su di­
segnO' del Juvara, del ,pesO' d'Dncie millo e trontDttD, dDnata da Ma­
dama Reale Maria GiDvanna Battista. 

Nel 1630, in DccasiDne di altra terribile peste, il CDmune , di 
TDrinD prDclamava San RoccO' patronO' della citt~ . 
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_ Nel1G38 la Confraternita otteneva la facoltà di liberare,dalla pena. 
incorsa ùn reo che non avesse commesso però delitto 'di lesa maestà, 
() dl omicidio premeditato, o di falsa moneta: privilegio ' 'che~ come 
vedemmo ' nella monografia della Chiesa della Misericordia, era pur 
-concesso ad · altre Confraternite, e che obbligava il , colpevole 'a 
,pagare una cospicua elemosina, quale prezzo' del riscatto, ' alla 
'!Jonfraternihi liberatrice. ' ' . 

La Confl:at81:nita di San Rocco veniva nel 1G68 aggregata alla 
Arciconfratei'ni·ta· ,della Morte ed .Orazione di Roma, o nel 1673 
.,all~ :'C,o?-Jl~te;,nitiL della Dottrina -cristiana, .Instituto pietoso della 
Compagnia Sanrocchiana, oltre al soccorrere i poveri ' appestati,' 
-er~ di seppelliro i cadaveri abbandonati; ufficio esercitato sempre 
-con edificante carità. « Que' che si rinvengono morti sulle strade 
() ne' fiumi, che non udirono nell'ultima ora niuna di quelle pa­
Tole potenti, die ùddrizzano l'anima al Cielo'; che non ebbero 
-conforto nè d'una lagrima, nè d'un sospiro j che, eSI!0sti entro 
~lla grata di ferro con un lumi cino accanto, furono o non' furono 
l:iconesciuti, ricevono ' dai Confratelli di San Rocco onorata sepol-
iura, . con solenne uffizio nella 101:0 Chiesa» (1). , 

Noll'anno precedente a questa aggregazione, e cioè nel 1667,' 
la Compagnia di San Rocco divisò di sostituire la duplice Chiesa 
~i San · Gregorio e di N. S. delle Grazie, con altro unico tempio 
più, vasto e più bello: questo è l ' odi81:na Chiesa di . San ROCC9 la 
{lui stoi'in è riassunta, per le' date più importanti e fino . 'agli ul­
timi anni, dall'epigrafe che si legge sulla facciata e che dic e- : 

.Ae'dem , S, ., Rocho - Patrono, Vrbis , Depvlsori '. 'Pestilitatis­
Sodales . Rochiani - .A. . fvndamentis : excitarvnt - .A.bhinc . ann, 
c. XVII - jvre , cvriae , donatam - annvo ,.pl'oventv ,avxél'vnt , 
intvs . exhornavat = An , .M ,DCC , LXXX -.: impensa , sva , et , mv-

(1) Narra, a queslo p!'oposilO, il Cibrario : ' Cosi vi fu porlalo il 20 agoslo 
'1804 il cqrpo di una giovane e bella francese, 'd 'anni 2~ , chiamala Claudina 
Bouvier, t,'ovata nelle acque del Po, il cui caso aveva commosso a grandis­
~ima «ommiserazio.ne tulli i cu.ori. Era costei nata a Bes~nzone e faceva il 
mesLÌere di cucitrice a Parigi. Innamorata d'un ' giovane, che lei pure p'erdu­
tamente amava, aveva dalo e ricevuto la fede ' di sposa, Ma oslacoli non pre­
veduti impedirono il malrimonio, e fu &i grave il disinganno che il giovane 
~ i tolse la vila , A quell'orrido caso la disgraziala fanciulla si senli venir meno 
la ragione, Sperò, fuggendo que' luoghi, passando a slranio clima, di 'soUrarsi 
.almeno in parte a quel pensiero, e però venne a 1'0I'ino, Ma portava la saeua 
avvelenala ' nel fianco, Nè, per quanto facesse, pòleva allonlanar un solo istante 
.quel funeslo pensiero che lulta le occupava e inlenebrava' la mente, Il vaci!- '/ 
~ante' lume di sua ra gione si spense, Dopo dieci giorni' solo, s'alzò una maUina 
per tempo, ragguagliò per leLtera ' I'9spitesua de' suoi crudeli delir.ii e. pÌl\non 
vi fece rilol'Oo " Il. 20 agosto del 1804, la Pia Conf,'aternila che, compresa di 
'insigne car1.ta .Pln·~·il · prossimo, adempie a due~ piissime missioni, qualj3 quelle .~. 
·di soccorrere gli appestali e di seppellire i· cadaveri- che.: si rinvengono pub-
blicamente, portava in sepoltura il corpo di Claudina Bouvier, H cui feretro 
·era segui lO da nuaretO"slr folla, ivi atlratta dal caso rnMlerando della sgr.aziata 
uanciuHa, . . 

http://ommiserazio.ne/
http://delir.ii/
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FACCIATA DELLA CllIESA DI SAN ROCCO. 

'Ìtific~nìia '. Règi . Victòrii : Àinadei . tu - ext'erivs . decOl:andam . ' 
o<Jvrarvnt. = Vico. prolato . An . M • DCCO . XC - aedis . frontem . 
Q'efeèervnt. · .. 
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La Confraternita di San Rocco, per legato di Anna Caterina 
Spittalier, morta nel 1765, assegna annue doti a povere fanciulle­
con preferenza: l O alle discendenti della famiglia Spittalier; 20 a. 
discendenti della famiglia Ayres; 30 a 'figlie di mércanti cappellai; 
40 a figlie di membri della Confraternita anziani di oltre dieci anni . 

La costruzione della Chiesa, incominciata nel 1667, fu condotta 
sui disegni del valente architetto Francesco Lanfranchi. 

Nel 1755 vi si erigeva in essa il bellissimo Altar maggiore SlÙ 

disegno di Bernardo Vittone. 
Nel 1780, come ce lo ricorda 1'!lP'igrafe, veniva decorata di fac­

ciata a cura ' di Vittorio Amedeo III. 
Nel 1830 si decoravano le colonne di capitelli e di piedestaUj, 

dorati, mentre il Vacca e il Radicati l~adornavano di belle pitture .. 
Negli anni 1864 e 1865 si abbelliva di marmi, di ornati. di· 

pitture il coro della Chiesa. 
Nei recenti abbellimen.ti edilizi della città altri restauri e mo-· 

difieazioni apportavansi all'esterno ed all'interno di questa Chiesa, 
togliendo la gradinata che vi stava di fronte. 

Chiuderemo questa sommaria esposizione della storia della Chiesa 
e della Confraternita di San Rocco con ricordare che in a. Rocco· 
stetto fino al 1800 l'antichissima parrocchia di San Gregorio, nel 
qual auno la cura si trasferì nella non lontana Chiesa dei Mar­
tiri, che novellamente abbandonava nel 1833, all' epoca del rista­
bilimento in detta Chiesa della Compagnia di Gesù. Ritornata la 
parrocchia in San Rocco, ivi rimase fino al 1848, nel qual anno· 
in seguito al rinnovato allontanamento de' Gesuiti, la sede della 
parrocchia definitivamento si ristabiliva nei Santi Martiri (V E:'ggasi 
in proposito la monografia di questa Chiesa). ' 

Descrizione. - Opera dell'architetto che arricchiva Torino· 
della cospicua Basilica Magistrale, la Chiesa di San Rocco è di 
buonissima architettura. 

Però, serrata com'è dalle case private, certamente la facciata, per" . 
obbedire anche alle severe, e, sia lecito il dirlo, talvolta cervello-o 
tiche e strane leggi civiche che fan schiava l'edilizia cittadina, 
nulla ha, come quella della Chiesa di San Giuseppe, di quella. 
maestosità che ad un tempio tanto si conviene. È peraltro ottimo . 
disegno dell' architetto Bria. 

L'interno è bellissimo: esso presenta un ottagono sostenuto da. 
otto colonne niarmoree, "a cui sovrasta un'altissima cupola . 

. S.on.tuoso l' Altar . maggiore, che, come dicemmo, v.enno eretto-­
nel 1755 sui disegni del Vittone; esso è composto di marmi di V al~ 
dieri, di Susa," di ' Frabosa, di San Martino e di alabastro di Busca. 

La statua di S. Rocco è opera del Botto. , 
Degna di menzione è la Cappella dell' Addolomta, che accoglie· 

pregevoli statue del ~'inomato Stefano Maria Clemente (1), come-

(1) Di que;lo insigne artisla lorinese: che 'colanle volie ci avvenne di nQ­

minare, scrive il Parolelli nella preziosa sua opera Turin el ses' cu1'i.asilt!s: 

http://abbellimen.ti/
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pure è lavoro di merito il battistero scolpito in legno da Ign~zio 
Perucca. 

La Chiesa di S. Rocco è pur dotata di una Cappella sotterranea 
nella quale i Confratelli han facoltà, per decreto del vicario capi­
tolare Filippo Domenico Tarino, in data 3 febbraio 1722, di far 
éelebmre una messa quotidiana. 

Le Reliqu~e. - Oltre alla mentovata reliquia del Santo titc-
1are conservansi in S. Rocco reliquie di Sant'Avventino, prete, 
protettore contrq il mnl di capo, che si espongono alla pubblica 
venerazione il 4 febbraio . 

Le tombe. - Anche in S. Rocco, come in tutte le vetuste 
Chiese della nostJ;a Torino, trovansi antichi sepolcri, fra i quali 
ricordiamo quelli di Giuseppe Tasso da Bergamo, quivi sepolto 
nel 1627 e di Anna Cate1'ina SpitalUer-Ayres, appartenente alla 
Confraternita, e che, come abbiamo · detto, morta nel 1765, la­
sciava alla Pia Compagnia un fondI) per la costituzione di annue 
doti per fanciulle bisognose. - Nel 1841 quivi seppellivasi pure 
il parroco teologo Gioachino Ca?'dano, morto per tifo contratto 
assistendo carcerati infermi di tal malattia. 

Il Rettore. - È attl,lale i'ettore della Chiesa il teologo Giorgro 
Dominici. . 

-I-

Chiesa. delle Saetramentine 
o deUe. Adoratrici perpetue del 55. 5acNlmenlo ',dedicala a S. Francesco di Sales, 

suU'angolo di via dei ! Iille e via Belvedere . . 

Le Monache « Adoratrici del SS. Sacramento. vennero istituite 
nel 1807 in Roma nel Convento dei Santi Gioachino ed Anna alle 
Quattro .Fontane da suor Maria Maddalena dell' Incarnazione, al 
s'ecolo Caterina Sordini, nata a Porto Santo Stefano, poi badessa 
del Monastero dei Santi Filippo e Giacomo in Ischia del terz'Or- . 
dine Francescano. . 

Soppresse ' dopo breve lasso di tempo dal Governo franéest), si 
l;icostituirono nel 181B. 

Nel 1839 si installarono nel Convento di Sant' Anna in Quirinale. 
La denominazione di queste Monache spiega a sufficienza, in­

sieme allo scopo della loro istituzione, le pratiche religiose alle 
quali specialmente attendono . 
. Sull' esempio dell' istituzione di suor Maria dell' Incarnazione, al­

<l.une Dame dell'aristocrazia torinese divisarono, nel 1839, 8~tto gli 

C' Clémente (Étienne nlarie), sculpleur en bois, l'i émòntais, mort en 1793, artiste ' 
dQ beaucoup de merito, distingue surtout par le mouvement et l'expression 
t[U'i1 donnait à ses ligures, a beaucoup travai Ué, et sa mémoire merite d'è.tre 
honorée >. 
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auspici del teologo R.ondo, di fondare eziandio in Torino una Pi~ 
Società PO,l' l'Adorazione del SS. ' Sacramento. Ed al divisamento, 
uon tardarono a dar effettuazione, affittando alli uopo 'una casa ' in 
Borgonl;lovo per vivere in comuneea. ivi adattando ad Oratorio,. 
aperto al pubblico, la porta e l' atrio della casa stessa. Ma le Ron-, 
4oline, cosÌ chiamate dal nome dei loro spirituale Direttore, ven­
nero ben presto sarrogate da' una sezione delle monache AdoratricÌl 
di Rom~; a ~o~ino chiamate da re C~rlo - ,AllÌe~to; per consiglio dol 
conte e -della contessa Solaro della Margherita, che vedevano mal 
sostenèrsi, per, virtù propria, la fondazione' torinese. ' 

La sezione delle Adorati-ici stralciata ' dalla Congregazione -di 
Roma non tai'dò a progredire; ampliato' il monastero si pensò anche.. 
ad una più ampia, e comoda chi esa, della quale ne tracciamo le se--
guenti succinte - ,,' 
Notiz~e storiche, . - , Ill~ominciata nel i846 su' disegno del-, 

l'architetto Alfonso Dupuy" la nuova Chiesa delle Adoratrici del 
SS. Sàcr:amento, venne consacrata il '30 marzo , 1850 da Monsi­
gnore Alessio Billet, arcivescovo di CiamberÌ. ,La Chiesa, costruita. 
su: teneno donato l'll 'aprile 1843' dalla regina Maria Cristina, e, ' 
per consiglio di essa dedicata a San Francesèo di Sales, venne nel 
1870 abbellita da un ammirevole propileo formato da sei' agili co­
lonne in gtanito d'ordine corinzio, sormontate da un frontone e 
poggianti sopm un'ampia gradinata, e ciò per merito precipuo del­
l'abate Bardesono, popolare oratore sacro famoso a' suoi tempi,. 
che ne propugnò la erezione, e su magnifico disegno dell' illustre 
arcllltetto conte Ceppi . 
. Descrizione, - La ' çhiesa, guardata esteriormente, forma un 

grandioso corpo rettangolare d' ordine corinzio, sul quale elevasi un 
basamento ottagono sostenente la parte superiore del tempio e la 
cupola; 'notevole' "per la cur,va graziosa, -e terminante con un l:icoo .. 
lncérnario. ' - . 

Re' Carlo .Alberto, che non era digiuno di principii dell'arte ar­
chitettonica appresi dal Bonsignore, visitando questo tempio, allora. 
in costruzione, espresse l'avviso che 'la Chiesa delle Sacramentine, 
do.ve.va essere , una delle più belle-della nostra TòrinC!. 

Ed infatti questo giudizio sarebbe esattissimo qualora il primi-­
tivù d'isegno fosse stato eseguito in tutti i suoi particolari. 
," Manca alla Chiesa, ,alla oui ampia rotonda aggiungono venustà 

le numerose colonne scanalate, per la maggior parte erge.ntisi iso­
late su altò stilobate, quella ricca deoorazione ohe al magnifioo. 
ordine ,oorinzio oonviensi; mancano ai cassettoni ottagoni dell'am­
plissima cupola i rosoni dorati che ne l'adornerebbero singolar­
mente; manoano sulle trabeazioni delle colonne i gruppi d'angeli' 
adoranti ch' erano nella mente dell'architetto; eppertanto la bella' 
rotonda, così com'è, appare alquanto spogliata e povera, i due, 
bAgli altari dell' Addolomta e di San Fmncesco di Sales non ba­
stando a decorare sufficientemente)'ambiente, richiedente doraturEll 
e stucchi di qualche effetto. 

http://do.ve.va/
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Vinterno della Chiesa adunque presenta. come abbiamo dètto" 
un' ampia rotonda intersecata da una croce, alle estremità della­
qualo ergo'nsi quattro archi sorreggenti la cupola, de' quali ' ~nO: 
forma la porta d'ingresso, un altro il grand'arco aprentesi di rim"; 
petto a questa porta e che dà accesso al presbiterio, dietro al q~ale; 

v'ha un amplissimo coro per le monache, risehiarato da apposito' 
lucernario aperto nolla mezza cupola che gli sovrasta. I due archi, 
laterali accolgono le cappelle : a destra di chi entra in Chiesa vi 
han, gli altari di San Gùtseppe e di M. V. Addolorata, e un pic-' 
colo altare separato dedicato al Sacro Ouol'e di MaI'ia j a sinistra. 
v'han gli altari di San' Fmncesco di Sales - il santo titolare, 
delIli' Chiesa - e della Madonna della OOnee1l1'01?r, 
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Le pregevolissimo t;wole degli altari sono opera lodata del ',va­

!lente pittore Marabotti di MondoYÌ, ed anche al profano dell'arte 
.appaion tutte lavoro del medesimo pennello, concezione d'un istesso 
:llrtista. 

Al bell' Altar maggiore, fra ceri costantemente accesi, sta esposto, 
jn permanenza, alla venerazione de' fedeli, il SS. Sacramento, col­
locato sotto elegante tempi etto a colonnine. 

Pie :Istituzioni. - Fin dal 1846, 'traendo esempio da altre 
,Congreghe religiose, origevasi presso il Monastero delle « Sacra­
.mentine • una Confraternita di Terziarii Adoratori, a cui possono 
<inscriversi le persone laiche. 

:Il Rettore. - È rettore della Chiesa il Direttore spirituale 
.<iella religiosa Comunità. 

------.,.-------" 

San Salvatotr~. 
In via Nizza, di fl'Onte al Corso. del Valentino. 

Notizie storiche. - In luogo dell'attuale Chiesa dedicata al 
:Salvatore, e comunemente detta « Chiesa di San Salvario ., oggi 
,serviente ai bisogni degli accolti nel contiguo omonimo Ospedale, 801'­

·.geva da tempo immemorabile altra antichissima Chiesuola chiamata 
·di «San Salvatore di Campagna ", di cui conservansi memorie in 
-documenti vetustissimi dai quali appare come con atto dell'8 Kal. 
-di marzo 1211 il rettore di San Simone certo Pietro Tirurgol o 
'Chirurgol donava alla Chiesa di Sant' Agnese (nel quartiere di 
Porta Doranea) alcuni poderi situati ad OntOem sancti Salvato1'is 
.de Oampagna, ed altro dal quale emerge come il predetto ret­
·tore acquistasse una pezza di terreno in territorio taurinensi, 
·retro ecclesiam Sancti Salvatoris de Oampagna. - Ancor si sa che 
quest'antichissima Chiesa nel secolo XVI era priOl'ato dei Bene­
dettini , Ma, come dice il poeta, 

Muoiono le città, muoiono i regni 
per' 'quanto 

l'uomo d'esser mortaI par che si sdegni .... 

-ed anche la Chiesa vetusta di San Salvario, per l'opera edace del 
·tempo, doveva cedere il posto ad altra novella. 

Il nuovQ tempio i fatti veniva fatto costruire nel 1646 da Maria 
·Cristina di Francia sui disegni del conte Amedeo di Castellamonte, 
:affidandola poi, per patenti del 28 maggio 1653, ai Servi di Maria, 
'pur designati col nome di ' c Serviti> (I), 

(1) ·Fol'"II1ano, t Serviti un 'Ordine di Religiosi professanli la regola di ~anl'Ago' 
·.s.tino, e sono cosi designati . perch é ,professansi • Ser"i di DIaria., - Que$to 
Ordin~ venne istituito .da 'stille mercanti fiorentini, che, abdica to a i tral!ici ed 

.ai commerci 'si ritirarono il Monte' Senar io la 45 chilometri da Firenze), Nel 
1239 'ricevettero dal 1<)['0 vesco~o '1a rago la di Sant'A gostino e v~slil'ono l'ab'ilo 
mero pel' onorare la vedovanza xlella . Vergine, elegg1lndo a loro Generale 
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Quest'Ordine religioso stette nella Chiesa di Sa,n Salvario p.no 
~ll;epoca del governo francese, e cioè fino ai primi anni de} secolo 
che oramai volge al tramonto. 

Ritornarono alla loro residenza nel 1825, e questo ritorno dei 
Serviti debbesi al fatto che alcuno di questi Religiosi sempre rimase 
nel lasso di tempo ch'era corso dal 1800 al 1825, ad ufficiare la 
Chiesa di San Salvario. 

Nel 1840 però abbandonarono questa Chiesa alle Suore di 
, Carità (1); ai Serviti essendo stata affidata con decreto 6 dicembre 

DQnfi gliQ ~IQnaldi. L'OI'dine fu apprQvatQ da AlessandrQ IV e cQnfermatQ nel 
-CQnciliQ ge nerale di LiQne da GregQriQ Veda BenedettQ Xl e nel secQlQ xv 
~a ~IartinQ V ed lnnQcenzQ VIII venne annQ ve l'atQ fr a gli O,'dini de ' Mendi· 
-canti. NacquerQ PQi fra j Serviti, suU'esempiQ di altre CQngregaziQni, i 
rifQrmatQri che di ederQ 'Origine ai. Serviti El'emitani " i quali inteserQ a riclria· 
mare l'Ol'din e li pii! ri gida disciplina, - Fu illus traziQn e dell 'Ordine San FiliPPQ 
DenilZi. GenCl'ale de' Serviti nel secQlQ XIlI,- Quale nQtizia stQl'ica aggiungiamQ 
-che Fra PaQIQ Sarpi appartenne a ques t' Ordine prima dell ' intrQduziQne della 
rifQrma, - I Serviti si intrQdusserQ in TQrinQ intQrnQ ai tem pi di Emanuele 
FilibertQ, e~'a ll'Oga rQnQ. prima ,ehé, per 1'01''0 veni sse edificata la Chiesa di 
San Sa lvariQ, nella" CbiesuQlà di San BenignQ, pressQ al palazzQ di Città , Il 
prlmQ Servita venuto a TQrinQ fu il frate Giambattista Mi gliavacca d 'Asti, 
-che fu lettQI'e di metafisica in MQndQvi e PQi nell'Uni vers ità di TQl'inQ. 

(1) A prQPQsitQ delle SUQre di Carita lasciamQ la. parola al Casalis: " Il 
piQ e henemel'itQ InstitutQ delle Figlie di Carità riuni sce felicemente in se 
tutti i mezzi che SQnQ piu atti e piu ellicaei a PQl'gel'e il sQllievQ e gli aiuti ' 
npPQrtuni tant'O spirituali che cQl'PQrali all ' infc,'mità ed ai bi sQgni delle classi 
più sQII'erenti e piu pnve,'e dell ' um ana civile sQcietà, Nasceva ques t'O gl'anlle 
Is titutQ nella città fii Pa,' igi ve l'S'O la metà del secQlQ XV I! e n'eranQ i fondatQri 
San VincenzQ de' PaQli, si celebre nei fasti della Chiesa e della sQcietà per le 
~pera di pubbli ca benelicenza, e la ve nerabil e madamigella Le GI'as, che dQPQ 
.aver spel'imentatQ di quanto giQvamentQ tQrlla SSe l'Q a i PQvel'i ed agli infe,'mi 
le AssQciaziQni di carità stabilite in Parigi e in molte Parl'Occhie della Francia, 
desid erQsi di pel'petuare questo aiutQ ~ lle pe,'sQne i~di ge llti , ins tituirQnQ una 
-CQngl'egaziQne di zitelle che s'Olio il n'Om e di Figlie della Carità dQ"ess~ 
abbraccial'e indi stintamente tutti i bisQgni del PQverQ e a tutti provvedere 
per quant'O fQsse statQ PQssibile il pio elli cacemente ', - E, nQi s'Oggi un giamo, 
i mira cQli di ca ,' ità delle pie Suore li sa nnQ i l'icoverati ne' pubblici 'Ospedali, i 
feriti ed i mQI'enti sui ca mpi di battaglia," i"poveri appestati, i bam bini derelitti. 
le fanciull e ricQve l'ate neg li Istituti di ravvedimentQ, i detenuti nelle ca rceri, i 
d ementi accQ lti ne' manicQmii, le scuQle dei pnvel'i, gli asili, tutti i lUQghi in· 
SQmma dQve s'aduna miseria e dQlore, dQve c'c una lacrima da terge re, un 
bisQgnQ da lenire, un a sventura, da' alleviare I Esse, le mQnache dal biancQ sca· 
PQla,'e, messaggiere di pace, di cQnfQrto e d 'amQI'c 'Ovunque mUQvanQ il piede, SQn 
sacerdQtesse desideratissime, illuminate, della car ità cri sti ana, intesa nel SUQ 

I senSQ più largQ, appuntQ c'Ome ma gnHicamente appat'e dalle parQle sCI'itte dal 
I tond àto,'e steSSQ: «Le ~'iglie della Cal'ita nQn hannQ pe,' mQnasteri che le 

case degli ammalati, per cellette una camera d 'a llittQ, per Ql'atoriQ la Chiesa 
d ella 1'0"'0 parrQcchia, pe,' chiQstt'Q le strade della città Q le sa le degli 'Ospedali , 
per clausura l'Qbbedi enza , pe,' gri glia il limQI'e di Dio, pe,' velQ una san ta 
mQdestia " E ' la pl'Qvv id a istituziQne, le cu i CQstituziQni ve nn el'O apprQvate 
nel 1660 da papa Clemente IX - l'O attes tanQ ben anc he i "e"!lali del Parla· 
mentQ fra ncese - ebbe il plausQ uni ve,'sale di "au tQrità e" di pri va ti. . 

Dill'usesi in 'Ogni pa,'te del mQndQ, le SUQ,'e di- Carità si stab ilil'o nQ in TQrinQ 
nel 1833, allQga te pl'ima in casa Vinaj sul . CQrsQ del ne ' (Qgg idi C'Orso 
Vi~tQI'iQ Emanuele), delta qual casa pagava l' allittQ ne Ca d 'O AlbertQ, che lQrQ 
allidava poi, ne11~37, la Chiesa ed il CQnventQ di Sa li' Sa lvar iQ, - NumerQsiss ime 
le istituzioni di pubblica assistenza tQrinesi "che vQllerQ a cQQperatrici queste 
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del medesimo ' anno dall' Arcivescovo Monsignor Fransoni la Chiesa, 
di San Carlo (V.), da loro poco tempo dopo la morte del curato 

FACCL\.TA DELLA CHIESA DI SAN SALVATORE. 

Casimiro Donadio, agostiniano, occupata (Veggansi in proposito le 
monografia delle Chiese di San Carlo e di Santa Cristina). 

benefiche Suore: valga per tuUe accennare all'Ospedale militare (loro:amdato 
nel 183:t), di San Giovanni (1836), all 'Opera della Maternità (18B), dove al loro 
eccelso ministerio adempiono con inimitabile cristiano amore. 
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D'allora in poi la Chiesa di S. Salvario fu ufficiata da preti 
secolari. Elevata quinqi a parrocchia, tale rimase fino al 1865, fino 
a quando, cioè, si potè aprire la nuova Chiesa dei Santi Pietro 
e Paolo. 

Le , Suore di Carità hanno nella Casa di San Salvario la loro 
sede principale: ivi è allogata la superiora ed è stabilito il noviziato. 

Descrizione. - La Chiesa di S. Salvario è ufficiata ogni giorno 
con messa 'ad ora fissa, durante la quale è aperta al pubblico.­
Ne è rettore il superiore de' Preti della Missione di S. Vìncen~o 
dA', Paoli. ' 

L'Alt!\l' maggiore è dedicato a Ma1'ia Ve1'gine ed a San Pellegrino; 
l'Altare laterale li destra è sacro a San Giuseppe e quello a sinistra 
alla Madonna della Ooncexione. 

L'edifizio, architettonicamente parlando, è di ottimo disegno. 

-----." 

San Seeondo. 
Chiesa panocchiale siluala in via ~Iagenta, f,'a le vie S, Secondo e Gioberti. 

"'0 P,'ima havean riputato glorioso l'uccidere 
i oadiari o incatenarli: hora si reputa maggio,' 
gloria l'esser da' oarbari incatenali e uccisi. 
Pr'ima aspiravano alle ricche pj'ede, a Vil­
toriali Allori, alle Corone Civiche e alle 
Pompe Trionfali: ho,'a le Palme nascono dai 
sepolc";, le 'Lauree in('oronano i capi lI'onehi ; 
archi trionfali sono i patiboli; segge cUl'uli 
gli eculei; purpuree clamidi il proprio sangue 
e piti nobile trofeo l'essere .. spogliati dellf 
proprie carni, che pOl'tate al Capilolio le 
spoglie opime de' Regi. Non furono tanto 
fertili di palme i Campi idumei, né di vèrdi 
lauri i 'Colli di Cina quante Lauree e quan'te 
Palme di ma,'ti,.; nacque,ro sopra 'lue: nudi 
scogli dove la n,eve mutò colore, .. '. : 

(TESAURO, lih. Il, p. 113 della parte I) • 

. CosÌ scrive con enfatico stile il Tesauro, parlando della Sacra 
-Legione Tebana - alla cui storia gloriosa richiamaci il notne del 
martire San Secondo - allorquando ' la legione da Massimiano 
Erculeò inviata contro i' Bagaudi, < fel'oci popoli alpini ;, e già. 
fatta cristiana in Gerusalemme, e rifiutante di sacrificare ai numi 
pagani, venne per ben due volte decimata e poi tutta « condan­
.nata al massacro '. Ed il ... Tesamo parlando dello sterminio di 
questa valorosa coorte che popolò i nostri templi di reliquie di 
martiri soggiunge: « Ma sopramodo mirabile fu il successo di San 
Secondo, luogotenente generale di San Mamitio, nobilissimo ca­
valiero e favoritissimo corteggiano di que' Cesari, ma, secondo le 
curiali vicende, altrettant'o odiato da poi che fu pio; quanto era 
stato amato essendo pagano. Questo havendo fatta in Torino da-



- 276-

·vanti a Massimiano quella pubblica confessione· della fede e ani­
mati gli suoi legionari a non violarla; dopo esquisiti tormenti, fu 
man'dato nella Liguria, per essere fuor degli occhi de' suoi, deca­
pitato " 

Queste citazioni parci spieghino a dovizia il motivo del culto 
specialissimo con il quale Torino onorò fin da tempo antichissimo 
San Secondo, che - milite glorioso ' della più illustre e pm storica­
mente famosa delle cinque orientali legioni, che, pur particolarmente 
ognuna con nome speciale designata (1), sori comunemente chiamate 
tebane - venne, per storici eventi, a proclamare solennemonte la 
nuova fede nella . città nostra, e per la fede nelle nosti'e regioni 
dando la vita (2), 

Il culto a San Secondo ebbe certissimo cominciam.ento in Torino 
intorno al principio del secolo x e precisamente circa al 906, anno 
in cui i Monaci Benedettini fuggenti dalla Novalesa CV, NOTIZIE 

STORICHE inerenti al Santuario della « Oonsolala »), dal vescovo 
Guglielmo benevolmente accolti, in Torino traslarono le roli.quie di 
questo Santo, reliquie che il vescovo Guglielmo collocò nel Duomo 
di San Giovanni, a salvaguardarlo da possibili perigli e dove tut­
tora si conservano (3), 

(I) Flavia Constantia Thebaeorum ; Feli~ Valentis 'l'hebaeo rum ; ~Iaximiana 
thebaeorum; Oiocl.etiana 'l'hebaeo,'um ; Thebaeorum, 

(2) J.e sUl'riferite note storiche paionci sufficienti a chiarire il perché dello 
avve nto della legione tebana nelle nostre regioni. Suggeriamo però a chi avesse 
vag hezza di pili diU'use notizie al ri guardo, di consultare il Tesauro (Hi'Coria 
d.i Torino, libro Il , p, l ), dove leggera come « Massimi ano E,'culeo, collega di 
Diocleziano nell' Impero, imitò con tanto ardore gli esempi di Domiziano ..... 
c he i''ritò l'odio uni versale, e principalmente di due principi delle nostre Alpi 
Amando ed Eliano, che giudicarono pieta il sollevare ed armare i Bagaudi, 
f"roi;i popoli alpini, contro que' Cesal'i e, A domare gli insorti s'inviarono 
da 'Diocleziano e da Massimiano (che aveva concentrato in Torino tutte le forze 
d ell 'esercito per passare le Alpi) i Cavalieri tebani (c he, a dispetto dei loro 
Sovrani, dall'Egitto era n passati in Gerusalemme ove • nelle onde battesimali 
avevan lava ta ogni macchia del Gentilesimo e), al duplice intento di • estir­
pare i Bagaudi con le forze dei 'l'ebei e poscia i 'febei con le forze dei 1\0-
mani se non abiul'avano la cristian a re li gio ne Il • 

. (3) In una sua dotta monografia, già nel cO"so di quest'Ope,'a accennata (Di 
San Secondo T.beo martire e patrono di Torino, Tip, Cav. Pietro ~[arietti, 
1882, pag, 65 e seg,), il sacerdote Paolo Ca pello, con copiose e 'sagaci indu­
zioni, con citaz ioni rivelanti nell 'autore diligenza ed e rudizione, cercando' anti­
cipa,'e di secoli parecchi J'in staUl'az ione del culto a San Secondo nella città 
nostra, contes t~ la traslaz ione, nel 906, dal Co nvento della Novalesa in Torino 
per opera dei profughi frati henede ttini. Pare a noi che alle ded uzioni· ed alle 
argomentazioni dell 'Autore sia esa u,'iente con trodimostrazione il 'bràno della 
approva~iQne arcivescovile posta infine della monografia e dovuta alla penn a 
di Monsignor Lorenzo Gastaldi, per dottl'ina incomparabilmente insigne, brano 
che noi per la verità stol'Ìca crediamo opport uno riportare: • Che poi i mo­
naci ' de!!a Novalesa abbiano posseduto il corpo di questo Santo si deduce 
da ciò che ogni anno ne celebravano la festa siccome consta dal loro antico 
Messa le; e trattandos i di un Santo, il cui nome non é nel Canone della ~Iessa 
e non fu monaco benedettino, non si saprehbe dare altra ragione del suo culto 
in quel mo nas tero se non che ne avevano possedute le Reliquie, 

• Aggiugni che nel Martirologio della Novalesa al 21 maggio si accenna la 
Traslazione delle lIeliquie di San Secondo in Torino ; come si potrebbe mai 
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Rilevasi ancora da un sinodo tenuto . dQ.rante l'episcopato di 
Monsignor Giovanni della Rovere (vescovo .di Torino dal 1501 al 
1510) come la festa di S. Secondo fosse solennità precettuale e ' 
celebrata con rito di prima classe ed ottava. 

Una nostra nota a pagina 42 già parla doli a proclamazione uf-. 
ficiale di San Secondo a protettore di Torino e della Compagnia 
eretta nella Cappella a questo Santo intitolata: superfluo quindi 
ripeterci; eppertanto premessi questi cenni cbe ci son parsi aver 
qualche attinenza intorno ad un punto abbastanza importante delln. 
storia antica di Torino, veniamo alla storia descrittiva del bellis ­
simo tempio recentemente eretto nella città nostra in onore del 
Santo Tebano. 

Notizie storiche. - Monsignor Lorenzo Gastaldi nell'intento 
di dotare di una nuova chiesa parrocchiale la parte meridionale di 
Torino, in cui andavansi sviluppando meravigliosamenttl le fabbri­
cazioni, ravvivando, anzi facendo sua, nel 1874, la affievolita ini­
ziativa di un Comitato di parrocchiani e del sacerdote Don Gio­
vanni Bosco, sorta nell'anno precedente, promoveva l' erezione del 
novello tempio, designando, fin dal principio, di dedicarlo a San 

,Secondo, sostituendo così altra Chiesa di egual titolo in Torino già 
esistente, stata distrutta circa 340 anni addietro . 
, Il Municipio concesse all'uopo il terreno, e su disegni dcll'al'­

chi tetto cav. Luigi Formento e dell'ing. cav. Carlo Maurizio Vigna 
nel 1874 l'Arcivescovo fece incominciare i lavori per l'erezione della 
Chiesa, affidandone l'imprcsa ai fratelli Carlo e Giosuè Bllzzetti. 

Fatti gli scavi o le fondamenta, alzata la costruzione un metro 
da terra, per esaurimento dei fondi, costituiti da cospicue o oblazioni, 
se ne interruppe la fabbricazione . 

Nel 1876 si ripresero i lavori, si fabbricò la sacrestia e la Casa 
parrocchiale e sotto la direzione del nuovo parroco Don G. Lcone 
Prato si condussero l'una e l'altra a compimento, adibendo prov­
visoriamente la sacrestia al culto divino fino al compimento della 
Cbiesa. 

li parroco fece ricominciare la fabbricazione del tempio nello 
·agosto del 1877 e, mancato ai vivi il 7 febbraio 1878 il Sommo 
Pontefice Pio IX,il curato s' adoprò accbè la Chiesa in costruzione 
fosse dichiarata monumento al defunto Papa, aspiraziono benevol­
mente accolta con decreto arcivescovile il 27 febbraio stesso anno. 

spiegare ta le memoria inser ita in tale ~r"r';ro l ogio se queste l\c liquic 1I0n fos· 
sero partite da quel monast""o ? CerIO ~ che prima det 90a, aliDO de ll a '1'rs­
elazione, non si ha memoria di cullo r8nduiO in Torino a San Secondo. 
San Massimo ci lasciò un'omelia sop,'a i Santi Solutore, Avvento,'e ed Ollavio. 
ma nulla sopl'a San Secondo; Ennodio, vescovo di l'avia, che mOI'i nel ,521. 
fece un pellegrinaggio ai Santuari. che ci lascio descl'itto in versi latini (Cal'm.l). 
e passando per Torino venero le He li quie dei detti tre Santi. ma non fa men­
~ione alcuna di San Secondo '0 - Queste sono le auto l'evolissi me pa,'ole di 
Monsignor' Gastaldi, che fu il precipuo promotore della erezione dell 'od ie,'na 
Chiesa di San Secondo. 
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Nella prima\'era si ripigliarono con lena i layori, concodendolo 
anche molteplici, oblazioni ricevute nel , frattempo, tantu che in di­
cembre la Chiesa ora interamente coperta dal tetto. 

Negli · anni suecessivi si fecoro le volte, i pavimenti, gli altari, 
le decorazioni, la casa a destra per usi caritativi, il campanile, ecc. 
Nel 1882, l' ] 1 aprile, fu aperta solennemente al pubblico culto, 
alla presenza di Mons. Celestino Fissore, Arcivescovo di 'Vercelli, 
consacrante, delegato dall' Arcivescovo di Torino, Mons . . Gastaldi, 
infermo, con l'intervento di altri dieci vescovi e cioè Monsignor 
Ginseppe M. Sciandra, vescovo d' Acq u·i ; Mons. Alfonso di Monale, 
vescovo di Saluzzo; Mons. Giuseppe Degaudenzi, vescovo di 'Vi­
gevano; Mons. Pietro M. Fen'è, voscovo di Casale; Monsignor 
Giocondo Salvai, voscovo di Alessandria; Mons. Stanislao Enla, 
vescovo di Novara; Mons. Basilio Leto, vescovo di Biolla; Mon­
signor Loronzo Pampirio, allora vescovo d'Alba; Mons. Giuseppe 
'):losaz, vesco\'o di Snsa e Mons. Davide dei Conti Riccl,tl'di, prede­
cessore dell'attuale ,Arci\-escovo di Torino, allora vescovo d'Ivrea. 

Descrizione. - La Chiesa, gnardata esternamente, dà l'illu­
sione di trovarci di fronte ad una di quelle simpatiche cattedrali che 
popolarono la nostra Italia nel medio-evo; Le proporzioni della fac­
ciata, il bollissimo disegno improntato allo stile lombardo o romanico ' 
<t,i avvisano subito dell'importanza del , n;l.Onumento in linea d'arte. 

Infatti l'aroa occupata da tutto l'edifizio è di bon 3220 metri 
quadrati, e la Chiesa iì lmiga metri 52,40, larga 31 'ed alta' 21 , 
fa spcsa complessiva della costruzione ammontò ad oltre un milione. 

'Il tenìpio è a pianta di éroce latina, forma delle primitive ba­
silicho cristiane. 
, Le tre punte delle duo '1Jraccii:t e della sommità della croce, hamio 

all'esterno l'aspetto di · facciata; perehè, quantunque non fornite 
di porta d'ingresso, son simmetricamonte adorne di una bella croce 
ip pieb:a cii Saltrio ergentesi fra clue eleganti pinacoli agli. angoli. 

Questi pinacoli, fatti a foggia cii tompietto per accoglier& una 
statua, gli altri sonastanti alla facciat.a. lo guglie che anornano 
la gronda clelle navate laterali, terminanti quelli in una ' stella, 
queste in un globo e pnnta in bronzo dorato, formano una leg- . 
giadra corona alla navata centrale che sovra 'le altre s'innalza, 
l}1oltissimo aggiungendo alla leggiadria e ricchezza dell'esterno 
della Chiesa, dando vaghissimo aspetto cii una piccola galleria di 
colonnetta, pUI' in pietra di Saltrio, che COlTe tutt'all'intorno della 
navata e dai due bracci della croce, contribuenclo anahe a dar luce 
~lla Chiesa, Il totto, in lastre di' Luserna, è decorato tutt'all'in­
giro da un elegante coru'iciono ad archetti in terracotta, Le tre belle 
porte della facciata sono seolpite in pietra di Saltrio, e sopra 
ognuna di esse è aperta una finestra circolare ornata di croei pure 
i'n terracotta. Alla finestra eentrale è aggiunta tutt'attorno una bella 
fascia bianca e verde in terra verniciata. Sulla porta massima 

'ammirasi un bellissimo musaico in vetro mppresentante, in maestosa 
figura, il Redenlo1'e. ~ 
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Le iscrizicmi che leggonsi sulle porte lat(lrali sono '<i(ll <lelebre 
latinista Tommaso Vallauri, morto nel 1897. Altra iscrizione doi 
yallauri stava sulla porta centrale, ma venne rimossa e collocata 
nella parte interna del tempio, corrispondente al musaico. 

il bel campanile, perfettamente intonato allo stile della Chiesa, 
è alto metri 52 dal suolo. 

La cancellata in ferro battuto, che circonda l'edifizio, è lavoro 
di Carlo Gillio coadiuvato da Giuseppe Croce • . 

FAOCIATA DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN SECONDO. 

Entriamo nel tempio. 
L'interno ne è elegantissimo. Lo decorazioni della volta azzurra 

disseminata di astri, la luce che piove dai vetri dipinti delle fi­
nestre, l'oro dei capitelli, gli altari, le balaustre, di disegno ori­
g inalissimo, il pavimento in. marmi di vario colore, tutto l'insieme 
insomma adduce nell'anima di chi osserva un'impressione profonda.. 

, di "ammirazione. 
Vaghissimi sovratutto appaiono que' gruppi di .M~gioli osa1t-

1uvnti sopi'a i cinque altari, affreschi magnifici del chiaro pittore 
Costantino Sereno, di Casale, del quale S{)n pure le altre figure 
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dec'oranti ia Chiesa ed ii Batlesimò dei Salvaiol'e decora~te il B~t-
. tistero; t · dodici medaglioni raffiguninti gli Apostoli, i due gl:a~di:­
quadri, uno rappresentante il Ma1'tù'io di San Secondo ' e l'altro 
la GlOI'W ili San Secondo, collocati all' Altar maggiore, ed il u1U-; 
saico, già accennato, all' esterno, sulla porta centrale, ,soh bellis-, 
simi n:ll:saici di v,etro eseguiti, su disegno del Senlllo;dalla Società­
Musiva di Venezia. 

Dieci iscrizioni latine sugli archi, dettate dal prof. cav. vì~':' 
Qenzo Lanfranchi e riassumenti i punti più luminosi del pontificato 
di Pio IX, ricordano come la Chiesa sia stata olevata a monu­
inento del Pontefice, il cui busto marmoreo ammirasi sopra una, 
colonna d'innanzi al pulpito. 

L'Altar maggiore - è ovvio il dirlo - è dedicato al Santo ti­
tolare della Chiesa, il quale è effigiato ne' due grandi quadri late­
rali in musaico di vetro, a cui già accennammo. L'Altare fu costrutto, 
in marmi di MontecervettQ (Mondovì), di Carrara ed altri di vario­
colore da Bernardo CasabelÌa e Luigi Bosco. Il presbiterio ha uno 
stupendo pavimento a musaico, lavoro della Società Musiva Ve­
neziana. 
I Magnifica la figura del Salv.atol'e sedttto in l1'ono che s'ammira. 
lilla finestra circolare sopra l 'altare. 
i Una delle quattro cappelle laterali è dedicata al Orocifisso: le 

statue del Orocifisso, di Ma1'ia Addolomta e di San Giovanni 
1f!vangelista son pregiata opera del prof. Giovanni Tamone. Altro­
lfltare è dedicato alla Madonna dèUe Salette, con bella tavola del 
10renzone. Una terza cappella è sacra al Pat1'oeinio di San 
Giuseppe, con quadro in istile classico del valente Enrico Reffo, 
dal quale è pure il quadro di Sant' Agnese. L'architettura dell'al­
tare di San Giuseppe devesi a Giovanni Massoglia, che, nel ge­
rl.ere, s'acquistò buonissima fama. 
I Il quarto altare è intitolato alla Beata Rita, vedova e poi mo­
naca agostiniana, con tavola del celebre Morgari. 

Del valente Giovanni Novi di Genova sono le balaustre ed i 
gradini degli altari' del Orocifisso e di San Giuseppe. Il primo 
di questi due altari è, fino ai piedi delle statue, opera del Giani 
di Torino. La parte suporiore è dovuta ai fratelli Catella, i quali 
edificarono eziandio gli altari dalla Madonna dclle Salette, della 
B. Rila e di San Giuseppe. 

Son opera squisita del Reffo le bello stazioni della Via Cruéis. 
Gli ornati in terra cotta ed in terni verniciata son opera della 

notissima fabbrica di Castellamonte del cav. Giacomo Buscaglione. 
I lavori in pietra di Saltrio delle croci, delle porte e delle 11-

nesb:e sono del cav. Gioyanni Cocchi. 
I capitelli delle colonno, gli archivolti dell' atrio sotto l' orchestra, 

le fascie e croci delle oolonne maggiori sono lavori egregi della 
Ditta Loro e Piattini di Torino; del Novi il parapetto e le colon­
nette dell'orchestra; del Cocchi e del Novi il bel pavimento in 
marmo di Carrara e bardiglio, a quadrelle alternate con fasçie in 
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marmo ,rosso e giallo di Vei'ona e rasonr intrecciati e stelle in 
marmi colorati. 11 }iulpito è .lavoro di Giovanni Ribone. 
, I vetri furon dipinti dal pittore cav. Guglielmi i il MarchinO' 

eseguì le d!3corazioni su dìsegno del Sereno ed i lavoTi di doratura 
son opera di Achille Mazza. ' . 
. ,Il magnifico organo, di C'ui è prèYvvista questa Chiesa, che figurò 
all'Esposizione del ' t8$4; venn'e ' Ìt qulstato nel ' 1886 dai valenti 
fratelli Collino. " 

Pie Istituzioni. - Compagnia" 'del SS. Sacramento i Adòra­
zione quotidiana universale a Gesù Sacramentato in riparaziòne i 
Apostolato della preghiera i Guardia ' d'onore al S. Cuore di Gesù i ' 
Pià Società di S. Giuseppe i Pia' Unione delle figlie dell'Immaco­
lata e di S. Giuseppe i Pia Associazione delle famiglie consacrate 
àlla S. Famiglia i Comitato parrocchiale dell'opera dei Congressi 
Cattolici, colla rispettiva Sezioné Giovani i Conferenza di S. Vin­
cenzo 'de' Paoli i Conferenza dell'Immacolata (Dame della carità); 
Suore di S. Vincenzo per l'opera della miseric6rdia e per il la­
boratorio delle gio,vani i ' Sezione dell'Unione Cattolica Operaia; 
colla rispettiva Sezione Aspiranli i Lega del Riposo Fe8tivo i Com-' 
pagniu,' della Dottrina ' Cristiana; Opera della propagazione della 
Fede i Opera della Santa Infanzia i Opera di S. Maurizio i Pia' 
Gonfraterni ta di N. S. del Suffragio. 
, Il Parroco. - È benemerito curato, sin dalla fondazione del 
tempio, il reverendo cav. G. Leone Prato, del cui zelo son prova 
le numerose sovraelencate istituzioni. 

----., .. -----_. 

lia 55. 5indone. 
Reale Cappella nella Metropolitana di San Giovanni. 

11 culto delle Reliquie fu, fin dai primordi del Cristianesimo, 
àrma, riputata potento, di quanti in ogni guisa cercavano di av­
versare il Cattolicesimo. 

* * * 
Accingendoci a parlare della insigne reliquia della Sindone, che 

in quest' anno a sè, ,appunto, attrae tanto concorso di gente da 
ogni parte del mondo, parci pregio dell'opera riportare quanto di­
ceva 'in proposito e della Sindone e delle reliquie in genere con 
inspirata parola padre Agostino da Montefeltro predicàndo, nel 1888, 
nel nostro Duomo sulla Sacra Sindone: 

« Facciamor,i a questo secolo : anch' esso grida al feticismo e 
chiama pagano questo culto delle grandi memorie, e s'ostina a non 
riconoscere che il vostl'O culto sta saldo sul (atto costante dei po­
poli, i quali h!nno, in ogni tempo ed in ogni luogo, temtto pe'l' 
sacro quello che ha (onnato il lO1'O O1'goglio, il l01'o splendore, la 
l01'o g1'andexxa ,. fatto codesto consacrato dalla religione di tutti i 
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s()coli, consacl:ato dalla j'eligione dell' amùre, dalla roligione della 
gl'atitudin~, dalla religione del cuore. E non è sacro a noi quello 
che un giorno ha appart~nuto ai fasti più splendidi dei nostri eroi, 
<!ei nostri valorosi capitani, dei nostri poetì, dei ' nostri artisti? 
:Non ci sono sacri i trofei, gli archi, i monumenti, le reliquie della' 
gloria nazionale? Non riceveremo noi entusiasti, pieni d'amore, 
colui che ci porti quella bandi ora che dal campo d'onore, sulle 
aride sabbie dell' Africa (non era ancor avvenuta l'infaust'a giornata 
di Abba-Garirna), raccQlse sotto di sè gli eroi, in nome della patria, 
combattenti valorosamente, fin (}hè tutti rnrj')n;caduti, finèhè rimase 
in· loro 'sang\w italiano, eroi caduti sì 'ma 'non vinti? Chi di voi 
Don, i'iceverebbe con entusias'mo quella bandiera? Chi non ne ba­
cierebbe i leinbi, battezzati dal 'sangue dei ·forti ? Chi .di voi non 
stimerobbe ono l' suo l' andarvi incontro, salutarla, benedirla? Chi 
di noi, fratelli , non vorrebbe averne un brano per custodirlo come 
prezioso ricordo di memorabile data? Ebbene, signori, è feticismo 
questo? No! è l'amore di patria, è omaggio reso alla grandezza 
dogli eroi . Or bene, se questo non è feticismo, non è pur quello 
che ci mette là ai piedi della Sindone. 

c La Sindone non è forse la bandiera delhi nostm fede, della 
nostra religione" della nostra pietà ? Non è essa la bandiera che 
ci ricorda il più gmode tra.i .gmndi, il martire. dei martiri, l'apo­
s tolo degli . apostoli ': .:GesÙ Oristo? Ebbene 'noi ci· piosù'i:ìmo 'in­
~a~zi . a q~elia ban(liJra/ PQichè è sacra all:l nostra memoria, pòiChè 
e Il SImbolo vero della nostrà fe'de. 

« Allorquando nella famiglia nostra perdiamo qualcuno, il dolore 
ei preme, ci attrista, ci conturba; ma l 'emozi one del duolo ben 
~)resto. dalla lima del ' tempo è corrosa, e a quest'emozione di do­
lore succedono le dolci tenerezze del ricordo, imbalsamate dal più 
soave profu!l1O dell'itf'fetto e della poesia. E noi teniamo caro, te­
niamo saçro tutto quello che ha personalmente appartenuto ai 
nostri cari _.. . . Cara la medaglia che portava sul petto il .soldato 
valoroso iliOrto nel. fitto della. mischia, là dove più n umorosi fi­
schiavano i piombi nemici; sacro a tutti è il fiore l'accolto 'sulla 
tomba dei nostri poveri estinti, e lo deponiamo nel santuario delle 
nostre più caro memorie, là, nella famiglia, ove il CllOre si espande 
() cerca e trova conforto . Se qnesto, o signori, avviene fra 'le do­
mestiche pareti e non è feticismo, anzi se tutto ciò ò religione di 
cuore, se tutto ciò è onesto e santo, so ciò,. 'dico, è lecito alla fa-o 
migli a, io vi domando: Perchè mai non lo deve far6 la Chiesa e , 
perchè ad essa dovete muover rampogna, quando al culto dei suoi' 
fedeli, alla religione dei suoi figli, espone quelle reliquie, quelle 
memorie preziose 'che attestano l~ virtù. dei martiri, la gloria della. 
redenzione ? Dunque tutto ciò non è. feti cismo: è un èulte che 'la 
sto1'Ìa nei snoi annali consacra, è un culto la cui origino è antica 
quanto il mondo. I.,luesto culto riposa sul sentimEltLto, perchè . de­
l'i m tutto dagli slanci generosi del cuol:e, dai sublimi voli della 
po'Csia delle umane glorie, delle celesti virtù! » . 
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, "Ral'amente parola a difesa del culto delle religiose reliquie levossj 
più poderosa di questa, che cercando con mirabile intuito la via più 
breve per arrivare al cuore degli umani, intese ed intende in pari 
tempo 11 toccarne te intime fibre, por sollevarne la mente a più 
~ublimi ideali. " 

Niuna meraviglia, adunque se i~ popolo, il buon popolo, che non 
sa e non discute gli armeggìidel razionalismo, che non intende le 
'llstruserie della filosofia ' pagana, va ,Ìnfiamm,alldosi, al culto delle 
religiose memorie, quasi per attingere nE)lla ' devozione solenne' di 
ilsse nuove mOl'ali energie, compensanti lo , sp~)l:dimento delle forze 
il delle vigorie con~umantisi nelle lqtte quotidiane del bisogno. 

Questo ci è parso opportuno far rile,"are nella imminente con­
-tingenza dell'ostensione della Sindone, che provocherà in tanti non 
soltanto quelfolimpico .disdegno che è virtù, o, meglio, vizio dei 
scettici, ma ben anco quella compassione della quale, questi pa­
-droni del pensiero, fan oggetto la moltitudine credente, obliosi 
anche di quella grande verità scritta da uno de' loro." da Francesco 
Domenico Guel'l'azzi, ,che, in tuo n di ram]:ogna, volgendosi- agli 
uomini, diceva queste ' severe parole: « E che mai potreste darmi, 
,o genti che morirete? L'odio, la prigione, l'esilio? Me li av(}te già 
-dati, e .furono come la pietra lanciata in aria dal pazzo. che ritornò 
.a pereuoterlo sopra la testa, La compassione '?, Oh! trangugiate per 
voi cotesta tazza di aceto e di , fi,ele : io posso sopportare il vostro 
,odio, la, vostra pietà non potr\li: serbatela peryoi, cb,è voi, come 
me, a\'este nasci mento, e avete la vita e- an'ete la morte: in voi, 
-èome i n me, stanno le malattie del corpo, le .imbecillità dello spi­
rito, gli enori, i dolori, i trascorsi e le colpe », ' 

, * ' 
* ~ , 

Fra quante insigni reliquie' Torino religiosa possiede niuna" v'ha 
'C91'tamente di tanta incomparabile preziosità quanto il Sac1'o Lino 
-che avvolse la sa1ma del Dio umanato quando dalla .nera Croce del 
-Golgota dai pii discepoli fu: scesa per collocarla in conveniente 
sepolcro. e forse nissuna reliquia a sè trasse cotanti cospicui pel­
legrinaggi in tutti i se.1oli " e eia tutti i luoghi, desiderosi di vedere, 
,di constatare coi proprii occhi quanto la fama che i prodigi 
,e le mera'Viglie per ogni ,dove sempre accompagna aveva ' loro 
narrato; ed il mondo vénne e vide quello che veramente era: l e 
jndelebili impronte del corpo sanguinolento ed emaciato der Re­
,dentore, conservate inalteràte attraverso ai secoli, e precisamente 
{'[uali la storia dell'iconografia di Cristo le aveyano a noi traman­
,date, e videro la vetusta l'eli q nia, conservata dalla fede, fatta sac,ra 
,dai miracoli .quale ,la storia e le .tradizioni dai 'primordii dell' era, 
,cristiana ai giorni nostri ce l'avevar; descritta', '" 

E se invero talvolta mette ~gomento la ,voce che viene dalle mol­
titudini, perchè pare ehe per essa tante volte parli la "oce di Dio, . 
.monito' severo a governanti o inotti o impietosi, nQn deve forse 
:suggerire qualche profonda riflessione ·questo rinnovarsi, nella ri~ 
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correnza ' dell' ostensione della Sacra Sindone, di uno spettacolo 
cosi imponente, di tanta parte del mondo cioè che abbandona la 
sua , teÌTa per 'venire alla preziosissima reliquia? 

'Nissunissima festa, infatti, per quanto sontuosissima'mente, splen"' 
dida, ebbe mai tanta magica virtù di provocare sì numeroso con­
corso di popolo quanto pare ne abbia avuto e ne abbia questa 
vetusta Reliquia che invia il suo mistico raggio attraverso lo spazio­
fin alle più lontane terre, scuotendo l'indifferenza di intiere popo­
lazioni che con' entusiasmo accorrono alla ostensione di quel Lìnteo 
« che in oggi nella Real Cappella, terror dell'architettura e decoro 
di questa città, dal mondo cristiano s'adora ». 

* * * 
. Meglio che spigolare qua e colà le storiche notizie intorno alla' 
Sacra Sindone, riferiremo quanto in proposito si trova 'nell'opera ' 
del dottissimo continuatore della Storia di Emanuele Tesauro,' 
vogliam dire il Ferrero di Lavriano, la cui narrazione d'altronde' 
formò il sostrato di °quante pubblicazioni videro la lnce in argo­
mento. 

Scrisse adunque il Ferrero: 
« La Santa Sindone, rimessa dal Cielo alla custodia della Reai 

Casa di Savoia, non è altro se non quel gran Lìnteo, in cui es-' 
sendo stato involto da Giuseppe (d'Arimatea) il Corpo di Nostro 
Signore Gesù Cristo, deposto dalla Croce, Testò impressa, e cof 
proprio sangue colorita la di lui figura, che duplicata si scorge, 
dimostrando una la parte antariore, l'altra la. posteriore del corpo' 
impiagato, come che 'l sacro Lenzuolo era di tal lunghezza, che 
non solo lo ricoprì da capo ai piedi, ma si rivolse da' piedi al 
capo : che se trovansi altri Lìntei, come Reliquie venerati, a 
Mastrich nella Germania bassa, a Besanzone nella Borgogna ed 
iù Portogallo nella città di Tuderta (1), comprovano solo questi il' 
costume degli 'Ebrei di quei tempi, soliti a fasciare i cadaveri oon 
vari panni nominati dal Vangelo l.linteàrnina, e nell'Istoria di 
Lazzaro lnstita, cioa grandi bende, al che, oltre gli Evangelisti, 
vi concorre il sentimento di Sant' Agostino, dicendo che l'avE'r 
Giuseppe involto il Salvatore nella Sindone, non si oppone al fatto 
di Nicodemo, che, secondo il rito ebraico, altri Lìntei vi aggilmse. 
Fu questi, al parere dei Cronografi, diligentissimo custode di tutti 

. (1) La Sacra Sindone già conse~vata a Besançon venne distrutta nel 17Q:t 
dalla rivoluzione f,'ancese. 

Altre Sindoni che, portate in Europa al ritorno delle Crociate, si conservano 
in vari alt"i luoghi (a Tolosa, a Magonza, nell'Abbazia di Ferrièl'es, nella 
S." Cappella di Parigi, a Cadouin), che pur avvolgendo la salma del Cl'isto 
morto, furon certamente sovrapposte a quella venerata dai Torinesi, non 
portano nissuna impronta : anzi tal una per la limitatissima dimensione 
(insufficiente cioè ad 'avvolgere un cadavere) parI) sia soltanto una metà di 
un intiero Lino: ciò che sarebbe eziandio giustificazione della molteplicità di 
queste Reliquie, 
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quegli istromenti, e d'ogni altra qualunque casa, che concorse 
alla passione di Cristo. Tutto questo fu conservato in Gerusalemme 
fino al tempo dell' assedio, quando, al riferire di Sant' Atanasio, i 
Cristiani residenti in quella città, avvisati per divina rivelazione, 
dell'esterminio imminente, 'si ricoverarono nel Regno di Agrippa, 
confederato dei Romani, portando seco tutti gli Arnesi Sacri, ed 
in : conseguenza con più ragione, secondo il parere di tutti gli 
,Autori, la Santissima Sin don e, qual era tra li più ricchi tesori 
apprezzata. Questa traslazione fu fatta da Gerusalemme in Siria, 
ove rimasero le Sacre Reliquie fino al tempo nel quale" come 
scrive Eusebio da Egesippo, fu permesso ai Cristiani di ripatriare 
nella Santa Città, ove ricondussero con essi loro le Sacre Reliq1;lie, 
e tra queste la Santa Sindone come la più principale. Riportata 
dunque in Gerusalemme fu incustodita sino ai tempi di Eraclio 
che- sottentrò al dominio del Regno l' anno 614 dal nascimento di 
Cristo, e vi rimase non solamente sotto l 'ottomana potenza, che 
tiranneggiò più anni tributaria la Palestina, ma ancora in tutto 
quel tempo nel quale regnò la ' Casa di Lorena, che, dopo la con­
tinuata sucoessione di setto Re Gerosolimitani, essendo mancata 
nella discendenza maschile, trasportò per linea di donne il titolo 
del Regno nella Casa Lusignana, che possedeva il Regno di Cipro. 
I tentativi militari di questa contro la tirannia di chi le ùsurpava 
una parte del Regno; non avendo sortito esito felice, commossero 
lo sdogno del barbaro Truce, che, fremendo per rabbia, esiliò i 
Cristiani Gerosolimitani, concedendo lor solo il trasporto di quelle 
s uppellettili che potean sostenere sopra gli omeri. Partì con questi 
Eraclio Patriarca con tutto il clero, portando ,seco tutte l e sacre 
Reliquie, come pure la Santissima Sindone, che fu consegnata alla 
custodia dei Re di Cipro. Ciò successe l' anno millesimo ottante­
simo settimo della venuta di Cristo, e fu ivi conservata fino all'anno 
millesimo quattro centesimo trentesimo, ci rca qual tempo IJudovico 
di Savoia sposò Anna, figlia primogenita di Gianp, Re di Cipro. -'­
Prosperando di que'tempi il Soldano, furono i Cristiani per isfug­
.gire il tirannico governo di quel barbaro necessitati a trasferirsi 
nell'Occidente. Tra questi, come scrivon gli Autori, fu la piissima 
_principessa Margherita di Charny, la quale passò a soggiornaro 
n ella Francià, portando seco tra gli altri tesori la santissima Sin­
,done. Capitata in Ciamberì, capo della Savoia, si .scoprì arricchita 
di questa insigno Reliquia per v ia di un furto domestico. Alcuni 
famigliari avendo rtlbato parte di preziose suppelletti li di questa 
matrona, vi si trovò tra quelle il Sacro Lenzuolo, il quale, come 
non conosciuto, vollero i ladri dividerlo con egual porzione ; si 
accinsero infatti all'impresa, ma da improvvisa stupidità rimaste 
dei divisori come assiderate le mani, senza partirlo fll interamento 
rimesso ad un di loro; questi stimando renderlo più vendibile se 
n'avesse imbiancata la tela, sforzossi, stropicciandolo più volte 
nell'acqua, cancellare la sanguinosa figura del Redentore, ma pu­
nita con un'improvvisa cecità una tal irreveronza, ritenne il sacro 
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LÌnteo le sue primiére fattezze. La meraviglia del success~ accese 
l'animo dei nostri Principi, che si trovavano in Ciamberì, a richie"­
·dere alla principessa Margherita con fervorose istanze questo santo 
tesoro', ma la devozione particolare ch'ella professava a questa 
santa Reliquia, le rendeva troppo dolorosa la privazione. Onde in­
camminandosi verso la Francia con altre preiiose suppellettili, la. 
fece caricare sopra una bestia da soma. Questa, dovendo uscire da. 
Ciamberì verso Lione, quanto più veniva spinta dai violenti im­
pulsi dei condottieri, tanto più fatta restìa, parea diventata di 
sassO. In sì prodigioso avvenimento intese la buona principessa 
Margherita il linguaggio del Cielo, e senza porre indugio, fecesi a;. 

secondare col dono della Santissima Sindone le istanze del Duca 
Lodovico e deila Dùchessa Anna di Cipro. Si eresse subito nel 
Real Palazzo sontuosa Cappella in cui fu riposta questa Reina. 
delle Reliquie, con perpetue officiature de' più osemplari sacerdpti, 
sotto la prefettura d'un mitrato Diacono, venerata >. 

* * * 
Questa la storia, per connes,sità mirabilissima, della Sacra Sin­

done secondo il Lavriano, storia a cui hanno attinto quanti ebbero 
dippoi a scrivere intorno alla preziosa Reliquia. È però debito di 
giustizia osservare che non tutti gli storici concordano col Lavriano 
intorno al modo con cui la preziosa Reliquia venne in Europa. 
Anzi pare accertato che la preziosa Reliquia sia stata portata da. 
Cipro in Occidente in una spedizione di Crociati, e cioè che Giof­
fredo, vicerè di Piccardia, abbia ottenuto dal re di Cipro, per ser­
vigi resi in guerra, il cospicuo dono della insigne Reliquia, da lui 
portata e collocata in una Chiesa eretta nel suo castello di Lirey 
(Champagne) intorno al 1353. 

Nel 1418 i Canonici di Lirey avrebbero ceduto al Conte Umberto 
di Villar-Sexel la Sacra Sindone, d'allora fino al 1452 conservata, 
in apposita Ul'lla, nella rocca di Sant'Ippolito. 

Intorno a quest'epoca, i Canonici di Lirey ridomandarono alla. 
superstite vedova ILeI conte Umberto - ch'era la contessa Mar­
gherita - la Rilliquia. La contessa non volendo disfarsene, fece un 
viaggio in Savoia, dove sarebbo accaduto il furto e l'ap.eddoto mira­
coloso de' giumenti restìi, a questo punto concordando il seguito­
delia tradizione. 

* 
* * 

Comunque ciò sia, le differenze non sono di capitale importanza', 
rimanendo integra la sostanza dei fatti: ciò che peraltro è indubbio 
si è che i principi di Casa Savoia pervennero al possesso della Santa 
Sindone per dono di Margherita di Charny nel 1452., 

* * * 
La Cappella fatta edificare dal duca Ludovico, per riporvi la sacra 

Reliquia venne fatta ampliare nel 1465 dal figlio ' di questo principe, 
che fu il Beato Amedeo. 
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TI pontefice Paolo II onorò questa Cappella col privitogìo dì 
,Chiesa collegiata e Sisto IV, nel 1480, la insignì del titolo di « Sa.nti\. 
Cappella •. N arran gli storici che appiccatosi fortui tarnol1te il fuoco. 
alla Cappella alla' mezzanotte del 4 dicembre' 1532 • circondata. 
·dalle fiamme la cassa 'd'argento, dai voraoi ardori ' di queste per la. 
maggior parte già squagliata, credevasi incenerita la Sindone, 
·quando 'si trovò per tutto quello' ch'abbraccia l' effigie del ,Salvatore 
illesa avendo il fuoco lasciato soli alcuni angoli della medesima. 
affumicati ». 

* * * 
La preziosa Reliquia fu oggetto di assidua cura per parte dei 

principi sabaudi: allol'ClUando n~l 1536 Francesco I di Francia assillì 
la Savoia ed il Piemonte, il duca Carlo III, che non voleva abban­
donare, all'invasore che lo desiderava, il Sacro Un/eo, lo portò seco 
ne' luoghi delle sue peregrinazioni, a Torino e a Vercelli, Però all'e­
poca del matrimonio del principe Emanuele Filiberto con. Marghe­
rita di Valois la Santa Sindone venne restituita a Ciamberì, ove rimaso 
fino al 1578 nel qual anno avendo Emanuele Filiberto avuto sèn­
tore che San Carlo Borromeo aveva intrapreso up lungo pellegri­
.naggio da Milano a Ciambel'Ì per ivi recarsi a venerare la Sindone, 
il principe, ammiratore devoto del gran Santo, per abbreviare i 
disagi del viaggio all'insigne prelato ordinò di trasferire la Reliquia 
a Torino. Giunse il Sacro Lino il 9 settembre del 1578 nel ca­
stello di Lucento, ove lo attenè.eva Emanuele Filiberto con tutta 
la sua corte, e fu i vi deposta nella Cappella sino al 15 dell'istesso. 
mese nel qual giorno venne trasportata processionalmente e con. 
magnifica pompa a Torino nella Chiesa di San Lorenzo. 

* * * 
Fu in quell'anno che avvenne la prima solennissima esposizione 

pubblica della Santa Sindone . .A. tal uopo venne eretto un alto. 
palco in piazza Castello., sul quale due Cardinali, gli Arcivescovi di 
Torino e di Tarantasia e sei Vescovi, recarono il Sacro Lenzuolo. 
alzandolo ed abbassandolo tre volte dinnanzi ad una immensa mol-
titudine. , 

Ben altre solenni ostensioni della. Santa Sindone si celebrarono. 
in prosieguo di tempo: essa venne pubblicamente·espesta·per molti 
anni nel giorno fissato per la festa di questa Reliquia e cioè il 
4 maggio; nel 1685 la Santa Sindone fu trasportata nel coro della. 
cattedrale; nel 1691 e nel 1697 venne esposta per ordine di Vit­
torio Amedeo II; del pari venne ~olennemente esposta al pub­
blico sotto Carlo Emanuele III. Durante il regno di Vittorio. 
Amedeo III avvennero tre solenni ostensioni (1735, 1737, 1750); 
nel 1775 la Sacra Sindone fu esposta in occasione delle l).ozze dèl. 
primogenito di Vittorio Amedeo III con Adelaide Clotilde di Francia. 

Nel 1815 la Reliquia veniva dispiegata alla venerazione do' Tori­
nesi dalle mani di Pio VII di passaggio per Torino. 
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Altre solenni ostensioni si celebrarono il 4 gennaio 1822 per 
ordine di Re Carlo Felice; nel 1812, per ordine di Re Carlo 'Al­
perto (nella ricorrenza delle nozze di ,Vittorio Emanuele con Maria 
Adelaide d'Austria); e finalmente nel 1868 per ordine diVittorio 
Emanuele II per le ' nozze degli allora principi Umberto e MarghEi-
,rita, oggi Sovrani d'Italia. ' 

Di una più antica esposizione della Sindone aVl"enuta' in Pine-
1'010 nel 1478 fa cenno in un 'suo articolo storico-critico il Mar~ 
chese Stanislao Cordero di Pamparato, il quale appoggia la sua 
,affermazione sopra un documento da lui rinvenuto esaminando i ' 
,conti del tesoriere generale di Savoia Alessandro Richardon, docu­
niento che anticiperebbe di un quarto di secolo l'introdm;ione , in 
Piemonte della Sacra Reliquia (1). 

(l) Ecco un frammento dell ' interessantissimo a1'ticolo del Pamparato ed il 
'·documento in questione 

• Senza ricordare come la Sindone sia stata portata dalla Palesiina in 
'Occidente, nè ~ome sia vel\llta in possesso della Casa Savoia, « quae (anto 
pignore dilata, sacro hoc munere uloY'iatu,r ,. accenneremo sollanlo come la 
Duch essa Jolanda ' da Ciamberi per Montmellian, Chamd , Saint Michel, Saint 
.André, Termignon e LansiehoUl'g gi un gesse nel magg io uell 'anno 1417 a Susa. 
Di.là, dopo avervi soggiornato e graziato di un rega lo gli operai della .Fusine 
argenti " si recava a llivoli,ove fissava sino a qUal'esima 'inolLl'ata dell'anno 
succe.ssivo la sua residenza e poi passava à Pinerolo, In questa città, e pre· 

"éisamente il giol'no 10 marzo, giungevano le. bagues, O bagagli della cappella, 
,amdati alla custodia del ' sacel'dote Giovanni Ranguis, Priore della Chiesa del 
S, Sepolcro di Annecy e Sacres tano magno, quello stesso, che pochi giorni 
' prima era stato speditp da Rivoli ad parles aslenses el saluoiarum ed altrove 
'ai! 'assumere informazioni di una certa « Cilast<b/ya: oappelle ducalis panni 
aurBi perlis in magna quantitate garnila que hiis diebu8 lune non long" 
fluxis 'incasl"o RipuUar'um deperdila ex lilenl et pro ipsa rep.,' ienda >, Il 
giorno successivo, 19 marzo, lo scu.diel'o Ugonino di Monfalcone accusava: 

«Hem ay liure le dit XIX jOUl' du ' dit moy au dit li eu a maistre Johain 
Il'estre des ouul'es du chastel de Riuolles, pou,' (er'e ungoha u(au pau," 'mo,",Slre 
.18 ~ajnt soere se qui sensuyt, et prem yerement VII pos de sappi n qui custet de 
Francoy poel de laua l ,de , Saint ~Iartin tassey pOUI' le dit mestre Joban III 
.gros, qual:t. Hem XVII . pos de sappin qui costet de ti enoct du' hosc de la 
peruse tasees pour le dict mestl:e Jolllll1 ,V .gros. l ' quars. llem ay liure un 
pos de noyer XXIl pos darbl'e Il'oes grans panes incyndres ' qui costet en la 
dite uille tasse es par le dit mestl'e Johan ' V 11. III gros, l quars , Hem ay 
liUl'e enclos pOUl' cloer le diI chafau l grosso Hem ay liure le dit jour en 
cordes, pOlli' tendre les ' tapisseries dessus Hl gros, Hem le dit jour pOul' la 
Iasson. des ditz chan'auJ( I Il, ' -, 
" « Tale in tutta la sua semplicita il documento, Ora che colla dicitura «au 
,dii lieu ~ debba pl'ecisamente intend ers i Pinerolo e non altra località, è ovvio 
il dimostrare , ove si ponga mente che il pagamento fatto nel giorno prece­
,dél) te al sagl'estano maggiore dena Cappella Ducale per il posto 'delle bagues 
de la Cappelle reca h en specificata la dicitura de Ri uolles es le dii l(eu de 
Pynerol. 

«Abbonilantemente poi basterà accennare al fatto che in quei giorni il 
tesol'iere,llumrio de MlHis si recava l'ipetutamente a Pinerolo; quo 'illuslrissima 
,àòmina nOSlra venerat el a Rlppolis S8 r.ece.seral per conferire colla ~ucltéssa 
relativamente ad alcune divergenze che si stavano appianando pel' motivo di 
limitazione di conli ni dalla pal'le del Biellese, 

« Da,Ilo stesso luogo, dopo pochi ssi mi giorni, lo stesso scudiero Ugonino 
.di Montefalco ne el'U' spedito al Ile di Fl'ancia per trattare della conclusione 

http://di.l�/
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LA SS. SINDONE SOSTENUTA DA ANGEL I 

E GESÙ DEPOSTO NEL SEPOLCRO. 

(Quadro co nservato nella Pinaco teca di Torino, reputa to uno dei iIligliol"i lavori 
del ce lebre pittore Giulio Clovio ,detto il Macedo, n. a Grizane in Croazia 
nel 1>98 e m. nel 1578). 

G. I. AnNEuDo - '1oril1o Sa/:ro 
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* * 
Crediamo pregio dell'opera riportare la particolareggiata descri­

zioné che del Sacro Lino ci ha lasciato il Beaumont : 
« Pl'imioi'amente' il Saùo Lenzuolo non si può definire sicura­

mente di qual materia sia intessuto; ma comunemente si 'giudica 
bombace (da Bombax, genere di piante tessili della famiglia delle 
bombacee). Il contorno tanto della parte posteriore come quella da­
,anti di tutto il corpo si distingue benissimo, ma sopratutto le 
gambe e la pianta de' piedi è a meraviglia disegnata. Si osserva 
nella parte posteriore vicino all' osso sacro la forma di tre anell~ 
di catena di color sanguigno, come pure il contorno della corona 
di spine. Le mani fanno vedere una striscia di sangue che viene 
dal mezzo della mano sino al corpo, passando direttamente sopra 
il semicarpo; e tutto il disegno del corpo si vede alto on-cie 42 di 
nostra misura ed è segnato interrottamente. 

« 'Quello però che non si vede si è il segno della fascia che 
aveva cinta ai lombi . Per ultimo la faccia è soprammodo distinta ' 

'quantunque gonfia, sanguigna e colla barba e capelli intodigliati. 
;Tuttavia corrisponde al volto santo che sta in San Piétro in Roma, 
come ' anche a quello che ritrovasi in casa Savelli nella mede~ima 
città. Vista nel mese di giugno 1750 da me cavaliere Claudio Fran­
cesco Beaumont, primo pittore di S. M. '». 

Assai più chiaramente così la descrive MonsignorEmanuele , 
Colomiatti : 

« La Sacra Sindone è di lino finis~imo, tessuto a fiori, in quel 
genere di lavoro che era proprio di Damasco a quei tempi. 

« Essa è di un pezzo solo, e misura la sua lunghezza con metri 
quattro e centimetri diaci, la larghezza ossia altezza con metri uno 
e centimetri quaranta. Mostra improntate due effigie del Divino 

del matçimo.nio. pella Principessa Anna primo.genita della Duchessa Jo.landa 
cui Principe di Taranto., fratello. del Ile di Napo.li. 

" E neppure deve so.rprendere.la presenza della Sindo.ile in Pinero.lo., mentre 
vi risiedeva la Co.rte, pel fatto. che spesso. i Principi di Savo.ia po.rtassero. seco. 
la sacra lIeliquia dUl'ante i 10.1'0. viaggi. Va però all'atto. rimo.sso. il duhbio. che 
si trattasse dell 'es po.sizio.ne di una co.pia. Quelle che furo.no. fatte e munite 
di relativa autentica appartengo.no. ad un perio.do. di tempo. assai posterio.re. 

, Se po.i si riguarda la data in cui ebhe luo.go. questa espo.sizio.ne, risulta 
cbiaramente rispo.ndesse appieno. ad un dispo.sto. del Duca Lo.do.vico.. Questo. 
principe invel'O aveva stabilito. sino. dall 'anno. U53 che la insigne reliquia 
do.vesse essere espo.sta il sabato. santo.. Se si co.nsulta l'Art d. véri(ier lei" dales 
appare co.me nell'anno. 1478 la so.lennit<l di Pasqua cadesse addì 22 marzo., per 
cui il gio.rno. destinato. alla mo.stra della Sindo.ne fu il 21 stesso. mese. 

" Le spese per la co.struzio.ne del Palco., di cui è menzio.ne nell'accennato. 
do.cumento., vennero. quindi pagate il gio.vedì antecedente', o.ssia quaranto.U'o.re 
prima che i Piemo.ntesi po.tessero. prestare il 10.1'0. tributo. di venerazio.ne ad 
una Reliquia che in sé racchiude tante sacre memo.rie. 

«Co.nchiudendo., o.sserverò essere q-uesto. do.culI)ento. il primo. che mi sia 
o.cco.rso. di tro.vare che accenni a spese per pubbliche espo.sizio.ni della Sindo.ne, 
sia in Piemo.nle che in Savoia '. 

http://napo.li/
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. Messia, rappresentanti l'una il davanti o l'nltra il di dietro di lui, 
falte queste e nat~tralmente pd me~'Xo della mistuTa di mÙ·?·a· e 
di aloe e del sangue, il quale dalle aporte piaghe uscì ancora per 
l'azione che un corpo morto fa nel sepolcro, o per tratto speciale 
della Divina Provvidenza. 

c Vi si notano abbastanza chiaramonte, per maoohie di sangue, 
al capo le punture e le lacorazioni che gli fecero le spine della 
corona; al costato la squarciata della lancia, il cui sangue a più 
grumi è di color roseo oscuro; alle mani, state poste l ' una sul­
l' altra, i fori; ed ai piedi, stati avvicinati, le orribili ferite. Sonvi 
segni dei capelli e della barba; in quella che si discernono al­
quanto le parti della faccia stessa, benchè stata immediatamente 
coperta dal sudario, poichè la detta mistura ha trapassato questo. 

« Da tale immagine emerge l' altezza di Gesù Cristo, che è di 
metri uno e centimetri settantasette . La S. Sindone inoltre è affu­
micata in dodici punti, cioè in quelli delle pieghe degli angoli di 
essa, perchè ebbe a soggiacere ad un incendio, che fuse in 'parto 
la cassa argentea che la conteneva. In alcuni di E(ssi punti fu ri­
mendata dalla Abbadessa di Santa Chiara di Chambéry, suor Lo­
dovica di Vel'gin. Detta S. Sindone venne orlata con un nastro 
di color celeste, per preservarla dalle siUature, sotto il Duca Vit­
torio Amedeo II. Di dietro poi, e attaccato al nastro, ha ora un 
taffetà cremisi stato, nel 1868, l' anno della ultima ostensione di 
tanta reliquia, sostituito ad altra seta, che era di color nero, dalla 
piissima Principessa imperiale Clotilde Napoleone Savoia, che di 
sue mani lo cucì stando in ginocchio. Siffatto taffetà è unicamente 
per rafforzare la S. Siudone » . 

* ** 
Già abbiam detto che dal giorno in cui la Sacra Sindone per­

venne ai Principi Sabaudi, essa sempre fu oggetto per parte loro 
di specialissima devozione, tanto che più d' uno di essi fece co­
niare parecchie medaglie in oro, in argento ed in rame. 

n Duca Lodovico, anzi, nelle cui mani pervenne da Margherita 
di Charny la Reliquia, fece coniare appositamente e mise in corso 
una moneta ducale con l' effigie della Sindone. 

Aggiungiamo che questa venerazione tradizionale non scemò 
ne!<nche ai giorni nostri, come se ne hanno splendidi attestati nei 
ricchissimi medaglioni ehe la pia e dottissima nostra Regina Mar­
gherita di Savoia inviò alla Cappella in segno di riconoscenza per 
aver la Provvidenza scampato da pugnale regicida il proprio augusto 
Consorte; Umberto I, per ben due volte, e cioè nel 1878 in occasion.e 
dell'attentato di Passanante, e nel 1897 quando l'anarchico Acciarito 
nuovamento attentava alla vita del' Sovrano d'Italia. 

* 
* * 

Ed or che succintamente abbiam parlato dell'insigne Reliquia, 
ci si consenta una breve descrizione della sontuosa Cappella che 
l'accoglie. 
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S'accode a questa Real Cappella per due ampi i e marmorei sca­
loni aprentisi in fondo allo navi laterali della Metropolitana. Lo 
scalone però in fondo alla nave a sinistra di chi entra in San 

RF.ALE C3.PPELLA DELLA SS. SINDONE. 

i
GiOVanni è costantemente chiuso. Anzi in capo a questo scalone 
v'ha la statua di Mm"ia Adelaide, consorte di re Vittorio Ema-
.nuele n, egregia opera dello scultore Revelli. . 
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Si accede pure alla Cappella da apposito passaggio aprentesi nel 
Salone degli Svixxe1'i del Palazzo Reale. 

Se ne iniziò lo. edificazione nel 1656 per cura del Duca Carlo 
Emanuele II su grandioso disegno del celebre Padre teatino Gua­
rino Guarini, sull' arte del qualo già ci trassero a 'parlare altri 
religiosi monumenti della nostra città. 

La costruzione venno continuata dalla superstite consorte del 
Duca, Giovanna Battista di Savoia-Nemours. 

La Cappella, che riuscì quella meraviglia architettonica che tutti 
ammirano, pur discutendola, era compiuta nel 1694, nel qual tempo 
ivi si collocò la Sacra Sindono, già . conservata nella cappella di 
Santo Stefano. 

L'originalità del disegno, l' arditezza della cupola, l' artistico com. 
plesso della magnifica Cappella in perfettissimo grandioso stile fu­
nereo, s' iro.posero anche a quanti, nemici decisissimi del baroc­
chismo, mal vedevano nel Guarini uno de' più audaci seguaci del 
borrominesco, assicurando in pari tempo la fama dell' architetto 
insigne. 

Infatti, malgrado lo acerbità della critica, non mancarono giudizi 
di altissimo elogio por l 'opeTa cospicua del Guarini. 

Il Ferrero di Lavriano, pur dicendola. terror deWarchitettura », 
la disse • decoro della Città ». - L'Amati cosÌ si espresse: • La 
Cappella della Sindone, ergentesi altissima, a colonne e tribune 
con fregi di bronzo, è argomento di curiosità per l'arditissima 
architettura e d'un merito di stereometl'ia affatto eccezionale» . -
Uguale giudizio, pur non ammettendo il buono stile della costru­
zione, emette il Promis. - Scrisse il Cibrario: « E la bizzarra 
e fantastica, ma grande ad un tempo e sorprendente architettura 
del padre Guarino Guarini servì molto bene al concetto del Prin­
cipe.... . lo. cupola cosÌ leggi era e fan tastica che s'alza sopra uila 
rotonda di marmo nero, con archi e pilastri di belle o grandi 
proporzioni, è, a parer mio, un monumento degnissimo di c nsi­
dm·azione. La cupola produce effetto analogo a quei padiglioni, a 
quei campanili traforati dall' architettura gotica. Non è come ora 
sono i nostri monumenti architettonici (se v'han monumenti) pal­
lide copie di cose greche o romane. È u~a creazione. Ha carattere 

, di grandezza e maestà. Ha un suggello suo proprio » . - Altri 
elogi, aggiungono il Casalis od il Baricco; il Borbonese scrive: 
« La Cappella della SS. Sindone elevasi su una pianta che certo 
si distacca dalla regolal:ità convenzionale, ma che però è giusta- ' 
mente e regolarmente distribuita. Il tutto insieme di questa Cap­
pella, con il suo rivestimento in marmo nero, su cui spiccano i 
ricchi capitelli e le basi delle colonne, in bronzo dorato, con i 
suoi ornamenti artisticamente studiati e saggiamonte distribuiti, 
riesce maestosa e severa, e affatto appropriata all'uso por cui fu 
e,l'etta. Mirabile ne è la cupola olegante, leggera e fantastica: 
essa è costituita da tanti archi impostati uno sull'altro e grada­
tamente decrescenti, in guisa che la volta par che termini in un 
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delicatissimo ornato a traforo, 0hius.o ·da una stella intagliata, che 
lascia scorgere, a traverso i suoi vani, una seconda volta, in cui 
sta dipinto lo Sp irito Santo ~. . 

* 

Dopo aver riportato' questi giudizi, aggiungercmo qualche linea 
di descrizione. 

Il ricchissimo Altare marmoreo, cinto da elegantissima balau­
strata, che s'erge nel centro della Cappella è bellissimo disegno 
dell' archi tetto Bertola. 

n chiarissimo artista Borelli splcndidamente lo decorava. 
Negli spazi di quattro archi in marmo nero che s'aprono attorno 

alla Cappella, Re Carlo Alberto fece trasportare le ossa di quattro 
principi sabaudi, che prima si trovavano ne' sotterranei del Duomo 
(veggasi il paragrafo delle tombe nella monografia dellà Metropo­
litana). Qucsti sApolcri son sovrastati da magnifici mausolei in 
marmo bianco, che singolarmente spiccano sul fondo nero della 
Cappella, accrescendone la venustà e la ricchezza. 

V'han lo tombe di Amedeo VIII, di Emanuele Filiberto, del 
p1'incipe l'ommaso e di Ca.do Emanuele II, fondatore della 
Cappella. 

Bell'opera d'arto il monumflnto di Emanuele Filiberto, dovuto 
allo scalpello di Pompeo Marchesi . Vi si vede sul piedestallo il 
valoroso Principe con la spada abbassata, pur conservando nello 
sguardo quella fierczza, che era precipua sua dote. Raffigura la 
Storia la statua che si vede sul basamento a destra nell' ~tto di 
scrivero quanto sta dettandole la Mztnificenxa, che le sta dinanzi 
con accanto l 'elllbiema della forza: il leone. 

Il monumento di Amedeo VIII è lavoro del Cacciatori. Il prin­
cipe tiene un braccio piegato sull'omero della Gùtstixia, mentre 
l 'altro distende snlla Felicità: difficilissimo connubio inyero nella 
vita i'eale poichè la giusti:;ia sempre abbia, o, se non sempre, pre­
feribilmente per consorte il dolm'e, mal consentendo l 'egoismo 
degli umani che sempro il vero alteramente dicasi. Bello il basso­
rilievo del basamonto sorreggente le tre statue effigianto Amedeo 
legislato1·c. Al disotto del bassorilievo vede si l'arme sabauda, ac­
compagnata da emblem i di pace, di forza e di gloria. Le due 
statno fiancheggianti il basamento ci rappresentano la Fe1'rnexxa 
e la Sapienxa. , . 

Il valente scultore veronese Fraccaroli è l'autore del rhausoleo 
.elevato su·l tnmolo di Cado Emamtele Il. Le tre figure accolte 
in altrettante nicchie, che si scorgo no so pra l'elevatissimo basa­
mento, raffignrano a sinistra la Pctce, simbolizzata da un guerriero 
spogliato a mozzo delle armi ed appressante la mano alla spada. 
Nel centro è rappresentata la Munificenxa, prima virtù del pre­
.clarissimo principe. A destl:a è effi giata l'A1'chitettu1'a, a ricordarci 
cho debbesi a Carlo Emanuele II la edificazione del magnifico 
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Santuario, la cui pianta è incisa sulla tavoletta cho scorgesi ne,lla, 
mano della figura. 

I! monumento del Principe Tommaso è opora dello soultore 
Gaggini. 

Le epigrafi ohe leggonsi sui basamenti furono dettate dall' illustre 
Luigi Cibrario. 

I pilastri e contropilastri sono in marmo di Frabosa, con zocooli 
in marmo di Chianoc. 

I capitelli delle colonne, i fregi, le stelle che adornano il pavi­
mento sono in bronzo dorato. 

Conservansi preziosi oggetti nella sacrestia della Cappella quali 
una croce, un calice, e quattro candelabri di cristallo di rocca 
squisitamente intagliati: pregevolissima uua croce di legno lavo­
rata a traforo, nella quale è, con pazienza cenobitica, minutamente ' 
intagliata la Passione di Gesù Oristo: è reputata opera del quat­
trocento. - Qui conservasi pure la 1'osa d'm'o regalata dal Sommo ' 
Pontefico Pio IX alla Duchessa Maria Adelaide quando andava 
sposa a V'ittorio Emanuele Il, allora Duca di Savoia. 

* * * 
Da un' ampia votriata dinanzi all' Altare scorgesi tutto il vasto 

ambiente del Duomo. 

* * * 
Altre reliquie accolgonsi nella cospicua Real Cappella. Il 30 

marzo quivi espongonsi reliquie del B. Amedeo di Savoia; il 
venerdì santo una Spina della OOTona del Redentm'e; il 12 set­
tembre vengono esposte reliquie di San Jllaurixiò; in una dome­
nica di questo istesso mese esponesi il corpo di Santa Deodata; 
il 4 novembre esponesi una reliquia di San Oado B01'1'omeo; 
infine il 17 settembre reliquie di San Laxxa1'o. 

~ 

* * 
La Cappella della Sindone è ufficiata da preti secolari sotto la 

direzione di un regio Cappellano, che attualmente è il Prefetto 
della Real Basilica di Soperga, il chiarissimo teologo prof. cav. Gio­
vanni Lanza, 

----- .,' - ---.-

Chiesa dello SpitTito Santo. 
In via Porta Pa latina, di rimpello a via Cappe! Verde. 

Il prof. Maurizio Marocco, dottore in Sacra Teologia, collegiale 
onorario nel Santuario d'Oropa, cavaliere dei Santi Maurizio eLazzaro, 
pubblicava nel 1873 una accuratissima ed abbastanza ponderosa 
Oronist01'ia della Venemnda A1'ciconfraternita dello Spù'ito Santo, 
che noi cercheremo di brevemente riassumere per non fare opera vana 

IT"" , 
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o superflua attingendo a tant' altre svariatissime fonti, che, ller 
quanto possano essere il risultato di pazienti indagini, non avreb­
bero certamente l'inestimabile pregio di esser state desunte diret­
tamente dagli autentici antichissimi documenti che, gelosamente 
conservati negli Archivi dell' Al'ciconfraternit.'1, il Marocco meglio 
e più d'ogni altro potè, con agio e sapienza, consultare, interro­
gare e studiare anche nelle parti che per disavventura fossero 
stato meno intelligibili. 

Narra adunque il Marocco : 
* * * 

« Se nel declinare del secolo XIV le case di Dio in Torino erano 
ancora lontane da quella nettezza di cui debbono risplenuere, in 
abbietta condizione era ancora la Chiesa di S. Silvestro, di forma 
rettangolare, senza ornamenti, colla porta volta a ponente e l'altare 
maggiore eretto verso levante, giusta l'antica liturgia. 

« Ho detto che era chiesa parrocchiale; ma la sua popolazione 
ascendeva appena, ne' tempi di cui parlo, a 250 anime, alle quali 
il pane degli angeli e il viatico dell'immortalità si amministrava 
dall'attiguo elegantissimo oratorio del Corpus Domini, nel quale 
si consenava l'Eucaristia santissima. 

« Eretta la Compagnia dello Spirito Santo, « l'anno 1575 et li 26 
di Marzo nella giesa sudetta di Santo Silvestro per ordine di Messer 
Gaspano d'i Rossi congregatti Messer Gabriele Rusca sottopriore, 
Messer Gioall Pietro Discalzo tesoriere, et iIltri umciali et fratelli 
di la Compagnia sudetta fu proposto da detto d'i Rossi esser neces­
sario ritornar dall' illnsLre signor Arcivescovo per haver la sudetta 
giesa per ]'esercitatione de divini ufficii ct altri atti soliti a s"imili 
Compagnie. Et doversi notificare ciò al Reverendo Messer Giacomo 
Canavero Cnrato di detta giesa et farlo dimandar et proponergli 
l 'i ntento sudetto et accordarsi o sia far con lui le convintioni, che 
si pretenderà la sudetta Compagnia, et veder da detto Curato quel 
che lui da essa pretenderà. 

« Il cr..e inteso dalla Compagnia et fatoli sopraciò matura con­
sideratione è statto risolto et conchiuso » . 

« Era frattanto necessario formulare e stabilire i punti della con­
venzion o da presentarsi al reverendo cnrato di S. Silvestro; 
quindi, tre giorni dopo, li confratelli, dinuovo insieme congregati 
« incaricavano Messer Gasparro d'i Rossi di procurar in compagnia 
di Messer Bernardino Vidotto con fondatore, di Messer Marc'Antonio 
Spana et di Messer Gioan Verdo di far li patti che si havevano 
a risolvere con esso Curato et rifcrirgli alla Compagnia l 'ultimo 
giorno di lo l)l'oxime festo di Pasca cadente il 5 "d'Aprile, et com­
mettevano particolarmente ad esso d' i Rossi la composition di detti 
patti, ossia cOÌl"entioni et di far congregar la Compagnia e~so 
giorno et all ' bora cho gli sarebbe più comoda, la quale fu da detto 
d'i Rossi dichiarata dover essere alli 18 horE> » . 

« I detti confratelli J?on ponevano indugio al compimento dell'ono­
revolc incarico che loro era stato affidato, «et li 5 di aprile 1575 
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nella giesa di S. Silvostro avanti di Messor Rusca Sottopriore et 
Messer Discalzo Tesoriere et altri ufficiali, et di la maggior parte 
di la Compagnia compariva Messer d'i Rossi con Messer Vidotto 
et gli altri eletti, li quali inseguendo l'ordine datoli presentavano 
una parcella delli patti o sia convontioni che se pretendeva la 
Compagnia dover far col (;urato di S. Silvestro. Et instavano che 
la si legesse pubblicamenti a tutti et contentandosi la Compagnia 
de essa fosse commesso dalla Compagnia a cui meglio pari l'ebbe 
di far risolvere detti patti con esso Curato avanti detto Illush"e 
Signor Arcivescovo et farli interporre il suo et di la corte Archie­
piscopale dccreto et autorità. Et confinnar essa Compagnia con­
forme a detta parcella in detta giesa, et cercar di ottoner tutto 
quello de' patti che in essa parcella ragionevolmenti si potrebbo 
da detto Monsignor Arcivescovo et Curato • . 

< TIditi li confratelli dello Spirito Santo gli articoli della conven­
zione a farsi col reverendo curato di S. Sil\"estro, ed approvatili 
dopo matura considerazione, « li 10 di apri le dell'anno sudetto et ' 
alle 18 hore avanti il sudetto Messer Rusca Sotto priore et Messer ' 
Discalzo Tesoriero congregatta la maggior parte di la Compagnia 
Messer Gasparro d'i Rossi proponeva a nome anche degli altri 
eletti che fosse dimaudato il sudetto Reverendo Curato et il signor 
Bernardino Perracehio Canonico et pensionario di la giesa di San 
Silvestro et ad ossi fossero comunicate le pretensioni delli sudeHi 
patti. Et essi di quelli contento'1.ndosi fossero moniti n ritrovaì-si 
in compagnia di essi eletti et fratelli di detta Compagnia in casa 
di detto Monsignor Reverendissimo Id'hora 'et giorno comodo a 
detto Monsignore. 

c TI che cossì fu ordinato et mandatto a dimandare essi signori 
P\3nsionario et Curato, li quali giunti et vedutti detti patti et la 
Compagnia vedutti anche li patti che si pretendeva esso Curato 
et Pensionario s'è l 'una et l'altra parte contontatta et tra essi 
havutta l'hora da dettu Monsignore et giorno cioè alle 18 ho re diI 
mercoro indi sequente che fu il 13 di Aprile ritrovarsi dal detto 
Monsignor come sopl'a ~i è detto per finir o sia aclimpir et risolver 
le sudette convenzioni ». 

Era allora Arcivescovo di Torino Mons. Gerolamo della Rovere. 
« Amabilissimo nelle sue maniere. accolse il v€'llerando prelato i 

confratelli dello Spirito Santo, «et alla presenza di lui giOllti 
Messer Gaspano d'i Rossi presentava una parcella delli patti che 
si pretendo"\U la sudetta Compagnia faro con li Reverendi pensio­
nario et curato di S. Silvestro et instava a nome della Compagnia 
a detto Mons ignore Reverendissimo fosseli concesso la sudetta giesa 
et confirmata la Compagnia in essa, et cho fosse interposto il de­
creto et autorità di eRSO Monsignore Reverendissimo et di la corte 
sua Archiepiscopalo ad essa ooncessiono, coufirmatiolle et patti. 

c Et per lo contrario detto Reverendo Messer Giacomo Cana,ero 
curato di S. SiI vostro presentava uu'altra parcolla dalli patti che 
si pretendeva dalla Compagnia e si contentava di accettaro la 
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sudetta Compagnifl et li suoi sncoesson III essa Giesa mediante li 
suoi sud etti patti et tutto rimetteva al giudizio di esso signor 
Reverendissimo. 

« Et replicando detto d'i Rossi diceva doversi comunicar la par­
cella delli pretendutti patti di detto Reverendo Curato, di questa 
sendoli comunicata instam anche che intervenisse et togliesse il 
consenso di detto Reverendo pensiouario ivi presente et Ilon con­
tradicente. Et il tntto alla moderanza di essi patti fn rimesso al 
parere et giudicio di detto Monsignor Reverendissimo Arcivescovo 
riservato il caso fia di bisogno il beneplaoito di sua Santità. Et 
per tale effetto supplicava ad esso Monsignor Reverendissimo si 
degnasse di aggiubr et favorir essa Compagnia per haver in caso 
come sopra esso suo Beneplacito et di ciò ne fosse fatto pubblico 
i.::J.stromento » . 

« I voti della Compagnia dello Spirito Santo erano appieno coro­
nati, ed avondo essa colla massima sollecitudine convertita la 
camera, ove abitava il reverendo curato di S. Silvestro, in una 
specie di coro, « addì 16 di Aprilo (1575) giorno di sabato da sera 
in detto luoco congregatta con grandissima solennità, essendo 
l 'altare grande ornato et la capella grande tapizzata, con l 'assi­
stenza di gran numero di popolo talmenti che la giesa era piena, 
cantò la Salve in musica et con grandissimo numoro di lumi tal che 
fu laudatissimo esso atto. 

« Et fu risolto al'hora di ritrovarsi tntti la mattina seguente 
al'hora di la prima messa per incomenzar l 'ufficio a lande del 
Signor Iddio Padre, ·del Figliuolo et del Spirito Santo sno Protet­
tore, et di l'Unità santa Trinità et di la gloriosa Vergine Maria 
et di tutti sflnti et sante. 

«La mattina seguente 17 Aprile al'hora di la prima messa con­
gregatta tutta la Compagnia in essa giesa et oratorio fn prima 
cantatto il Te Deum Laudamus per ringraziamento al Signore 
Iddio di aver ottennto il sno intento. Et dapoi detto l 'oratione 
Actiones Nostms et recitatto l 'uffizio del Spirito Santo sin al 
vespro, fn detto l'uffizio di la Madonna. 

« Quale finito fu cantata in musica d'essa Compagnia la messa 
con grandissima solennità ct essa finita fu risolto di ritrnoyarsi 
tutti al'hora di Nona > . 

'" * * 
Questa, in breyo, h storia doll'origine della Confraternita dello 

Spirito Santo, come appare da autentici atti conservati nell'·Archivio. 
Nell'anno istesso della fondazione, cioè nel 1575, il curato di 

San Silvestro Don Giacomo Canavero donava alla Confraternita 
un pregevolissimo Crocifisso, che oggi ancora si custodisce nella 
piccola cappella a destra di chi entrl1 nella Chiesa dello Spirito 
Santo, di cui parliamo nella descrizione del tempio. Il Marocco, a 
proposito della speciale del'ozione dimostrata dai Torinesi a questo 
taumaturgico Simulacro, narra con quella diligenza che gli è pro-
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pria parecchi episodii miracolosi che per noi - costretti a rimanere 
nei limiti che fin da principio abbiamo fissati alle nostre monografie 
- tornerebbe troppo lnngo riassumere. 

* * * 
Continuando invece le note storiche intorno all' Arciconfraternita 

dello Spirito Santo, aggiungeremo come il pontefice Paolo Vappro­
vando la pia corporazione in data 11 novembre L610 « per cre­
sceme la divozione ed eccitar viemmaggiormente l 'umiltà del cuore» 
dava facoltà ai confratelli di sostituire l'abito bianco, primitiva­
mente adottato, con un sacco di tela cruda del colore dell'abito 
de' Cappuccini e con la corda che questi usano: - oggi i Confra­
telli dello Spirito Santo vestono un abito delio stesso drappo e del 
medesimo colore di quello vestito dai Minori conventuali, all'Or­
dino de'quali vennero aggregati 1'11 aprile 1666. 

* * * 
Nel 1603 la Confraternita decretava per la prima volta l 'asse­

gnazione di doti per fanciulle povere, provvida istituzione che si 
ampliava per successivi legati di munifiche persone. La prima a 
ft:uire di queste doti fu una fanciulla per nome « Catterina et era 
figlia delli furono Domenico della Villa et Angela di Cinzano, 
vivendo il suo padre habitava alla vigna delle signore Caldana et 
Valle Regione di Reaglie. Era in ettà di anni sedici et stava in 
qualità di fantes()a presso Francesco Savoia suo zio materno alla 
vigna der signor Bartolomeo Ponte» (1). 

* * * 
Tralasciando ora i minori episodii che pur ronderebbero interes­

santissima la storia dell' Arciconfraternita dello Spirito Santo, accen-

(l) Le doli sono di eci, da lire 50 a lire 250, ascendenti complessivamente a 
lire 16\4,50, Quelle non pagate al termine di ogn,i anno per non essersi adem· 
piute le condizioni prescritle, o [ler esser mOl' te le ele lte, si distribuiscono 

' nell'anno successivo, 
Conferiscono eziandio annualmente doti a povel'e giovani le Confraternite 

della ~lisericordia, della SS, Trinità, di S, Rocco, di S, Croce, della SS, An­
nunziata e del SS, Sudario, 

Nel regolamento organico della Al'ciconfl'aternita dello Spirito Santo in 
Torino si legge a pag, 36: " Art, 02, Le doti in parte sono assegnate, in parte 
estratte a sOl'te a favore di gio \'ani povere, secondo le disposizioni dei fon­
datori ", 

Sono assegnate dall 'Amministl'azione: Tl'e doli da lire 108 per disposizione 
testamentaria del signol' Faussone lIal'to lomeo, delli 21 di cembre 1745, rogato 
Teppati. Una dOle di lire 104,44 per disposizione leslamentaria del signor Fel'olti 
Pietro Francesco, delli 4 aprile 1665, rogato Guelfa, Una dole di lire 36 per 
disposizione teslamentaria del signor 1I0ndelli Giovanni Antonio, delli 8 
marzo 1712, Si estl'aggo no a sorte per disposizione testamentaria del signor 
Giuseppe Vittorio Rocca: due doti da 1il'e 180; due doli da lire 108; una dote 
da lire 93,60, 
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neremo ancora come l'Ospizio de' Catecumeni dai lO settembro 
1661, giorno in cui venne canonicamente flretto, fu sempre ammi­
nistrato da questa pia Compagnia, sino alla sua soppressione 
decretata dal governo napoleonico il ~~ aprile 1811 (1). Quanti 
parlano della pia istituzione de' Catecumeni ricordano come, il12 
aprile 1728, abbia bussato alla porta dell'Ospizio, giovinetto sedi­
cenne, Gian Giacomo Rousseau, che, calvinista, abiurava il giorno 
21 dello stesso mese, ricevendo il battesimo il 23. 

* * * 
1114 gennaio 1763 certo Giovanni. Battista Bertoldo con suo testa­

mento istituiva erede universale dei suoi averi la Confraternita dello 
Spirito Santo, cou obbligo di incominciare nel termine di due anni 
la ricostruzione della chiesa. In esecuzione, pertanto, di tale pia 
volontà, si poneva mano all'opera nel 1764, sui disegni dell'ar­
chitetto Giovanni Battista Ferroggio, il quale, laseiando sussistere 
l'antica struttura, si eontentava di variarne l'interna disposizione, 

, di adornarla di marmi di Valdieri e di l'i fabbricare l'Altare maggiore. 

* * * 
Intorno al 1766 avvenne la solenne traslazione del corpo di San 

Vittorio, martire, nella nostra Torino, e precisamente nella Chiesa 
dello Spirito Santo. 

* * * 
Nel 1775 la Confraternita celebrò solennemente il suo. secondo 

centenario. 
Dice il Marocco: « Il valente ingegnere Giovanni Battista Fer­

roggio in talo occasione faustissima faceva pompa della sua maestria 
coi disegni, da lui ideati, e fatti maestrovolmente eseguire, della 
decorazione della Chiesa e dell'apparato dell'Altar maggiore >. 

* * * 
Ma vennero giorni men felici. Scrive Giacomo Falco, segretario 

della Confraternita: 
• Pendente il tempo che il Piemonte occupato dalle Truppe 

Francesi fu soggetto a varie forme di Governo, cioè dal mese di 
Dicembre 1798 al mese di maggio del 18B, l'Arciconfraternita 
dello Spirito Santo continuò bensì per un dato tempo ad esistere, 
cioè sino ad Aprile dell' Anno 1811. Ma la di lei esistenza fu piut­
tosto materiale e precaria, che certa e politica, e per la conse­
guente mancanza di legittimi Amministratori, e Consiglieri non 

(I ) Debbesi al padre F"ancesco Mal'ia Bianchi, inquisilore di Torino, la 
proposla falla, nel 1652, al cardinale Francesco Adriano Ceva, suo zio, di 
crea re un .ospizio per gli erelici. Il Bianchi rivolgevasi alla Confralel'llila dello 
Spirito San lO, la quale assecondo mirabilmenle l' inizialiva, assumendosi 
l'amminis lrazione della nuova isliluzione. 
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essendosi più logalmente adunata, non si rinviene dal 1798 al 1813 
alcun atto, cui sia la medesima devenuto. 

« In Aprile del 1811 in dipendenza di Decreto del Governo 
Francese venne in un colle altre Confraternite 'di questa Metro­
poli l'Arciconfraternita dello Spirito Santo soppressa. Furono li di 
lei arredi rimessi ' alla Congregazione de' Signori Teologi del 001']JUS 

Domini, alla quale si commise l'Amministrazione dell'Ospizio dei 
Catecumeni dall' Arciconfraternita fondato, dotato, e sin allora a 
sommo vantaggio della Santa Religione, e con universale applauso 
amministrato ». 

Ma convien subito aggiungo re che al ritorno dei Reali di Savoia 
la Compagnia dello Spirito Santo risorgeva nuovamente, mentre 
Carlo Felice, assecondando il parere del Congresso Ecclesiastico, 
restituiva alla Confraternita l 'amministrazione dell'Ospizio dei Cate-
cumeni. 

* ,* * 
Nel 1872 la Confraternita faceva eseguire importantissimi restauri 

alla Chiesa, e a titolo d'onore debbesi fare il nome dell'ing. Gio­
vanni Battista Ferrante che non solo assumevasi di allestire gratui­
tamente il progetto di rinnovamento artistico della Chiesa, ma 
acconsentiva a sovraintendere ai lavori che all'uopo si eran repu-, 
tati necessari. 

* * * 
Completiamo i cenni storici inerenti alla Compagnia dello Spi­

}'ito Santo aggiungendo come questa religiosa Associazione sia stata 
aggregata nel 1579 . all'Arciconfraternita del Gonfalone di Santa 
Maria Maggiore in Roma; nel 1586 all' Arciconfraternita di Santo 

: Spirito in Napoli; nel 1589 all' Arciconfraternita de' Catecumeni e 
.nel 1634 all'Arciconfraternita delle Sacre Stimmate nella medesima 
città. Dopo il 1650 la Confraternita ottenne figliazione o fratellanza 
da molteplici Ordini religiosi quali i Conventuali, gli eremiti di San­
t'Agostino di Lombardia, i Carmelitani Scalzi, i .cappuccini, ecc., 
con tutti i privilegi a questi Ordini inEìrenti. 

Descrizione. - Anche per la descrizione della Chiesa ci ,!ar­
l'emmo - nelle parti in cui por noi non è ancora fatta antioa -
dell'opera completissima ed accurata del Marocco, il quale nella 
sua Oronisto1'ia se ne occup~ diffusamente, non trascurando quei 
particolari che ad un visitatore forestiero di certo sarebbero 8fuggiti. 

La Chiesa dello Spirito Santo, ad una sola navata, è a croce 
greca ed è sormontata da bella cupola illuminata da un lucernario . 

li corpo .della Chiesa componesi di' colonne d'ordine corinzio sca­
.nalate ed annicchiate in marmo grigio di Valdieri e di un ordine di 
lesene corrispondenti, negli absidi, in finto marmo imitanti nella 
forma e nel colore le colonne marmoree. 

Queste colonne e le lesene sorreggono una ben proporzionata 
irabeazione, sulla quale elevasi l'attico da cui partono gli archi 
della vOlta ed i piedi di' vela sottoposti alla cupola. 
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FACCIATA DELLA CillESA DELLO SPIRITO SANTO . 

Da documenti conservati negli Archivi della Confraternita appare 
come quattro delle dodici colonne in marmo, poggianti su piede-
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stalli in marmo bianco di Frabosa, siano state rogalate da Carlo 
Emanuele III. 

Le due oolonne fiancheggianti la cantoria e la cassa dell' organo 
furono maesh'evolmente lavorate in finto marmo. 

Ed ora, ~dato uno ' sguardo al complesso architettonico del tempi!), 
passiamo agli Altari. 

A destra 'iii . chi entra v'ha "la ' cappelletta che accoglie il taum;t­
turgico C1'ocifisso, già accennato, da lungo tempo oggotto di speciale 
venerazione pei Toriu0si. 

Segue la Cappolla un tempo dedioata alla Madonna dellct Neve, 
su oui ergevasi una pregevole icona del chiaro artista torinese 
Mattia FranQeschini in cui era rappresentata la Vergine con San 
Carlo Borromeo,. Sant' Antonio da rado va, San Francesco di Salos 
e San Francesco d'Assisi. 

Tolto q~estd " quadro nel 1842, nel posto da esso occupato fil 
aperta una grande nicchia in cui si collocò un bellissimo gruppo 
di statue in legno che si conservava nella cappelletta del Crocifisso. 

Il gruppo rappresenta Gesù' Orocifisso, la Vergine Addolorata, 
Sàn Giot'anni in atto eli s01'1'eggeda e Santa Ma1'ia Maddalena; 
è pregevolissima opera del chiarissimo artista Stefano Maria Cle­
mente. Crediamo opportuno riportare il giud izio che su questo gruppo 
dava nel 1872 il cav. Gabriello Capello in una lettera diretta al prefato 
teologo Marocco: La figura d131 Gesù, a parerl3 dei prelodati artisti 
(il Capello allude ai cavalieri Tamone e Desclos che gli furono 
compagni nel visitare il gruppo), e con essi penso che saranno 
d'accordo tutti coloro che ebbero un qualche iniziamento dell'arte 
non è del valore delle altre tre, le quali, per natu1'alexxa e no­
bi{tà elelle lO1'O movenxe, esprimenti le dive/'se scnsaxioni d1; dolo/'e 
ptià o meno intenso che esse P/'OVa1W, per il natzwale bello a11-
damento dei panneggiamenti, per le esp1'essioni dei volti e le 
ben condotte estremità, panno, senxa tema eli eITa1'e, giudica1'si 

'bpm'a di zmo dei più 1'inomati scult01'i del secolo scorso qztale fu 
il Olemente; e ritornando al Crocifisso trovarono che non corri­
sponde al merito delle altre tre figure, e sono d'opinione cho sia 
opera di autore meno valente ed alquanto posteriore al prelodato 
nostro conc~ttadino ' . 

Bello quest' altare a due gradini con tabernacolo in pregevoli 
marmi variopinti. 

La cappella è chinsa da balaustra a colonnette in marmo rosso 
venato, con basi e pilastrelli, cornici di marmo di Frabosa, e 
specchi a fondo rosso venato, circondato da giallo di Verona .. 

Nell'intercolonnio attiguo leggesi un' epigrafe incisa a caratteri 
d'oro su marmo nero ad onore di Ferdinando Avogadro, conte di 
Collobiano, benefattore dell' Arciconfraternita. 

Passiamo all'Altar maggiore. 
Bella la balaustra che chiude il presbiterio; si compone di pi­

lastrelli, basi e cimase di marmo bigio o di oolonnette di rosso 
venato. 
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Foggiato alla romana e a dlle gradini, l 'Altar maggiore termina 
in volute di giallo di Verona, ed è ripm'tito in ispecchi di verde 
di Susa contornati da giallo di Verona e inquadrati in fasce di 
marmo rosso . 

Sotto la mensa dell 'altare, sorretta da due bei puttiui in marmo 
bianco, sta l'urna in cui accogliesi il corpo di S . Yitt01'io hlm·tù·e. 

Degni di attenzione gli stalli del coro in legno di noce a doppia 
balaustrata a giorno, con rivestimento a specchi ornati d'intagli 
in cui spiccano loggiadramente graziose testoline di puttini , sor­
reggenti una bella trabeazione. La sedia centrale è sormontata da 
baldacchino sostenuto da cherubini. Questo stallo, opera artistica 
di pregio, dovesi a certo « Maestro Matia Mandona » , come leg­
gesi appiè della spalliera della cattedra . Questo Mandona, indub­
biamente artista esimio, verosilllilmente regalava questo stallo alla 
Arciconfraternita nel tempo in cui era stata eletta a Priora la 
propria moglie Maria, e cioè nel ] 606 . 

Nel mezzo dell'abside, e in alto, sta l'icona - di autore ignoto­
rappresentante Il Cenacolo di Sion . 

Sopra la detta pala rifulge, in mezzo a raggi dorati, un 'argentea 
colomba, mistico emblema dello Spirito Santo. 

Passando dall'altro lato del tempio, possiamo leggere nel primo 
intercolonnio, sotto il pulpito, un' epigrafe che ricorda ai visitatori 
i restauri apportati al tempio per delibernzione dell' Arciconfrater­
nita in data 9 maggio 187l. 

Segue la cappella dedicata a S . Silves/1'o, il Santo titolare dello 
antico tempio. 

La tavola di quest'altare è opera del Franceschini che vi effigiò 
Il B attesimo dell' Impe1'at01'e Costantino . 

A sinistra dell'altaro vi ha il mausoleo del maresciallo barone 
Bernardo Ottone Rhebindher, svedese, dal luteranismo convertito 
alla religione cattolica. Fu comandante in capo delle truppe pala­
tine alla battaglia di Torino e poi entrò al servizio della Casa di 
Savoia. Ascritto all' Arciconfraternita dello Spirito Santo ne venne 
~letto priore nel 1741 e confermato in tale ca,rica nel 1742. Fu, 
insieme alla sua seconda consorte Cristina Piossasco, insigne be­
nefattore della Chiesa e della Arciconfraternita. 

A sinistra della porta maggiore, di fronte alla cappella del Cro­
ci fisso, anticamente v'era un 'altare dedicato a San Michele, so­
stituito nel 1771 da , un confessionale. A destra di questo confes­
sionale, nell'epoca della dominazione francese, veniva praticato un 
andito che metteva nella sacrestia della contigua Ch iesa del C01'[1US 
Domini. Al fianco destro di chi entra in questo andito havvi un 
cancello in ferro che apre l'adito alla cripta (T1'una), la quale è di 
forma rettangolare ed è divisa in due parti da tre arcate sostenute 
da pilastri in cotto. La parte anteriore è circondata da stalli con 
sedili in legno di noce; la superiore dà accesso all'altare della Ma­
donna della NfYI'e. Encomiato assai dal cav. Gabriele Capello è il 
rame dipinto che serve da tavola all'altare di questa cappella. Vi è 
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effigiata la Ve1'gine con . il Bambino e si dice « pregevole per la 
bontà del disegno, per la 1l10rbidezza de' contorni, per la vivacità 
dol colorito > . Vi ha chi attribuisco questo quadro al Maratta, 
ma ciò il Capello contesta. 

Sotto 1'altare della cappella vede si un C1'isto deposto dalla Croce, 
d' ignoto scalpello. 

La cripta fu eretta nel 1617 per accogliervi le salme dei Con­
fratelli. 

Parecchie iscrizioni funebri veggonsi infatti incastmte nelle 
pareti e nel pavimento della cappella. 

Le Reliquie. - Nella Chiesa dell' Arciconfraternita e nella 
sottostante cappella mortuaria dedicata alla lìlaclonna della Neve 
conservansi le seguenti reliquie: 

li Santo Legno; la Culla del Redentore; il Velo della Beata 
Vergino; le reliquie di S. Giovanni Battista, dei Santi Pietro e Paolo, 
di S. Bartolomeo apostolo, di Sant'Antonio abate, di Sant'An­
tonio da Padova, di S. Silvestro papa, di S. Francesco di Sales, 
di Sant'Ignazio da Loyola, di S. Venanzio martire, del Beato Se­
bastiano Valfrè, di Sant'Anna, di Santa Maria Maddalena, di Santa 
Caterina e di Santa Lucia vergini martiri . 

Sotto l'Altar maggiore si venera, come abbiamo detto nelle note 
descrittive, il corpo di S. Vittorio martire. 

Pie Istituzioni. - Già esistp.vano nella Chiesa della vone­
randa Arciconfraternita dolio Spirito Santo le seguenti istitu­
zioni pie: 

La Società dei Tl'entatrè Fratelli. sotto l'invccazione del Santis­
simo Crocifisso; la Congregazione dei Sessantatrè Fratelli, sotto 
la protezione della Madonna della Neve; la Congregazione dei 
Sacerdoti di S. Francesco di Sales, ora canonicamente eretta nella 
Chiesa dei MM. RR. Preti della Missione della Visitazione. 

Esistono ora: 
Le Società di Maria Vergine Addolorata; del Beato Sebastiano 

Valfrè; dolla Dottrina Cristiana.; dei Co risti o Cantori; dei Fratelli 
Misericordiosi; delle Sepolture. 

Il Rettore . - È attuale degnissimo rettore della Chiesa il 
Canonico Don Sevcrino Papera. 

----- ·1------

SS. Sod a trio. 
An go lo via San Uomeni{'o e via dci Deposito. 

Notizie storiche. - Solennizzandosi nel 15!J8 il primo giu­
bileo dol trasporto della SS. Sindone da Ciamberì a Torino (Veg­
gansi le NOTIztE STORICHE intorno alla SS. Sindone), venne da buon 
numero di patrizi, artisti e negozianti torinesi fatta domanda a 
Monsignor Carlo Broglia, arcivescovo di Torino, acchè consentisse 
loro di costituirsi in Confraternita sotto il titolo della Sindono. 

f.. I. AR NP.UOO - T I) r;l1() Sacra 23 
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Annuì l'Arcil-escovo, e con decreto 25 maggio 15GS ertlSSO il 
pio sodalizio. Il Duca Carlo Emanuele I tra giorni dopo approl"ava 
detta erezione per gli effetti ci vili od il 6 marzo 1599 con speciale 
rescritto s i dichiarava capo e protettore della Confraternita. 

Questa Con fratcrnita, decorata del titolo di Regia con Viglietto 
lO giugno 1731, ufficiava anti camente nella Chiesa parrocchiale di 
San Pietro del Gallo o di Otwte Duois. Soppressa questa Par­
rocchia nel 1729, la Confmternita veune trasferita in Santa Maria 
di Piazza, do ve r imase pochi mesi, passando in seguito a co mpiere 
le proprie funzioni nell' Oratorio interno dell' Ospedale dei Pazzi. 
Questa Coufratern ita nel 1728, assecondando il desiderio di Vittorio 
Amedeo II, cho all' uopo le aveva douato apposito terreno, erigeva 
un ampio f[,bbricato ad uso di detto Ospedalo consacrando alla 
fondaziono dal medesimo l'intero' suo patrimonio di oltre mezzo 
milione; nel] 704 la Confratornita si dodicava, a mozzo del suo 
Rettoro o cle' suoi Cappellani, alla istruzione religiosa dei soldati 
che stanz!avano nei quartieri di Porta Susa, o nel 1774 apriva un 
Ritiro ped e fi glie dei militari , il quale puossi considerare il germe 
del magnifico Istituto omonimo che sorge oggi alla Barriera di Casale. 

Oggi però la Confraternita attende unicamen to al funzionam ento 
della Chiesa, e le Opere da essa fondato sono l'etto da Ammini­
strazione autonoma. 

La Confratornita, soppressa nel 1811 , fn ristab ilita al ritorno 
de i Principi sabaudi, e la Chiesa, restaurata, ve llne riaperta il 
19 agosto 1831. I Confratolli vestono cappa bianca di t ela con cin­
golo rosso e sul loro gonfalone è r affignrato il SS . Sudario. 

Descrizione. - Questa splendida Chiesa - aperta al pubblico 
uel 1764 - venne eretta noI] 734 sui disegni del chiarissi mo archi­
tetto Mazzone. 

Essa è di stile barocco ad una sola navata. L'affresco della volta 
rappresenta in un sol quadro la TH~sfiglt1"a;;ionc del ~Naxa1'eno, 
lavoro assai lodato del Millocho per lo figure e del yeneziano Pietro 
.Alzeri pe r la parte decorativa. 
. La Chiesa possiede t re altari. 

L'Altar maggiore è dedicato alla SS, Sindone ed alla B. V. delle 
Gmx~'e (contitolare della Chiesa). Lo sfondo in affresco raPJlresenta 
un tempi etto di riuscito effetto prospettico. 

L'altare in conlU E/Jangelii è sacro all'Adclolomta. È r icco di 
marmi e venne fatto costrnrre nel 1893 per cura dell'attnale ze­
lant issimo Rettore in sUlTogazione di altro altare in legno, assai 
deperito. L 'altare in stucco, in conlU Epistolae - eretto, parimente 
in sostituzione di altro l'cccbio altare, nel 1895 - è dedicato a 
San Giuseppe. 
, Oltre a questi altari v' ha pure, oggetto di speciale devozione 
per parte dei Torines i, una bella Gl'otta di N . S. di L C!lwdes, co­
struita ileI 18G6 per cura del sacerdote Giuseppe Caudera. 

Le Reliquie. - In questa Chiosa, oltre alle reliquie dei Santi 
Ma1·tiTi Felice, Giustino, Giusto e Fntttuoso, conservasi il corpo 
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di Santa Felicit(b, matrona e martire romana, madre di sette figli 
inartiri. Viene esposto alla pubblica venerazione il 23 novembre. 

Pie Istituzioni. - In San Sudario sono attualmente 'erettE) : 
10 La R egia Oonfraten~ita omonima, già accennata, la qunle 
ebbe a contare e conta fra i suoi in scritti gli uomini più illustri di 
Torino; 20 La Oompagnia elelt' Acldolomta, la q ualo, eretta con 
deoreto arcivescovile nel 1835, venne con decreto pontifioio 28 feb­
braio 1887 aggregata all'Ordine dei Servi di Maria; conta oggidì 
oltre 600 inscri tti; 30 la Oom]Jagm:a, clella BU01W JJlO1'te e del 
Suff1'agio, . eretta nel 189..b in adompimento di voto emesso nel 
Congresso Eucaristico tenutosi nello stesso anno in Torino; la 
Compagnia annovera oltre mille o cento inscritti. 

I Rettori. - La Confraternita obbe dal 1729 al presente i se­
guenti Rettori: Sacerdote Giovanni Clomente Vigna, di Occhieppo 
Superiore, dal 1729 al dicembre 1752; sac. Giovanni Tommaso 
Balbi di San Michele, presso Mondovì, dal l O gen naio 1753 al 
27 giugno 1791 ; sac. Giovanni Domen ico Serena di Salassa, dal 
l o luglio 1791 al 13 luglio 1821 ; sac. Michele Bollano di Torino, 
dal 15 luglio 1821 al 20 marzo 1841 ; sac . Giacomo Viviani di Ba­
langero, dal 30 marzo 1841 al :!8 marzo 1880; sao.'cav: Camillo 
Montà, dal 2 maggio 1880 al 13 dicembre 18S1. 

Dal 1881 è benemerito Rettoro il chiarissimo teologo G. B. Ar­
tuffo di Torino. 

- ---<,>----

lta Chiesa del Sufb1agio 
dedicata a N. S. del Suffragio ed a Santa Zita . 

Via San Ilonalo, n, 31. 

A proposito di questo elegantissimo tempio, leggesi nell'Inge­
gn81'ia Oivile, importante pubblicazione edita dalla benemeri ta Ditta 
Camilla e Bertolero (Torino 1877, n., 1): c Apertasi recentomente al 
'culto codesta Chiesetta, delle cui bellezze i giornali fecero grandi 
'elogi, l'illustre conte Edonrdo Mella, che ne aveva redatto il pro­
getto, protestò per le stampe, che s i eran introdotte noll'opera tali 
variazioni, da obbligarlo a rifiutarne ogni solidarietà > , E queste 
variazioni al primitivo disegno, invero, furono molte e tali da alte­
rare sensibilmente le linee architettoniche della Chiesa, che, torna 
quasi superfluo il dirlo, come tutte le costruzioni religioso del 
chiarissimo architetto, è improntata allo stile romano-bisantino; 
noi, peraltro, alieni dal faro un' opera critica, ci limiteremo a con­
statare COllle la Chiesa, so per l 'intendente d'arto può presentare 
gravissimi difetti, taluno anche inescusahile (come quello di adat­
tare la cupoln, mozzandone il vortice, ad osservatorio astronomico 
e l 'altro di coprire, all'esterno, con un'infel'l'iata lo zoccolo e la 
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parte inferiore di tutta la muratura nor:chè dell'elegante porta d' in­
gresso), per il profano la Chiesa del Suffragio, come comunemente 
vien designata, sia pur sempre un bellissimo tempio, se non vasto, 

FACCIATA DELLA CHIESA DEL Sm"FRAGl o . 

certo abbastanza grazioso, a cui, nell ' interno, aggiungono singolare 
venustà le stupende decorazioni del prof. Costa, che, con perfetta 
conoscenza degli stili medievici e con squisito gusto artistico, adornò 
la Chiesa di volte azzurro-stellate e fregi a colori ed oro. 
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li tempio venne aperto ilIO novembre 1876. Esso venne eretto 
a spese dell' abate prof. Faà di Bruno, direttore del contiguo Con­
sm'vatol'io del Su ffragio , che in sè aduna due istituzioni , e cioè 
l' IsW~tto di Santa Zita, che ricovera povere fanciulle, special­
mente persone di servizio, e l' Istit~do di Santa Tm'esa, ove si 
accolgono allieve maestre, istitutl'ici ed educande di civi le con­
dizione, le quali, mediante una modesta retta mensile, ivi vengono 
mantenute, istruite ed educate. 

* * * 
Non era facile, architettonicameute parlando, risolvere il pro­

blema della costruzione di questa Chiesa; in un'area di circa 
quaranta metri per diciotto dovevasi fare un edi fizio che servisse 
di Chiesa ad un Istituto accogliente parecchie e differenti categorie 
di persone, e contemporaneamente fosse capace della maggiore 
quantità possibile di pubblico, pur non potendosi disporre di co­
spicui mezzi finanziari, 

Ma le difficoltà furono superate dall'esimio architetto, cbe, a rag­
giungere lo scopo, adottò una pianta di massima semplicità, limi­
tando la costruzione ad un perfetto rettangolo senza sporgenze e 
senza rientranze; egli, sapientemente, destinò un a parte di questo 
spazio a coro interno; disegnò la Chiesa a croce latina ed a tre 
navate, queste, necessariamente, senza sfondi per cappelle e sulle 
navate minori aperse un piano di gallerie, cosa che usavasi assai 
nelle Chiese antiche e si designava col nome di « matroneo ' . 

La Chiesa, non contando il presbiterio o l'ampio coro, misur~ 

32 metri di lunghezza per 16 di l arghezz~ . 

* 
Diamo uno sguardo all' interno del tempio. 
Magnifico il gruppo in marmo bianco rappresentante la Madonna 

del Suffmgio . 
Le due bellissime pitture che decorano i lati dell' Alta!' mll,ggiore 

son opera del valente Gonin, che vi effigiò la Discesa del Reden­
tore nel Limbo e Giuda Macec~beo incitante a l'accogl'Ìm'e elemo­
sine per ~tn sacrifixio pei mOl,ti in battaglia. 

Gli altari laterali san dedicati, quello a destra di chi entra, a 
San Giuseppe e quello a si nistra, a Santa Teresa, Tutti e tre 
questi altari son lavoro egregio del ca\', Albino Gussoni, nome 
che non tornorà nuo\'o a chi con noi ha visitato le Chieso torin esi. 

Non son da dimonticarsi in questa Chiesa i (Juatll'o Evangelisti 
effigia t i da l ca v. Soreno e i Sei episoclii elelta Sacm Scrittlwa 
inerenti alta Morte dovuti al pennello del cav. Gautiol'. 

Dai bellissimi vet ri colorati dello lì nestre, cho portano istoriati 
gli episodii più notevoli della vita della Vergine (lavoro di officina 
francese), piove uua mistica luce che acc resce in modo mirabile 
la religiosità del tempio. 

Degno ancora di menzione è il bel pulpito in marmo, 
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La Ch iesa è provvoduta di uno stupendo organo, rispondente 
meravigliosamente a tutte le esigenze liturgiche. . 

Caratteristico è l'agilissi mo campanile di questo leggiadro tempio: 
di curioso disegno ergesi ben 75 metri dal suolo; è fornito di orologio 
a quattro quadrauti ed accoglie uu bel concerto di otto grandi cam­
pano perfettamente intonate. Mediante oblaziono a benefizio della 
Chiesa se ue accede, per comode scale, alla sommità, dove, da ap­
posito ballatoio, può goders i di un magnifico panorama, l'occhio 
potendo sraziaro, nei giomi seren i, su molte terre piemontesi e 
s,ùle Alpi che lor fan da confine. 

Pie Istituzioni. - Sono erette in questa Chiesa le Compagnie 
del S ufl'ra~io, 'di Santa Zita.. dell' Abito Ceruleo dell 'Immacolata 
Concezione, dol Carmine e del Terz ' Ordine di San Francesco. 

Il Rettor e . - È degnissimo successore del cav. Francesco 
Faà di Bruno, nella l'attoria della Chiesa e nAlla direzione dello 
annesso Conservatorio, il solerte cav. canonico Agostino Berteu, 
che tanto coutribuÌ al compimento ed all'abbellimento del religioso 
odifizio. 

------... -----

Santa. Te1:lesa.. 
Chiesa pOrl"o cc hi a le a sin isll'a dell a via omonima, 

a meta dell ' isolato tra le vie Venti Settemb"e ed A,·sena le. 

Notizie storiche. - PUI' essa la ChieBa di Santa Teresa ri­
chiamaci alla mente la storia di uu ' alt.ra di quelle Congregazioni 
religiose che un tempo fiorivano nella nostra Torino, vogliam dire 
l'Ordino de' Carmelitani scalzi (I), 

I primi frati di quest'Ordino vennero tra noi - come già di­
cemmo nella Illonografia della Chiesa di Santa Cristina - nel 
luglio del lG22, 

Nei primi tro Illesi dimorarono nel Convento di anta Maria di 
Piazza, trasferendosi, nel settemb re dell ' anno istesso, in una casa 
dell'Ospedale de i Santi Maurizio e Lazzaro, loro assegnata dal Duca, 
erigendo ivi, nel gennaio dell'anno seguente, una Chiesa. 

Nel 1624 aClluistarono tro case ne' pressi della Cittadella, in 
.una di esso aprendo un'altra Chiesetta. 

(1) I Carmelitani sca lzi, delli anche Teresioni, prenùono questo nom e ap­
punto da ll ' incl ita Santa titol a ,'e di ' I"es la Chiesa, che nel rifo ... nare l'Ordine 
Carmelitano ebbe ad insigni coad iutori S. Giovanni della Croce ed i Padri 
Giovallni di S. Mattia e Antonio di Eredia, Carmelilani dell'Antica Osservanza. 
l due Santi cd i blloni "eligiosi intesero a richiamare la Congregazione Cal"lne' 
lita na a più severe regole intomo al 1560. Vedasi in proposito la nostra nota 
a pugina 1 ~3. 

J Carmelitani scalzi vissero dapprima so tto la giurisdizione de' padri provin­
ciali di tutto l'Ordine. G"egor io XIII separò, nel 1580, le due Istituzioni" pur 
mantenendo loro un unico s uperiore ge nerale. Fu Clemonte VIII -che nel 15U3 
di ede anch e a i Ca ... n elitani scalzi uno speciale superiore, 

http://alt.ra/
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Nel 1640 nelle cittndino turbol nze la Chiesa od il Convento 
de' Carmelitani scalzi vennero distmtti, ed i buoni frati, ne' quali 
v'era dovizia di elcttissimi ingegni e di esemplari virtù, s'allo­
garono provvisoriamento in una casa del generale delle poste. 
certo Gonteri, situata nelle adiacenze della Chiesa di S. Pior del 
Gallo, d'onde ritornarono poi, dopo brevissimo tempo, nell' antica 
loro residenza, nella casa, cioè, di portinenza dell'OspedalA dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, finchè nel 1642 venn e loro definiti va­
mento assegnato il sito in cui si edificarono la Chiesa di Santa 
Teresa e l'annesso Convento. Il 9 lnglio 1642 la munifLCente 
Cristina di Francia - a cui Torino deve eziandio le belliss ime 
Chiose di San Francesco di P aola e di Santn Cristina - poneva 
la prima pietra della Chiesa che la sua pietli faceva innalzare per 
i Carmelitani scalzi, Chiesa che ad onore dell'inclita fondatri ce 
della loro Congregazione i Carmelitan i dedicavano a Santa Teresa. 

Il tempio bellissimo era terminato nel 1674. 
Nella costmzione della Chiosa vennero adoperati marmi della 

sontuosa Porta Marmorca, demolitn in que' giorni, e che sorgeva 
appunto dove ogg i la via San Tommaso sbocca nella via Santa 
Teresa. 

Duo illustrazioni dell 'O rdine de' Carmelitani scalzi furono in 
que' tempi il padro .And rea Costaguta ed il venerabi lo padre .Ales­
sandro Valperga. 

Gli autori son incerti nell'attriblli re o all'uno od all'altro di 
questi padri il disegno della Chiesa. Le memorie del Con\"ento 
dicono bensì che aatore del progetto sia stato il padre Valperga, 
ma gli scrittori opinano che, contando l'Ordine fra i suoi membri 
il celebre architetto della Vigna di Madama Rcalo flua!e era ap­
punto il Costaguta, certamente l' incarico di preparare il disegno 
del nuovo tempio stato affidato a questo peritiss imo architetto, 
mentre al padre Valrerga forse von no soltanto ri sorvata la sovrain­
tendenza dei Jayori di costruzionc, guale eminento porsonaggio 
della Con gregazione. 

Rimasero i Carmelitani scalzi in Santa Teresa fino all'epoca dcI 
dominio franceso, cioè fino al 180 1, nel qual anno vennero allon­
tanati da Torino. Furono peraltro reintegrati nel possesso dell' an­
tica loro res idenza nel 1817, pur non potendo più usufruire di 
tutta la casa del Convento, essendo guesta stata in parte adibil"L 
ad uso delle Robie Dogano . .Altra parte dolla loro dimora venne 
occupata dal Governo dopo In lCi(go sulle Corporazioni religiose, 
emanata il 20 maggio 1855, dell' antica Congregaziono più non 
restando che pochi religiosi, i quali continuarono ad uffici are in 
Santa Teresa quali preti sccolari. 

La Chiesa di Santa Teresa vonne eretta in parrocchia nel 1820. 
Prima trovavasi sotto la giurisdizion e di quel1a antichissima di 
S. Martiniano, la cui Chiosa venne rocontemcnte demolita. 

L 'anno 1818 morl il parroco di S. Martiniano, ct! in sua sosti­
tnzione vonn c nominato, col titolo o co n la qua]itli di cconomo, 
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il padre Corina, Carmelitano scalzo; questo sacerdote tenne l'uf­
ficio per due anni, ed intanto, in seguito ad opportune pratiche 
presso le Autorità civili ed ecclesiastiche, si sopprimeva la par­
rocchia di S. Martiniana, altra erigendone in Santa Teresa. 

Fu primo parroco della nuova parrocchin il prefato padre Ce­
rinn, a cui successero nel 1830 il padre Clemente (che poi fu 
vescovo di Cuneo) e, nel 1841, il padre Benigno, Carmelitani 
scalzi . Morto nel gennaio del ]883 il padre Benigno, l'inclito 
Ordine, per avversità de' tempi stromato di for7.e, dichiarò al Car­
dinale Alimonda, Arcivescovo di Torino, di non aver alcun candi­
dato da proporre, lasciandogli facoltà di nominare a tale ufficio un 
sacerdote sooolaro, e così fu che alla dignità di parroco venno 
assunto nel dicembre del 1884 l'es imio professore teologo Dome­
nico Muriana. 

A complemento delle notizie storiche inerenti a)]n Chiesa di 
Santa Teresa aggi ungeremo che nel] 764 per cura dell'Arcivescovo 
di Torino, il Cardinale Giovan Bnttista Rovero, si decorò il tempiò 
della sontuo a odierna facciata, a due ordini di colonne, eretta su 
bel disegno dell' architetto Aliberti. 

Nel 1820 il valente Luigi Vacca affrescavn con squisite pitture 
In cupola. 

Nel 1878, con nlto sentimento d'arte e con magnificeuza singo­
lare, si ammodernnya e si abbelliva sontuosamente l'interno della 
Chiesa, co n marmi, stucchi, doratme e pitture pregevolissime. Au­
tore delle indovinate artistiche decorazioni è Giovanni Lauro: devonsi 
al valente pennello di Rodolfo Morgari i mirabilissimi affreschi. 

el 1893, per CUTa dell'attuale zelantissimo curato, col concorso 
del Municipi o, fu abbellita e resa più comoda la pia7.zetta d'ac­
cesso alla Chiesa, decorando la facciata di elegante gradinata. 

Descrizione. - La Chiesa di Santa Teresa deve senza dubbio 
annoverarsi fra i templi più ragguardevoli e sontuosi della nostra 
eittà, in iSJlecie dopo i restauri del 1878, dovuti all'inizintivn ed 
all'opera dell' allor viee-curato padre Emilio Vinay . 

L'interno della Chiesa - riccbissimo, come nbbiam dctto, di marmi, 
di dorature, di statue, di ornati, di affreschi - riveln le buone pro­
porzioni architettoniche dell'edifizio, la cui }lianta è a croce latina: 
è ad unn sola ampia navata nolle cui pareti laterali si aprono 
otto bellissime cappelle. 

Opera di pregio non comune è l' icona che si vede in fondo al 
coro: è lavoro del rinomatissimo Guglielmo Caccia, detto il Mon­
calvo, nome di artista valentissimo che più volte già abbiamo in­
contrato nelle nostre peregrinazioni per le Chiese di Torino. Il 
cruaro pittore effigiò, con la sua solita altis ima perizia, La Ver­
gine, S. Gj~tseppe cd 1't Bambino che scocca tt1Ut f1'eccia al Clt01"e 
di Santa .Te1"esa. 

Descriviamo bl'eyemonte gli altari laterali. 
A dest.ra di cbi entra travasi por la prima la cappella di San­

t'E'rasmo, con buona tavola del torinese Tarquinio Grassi. 

http://dest.ra/


- 313-

FACCUTA DELLA CHIESA PARROCCIIIAL}] DI SAl\"TA TERESA . 
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Nel passaggio fra questa e la cappella seguente trovasi il sar­
cofago di Mada?iìa Reale Crislina di Fmnda, la fondatrice del 
tempio, la cui urna sepolcrale venne qui trasportata - all'epoca 
della dominazione francese (nel 1802) - dalla Chiesa di Santa 
Cristina, ov'era stata sepolta. Vittorio Emannele n nel 1856 vi 
faceva apporre una lapide storica. 

Segue l'Altare dell' Addolomla, con pregiata icona di Ignazio 
Nepote, al cui pennello de\'ons i anche gli affreschi della cupola. 
La terza cappolla è dedicata a San Giovanni della C?'oce, uno dei 
più illustri promovitori della Riforma Carmelitana : il cav: Giovanni 
Peruzzini di Ancona è l'autoro del quadro. 

Magnifica la quarta grande Cappella, che forma l'estremità destra 
del braccio trasversale della Croce : il quadro pregevolissimo che 
adorna l'altare, opera di Sebastiano Conca da Gaeta, ce ne dice la 
dedicazione; i nfatti questa Cappella è intitolata alla Sac?'a Famiglia 
o l'artista effigiò nella sua tavola la Ve?'gine nell' atto di consegna?'e 
il Bambino a San Giuseppe: lo squisito affresco del Morgal'i 
nel volto ci preseuta lCb Fuga della Sac?'a Famiglia in Egitto . 
Ammirevoli i puttini sorreggenti la Illensa dell' Altare dovuti a 
Carlo Antonio Tantardini, della yalentia dol quale già ebbilllO più 
volte a parlare. 

Sotto ia mensa conservasi in apposita sontuosa urna il corpo 
della B eala Ma?'"Ìa degli Angeli, CarIDolitana Scalza, traslato in 
Santa 'r eresa, - al pari del sarcofago di Madama Reale Cristina 
di Francia dalla Chiesa di San ta Cristina - noI 1802 (Veggasi in 
proposito, a pago 123, la monografia di questa Chiesa) . 

Passando a sinistra, sovra ogni altra meritevole dell 'attenzione 
del vis itatore intelligente, è l'arti ~ti ca o sontuosa Cappella di San 
G1'useppe, un de' più begli Altari delle Chiese di Torino; occupa 
l' estremità sinistra del braccio trasversale della na\'ata; vonne co­
strutta su ricchissimo elegante disegno del Ju\'aJ'a nel 1725 per 
eura di Carlo Emanuele IU, in adempi mento di voto della sua 
seconda consor te, la regina Polissena d'Assia. 

Egregi lavor i del colebre artista sieiliauo Simone Martinez son 
la bella statua in marmo di San Gùtseppe portante il Bambino in 
braccio, i gruppi d'Angeli e lo nItre duo statue rapprosontanti la 
Fede o la Ca?·ilà. Stupendo l 'affrescc del "olto di que~ta cappella 
rappresentanto la SS. T?'inilà 1'n glol'icb o prege\"olissimi i grandi 
quadri latorali (La Fuga Ùt Egitto e Son Gù/seppe sul letto di 
mOl'te): son opera di Corrado Gianquinto da Molfotta. 

Andando verso la porta d'ingresso troviamo In Cappella del 
Orocifisso, cho accoglie appuuto nl1 crocifisso di merito artistieo 
eminonte, do\'uto al celebre scultoro in legno Stefano Maria Cle­
mente. Gli affreschi di quosta cappella dOl'onsi a . Gian Paolo 
Recehi, da COIDO, allievo del j\{o'l'a",,,one. 

Vicn dopo la Cappella della Madonna (lel Cm'mine con repu­
tati affreschi di Tommaso Aldonandiui o di Antonio Durrini, 
bolognesi. 
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A Sant'Anna è dedicata la cappella che segue. 
Degni di particolarissima menzione sono i due bellissin.i affrosch i 

del Morgari nel volto sovrastante al presbiterio ed al coro: il 
chiarissimo artista vi effigiò inarrivallilmente la Tl'ansvlwbaxione 
i'l la MOl'te di Santa Tel'esa: son due preziose pitture che non 
'formano certamente l'ultimo do' pregi artistici attuali della Chiesa. 

Nel 18!)4 da Mons. Davide de' Conti Riccardi, Arcivescovo di 
Torino, veniva eretta la bella Via OntlJis, rappresentata da quat­
-tordici lodatissim i quadri ad olio dol giovane pittore Lorenzo 
Kirchmayr. 

Lavoro squisitissimo di intaglio o di scultura in legno dovuto 
.ad un operoso e valento frato dei fjarmelitani scalzi, vissuto in sul 
finire dol secolo XVII, è il pulpito, in cui sono stati finomente istoriati 
.alcuni cpisodii inerenti al profota Elia, al quale, come ognun sa, 
:vuolsi far risalire l'origino doll' Ordino Carmelitano CVeggasi' la 
nota 2 a pag , 88). 

Altri bellissimi saggi di scoltum in legno eseguiti con non co­
mune perizia ci presentano i confessionali , mirabili pur essi per 
ricchi e finissimi intagli. 

La Chiesa è provveduta di un magnifico organo costruito nel 
1836 da G, o F, Agati di Pist9ia, ammodei'nato nel 1890 dalla 
rinomata Ditta Vegezzi-Bossi di Torino, che v'introdusse tali sa­
pienti innovazioni da rondorlo rispondente a tutte le esigenze della 
musica li turgica moderna, 

Le Raliquie. - Oltre al corpo della Beata' Mal'ia degli 
Angeli conservansi in Santa Teresa reliquie di San Giusto, senatore 
romano, che si espongono alla vonerazione doi fedeli il16 febbraio. 

Le tombe. - Oltre il sarcofago chiudonte le ceneri di Ma­
dama Cristina di Francia, del quale già abbiamo più d'una ' volta 
parlato, conservansi nei sotterranei di questa Chiesa - insieme a 
-tombe di parecchie centinaia di Frati Carmelitan.i - numerosi 
sepolcri di nobili fami glie piemontesi, quali quelle dei Tana, degli 
0I'sim:, dei Dcllcb Ohiesa, doi Oimwno, dogli Asinal"i di Bernexw, 
dei Solal'o di Govone e eli Bl'eglio, dci OCi/eani di Oanelli, degli 
Alfieri eli Magliano, eco , 

È purc sepolto iil Santa Terosa. in un ricco sarcofago in marmo 
fra gl i Altari del 01'ocifisso o del Oanll il1e, il cardinalo Giovan 
Battista R01lel'o, Arci"esco\'o di 'forino, al quale, come abbiamo 
detto, do\'e la Chiosa la bcllissima facciata in pietra , 

Fra i personaggi ragguardevoli qnivi sepolti ricordiamo ancora 
il vescovo di Casalo Mons. Igncbxio Della Ohiesa e Ambrogio 
Fassetto, protomedico, morto nel 1684, 

Il Pa.rroco. - È attuale degnissimo curato di Santa Te,resa 
il prefato teologo Domenico Mnriana, 

----------+----------
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s. Tornrnaso. 
Chiesa parrocchiale nel tet'ZO isolato a sinistra della via omonima, 

, ".Edem, Cvrialem , Sançti , Thomae , Apostoli 
- vetvstate , dllabentem - ' Sodales , Franciscales 
- A, fvndamentis, restitvervnt - Anno , b1DLXXXV 
- Fronte , et, fornice, exornarvnt - Anno, MDCClII 
- Amoto , tandem _ eversionis , pericvlo , qvod • 
vici. ampliores . et . circvmstantes . all'errent -
Carolvs , Ceppivs . Comes . Architectvs - Nobilio­
rem . han c , formam . delegit - Anno. MDCCCXCVII 
- Cvrante . P . Lvca . Antonio. Tvrbi glio . Fran­
ciscali. 

TBO~IAS VALLAVRIVS scripsit. 

Quosta storica epigrafo che leggesi sulla rinnovata facciata della 
Chiesa di San TOll1maso chiuse il ciclo delle numel'osissime e belle 
iscrizioni che duraute la sua lun ga vita dettò il celebre latinista 
Tommaso Vallauri, nella difficilissima arte dell' epigrafia inimi­
tabile maestro. Con essa, il dotto professore, compendiando la 
lunga storia della antica Chiesa di San Tommaso fino ai giorni 
nostri, intese rendero omaggio al Santo di cui portava il nome_ 
Noi credemmo pregio dell' opera ' riferirla qualo modello di conci­
sione, quale magnifica introduzione alle nostre note intorno alla. 
Chiesa dedicata a S. Tommaso. 

* * * 
Notizie Storiche. - I Frati Minori di San Francesco (1)­

com'oggi si chiamano - vennero in Torino intorno al 1453, invi­
tati dall' Autorità ecclesiastica, e fatti oggetto di speciali cortesie 
per parte dei Duchi e del Comun'e. 

Essi dapprima s'allogarono in un Convento nella parte a nord 
fuor delle mura della città e precisamente in Borgo Dora, dove 
sorsero poi i llfolassi o Molini della città, ivi per loro fabbrican­
dosi una Chiesa che si dedicava alla Madonna degli Angeli. 

Nel 1536 essendosi accampati in detta località i Francesi asse­
dianti Torino, il Convento dei Frati Minori fu distrutto ed i buoni 
Religiosi vennero in città allogandosi nella Chiesa di San Paolo, 
oggi Basilica Magistrale, che ufficiarono pcr quattordici anni. 

Luminose prove di benintesa carità, di abnegazione, di sacrifizio 
date dai Monaci nella desolantissima contingenza' della terribile 
peste che, triste Tetaggio degli assedi e delle guerre, scoppiò nella 

(1) Veggasi la nota a pag, 170. - Da un antifo documento conser:;vato.negli 
Archivi arcivescovili appare che i • ~l1nol'i Osservanti " .. vennero chiamati in 
Torino dal Duca Ludovico; anzi r isulterebbe che il vescoro Ludovico di Roma­
gnano abbia loro accordato dapprima la Chiesa di S, Soluto l'e presw all'an- , 
golo di Porta Fibellona, da essi poco tempo dopo abbandonala per allogarsi 
nella Chiesa della Madonna degli Angeli in oOl'go Dora, 

( 
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nostra città, valsero al benemerito Ordine la stima o la gratih~dine 
di ogni ceto di cittadini, tanto che lor si volle affidare la Chiesa 
e la cura parrocchiale dell'autico tempio di S. Tommaso. 

Questa Chiesa peraltro non tardò a parere insufficiente ai bisogni 
spirituali della popolazione del f}uartiere, la qual o era in continuo 
aumento. I Padri Francescani pensarono allora di sostituirla con 
altra più ampia e migliore. Col concorso di oblazioni di principi 
() di privati la Chiesa fu ben prest.o edificata, tanto che nel 1585, 
con l ' intervento di tutte le Autorità cittadine, veniva 'solennemente 
inaugurata aUa presenza del duca Carlo Emanuele L - La Ohiesa 
venne cousacrata poi nel 16~1 da Mons. Marcantonio Vitia, vescovo 
di Vercelli. 

* * * 
In voritil. la Chiesa ncn era riuscita un gioiello d'arte, ma era, 

per que' tempi, assai spaziosa e frequontati ssima dai Torinesi che 
andavano a gara per avervi sepoltura dopo morte. 

I Frati Francescani poi, in singolar modo benemeriti della città 
() dei cittadini per la fonda~one di questa Chiesa, non ne abban­
donarono mai la ufficiatura, nemmeno all'epoca' della Sopp.ressione 
degli Ordini religiosi, e molti uomini in questa Congregazione vi 
fiorirono celebri per scienza e per santità, tanto che non furon 
pochi gli assunti alle cattedre universitarie, agli onori episcopali, 

- mentre altri dedicandosi all' opera delle Missioni, altamente cristiana 
e nobilmente civile ad un tempo, benemeritarono assai della Holi­
gione e della Società. 

Pp-r oltre un secolo questa Chiesa mancò di cupola e di facciata; 
sulla fine del 1600 un terribile terremoto, che, distrusse in Torino 
molti edifizi, atterrò anche il muro anteriore che chiude\~a la 
Chiesa e serviva di facciata. Anzichè rifare semplicemente quel 
muro, i Frati divisarono erigere una bolla facciata, coronandola 
con una cupola, che, eretta, riuscì un vero capolavoro, come lo 
riconoscono, anche oggidì, gli intelligenti. 

Nel 1703, mercè l' aiuto pecuniario de' cittadini, si potè ammi­
rare cupola o facciata portato a compimento. 

* , * * 
Se non che questa Chiesa - perchè posta proprio nel centro 

della ci ttà - fu pcr novant'anni in pericolo di essero atterrata. Già 
nel 1806, sotto il Governo francose, fu presentato al Municipio 
un progetto di demolizione della Chiesa, del Convento o dell'intiero 
isolato di San Tommaso per dare aria e luce alle caso eircostanti, 
che veramente ne avevano bisogno, e, si può dire, che da quel 
tempo, quando per una ragione e quando per un pretesto, la esi­
stenza della Chiesa fu sempre minacciata. 

In questi ultimi dieci anni poi sembrava cho la distruzione fosse 
inevitabile. . 
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L'ampliamento delle contiguo vie, e più ancora l' apertura della 
grandiosa nuova via Pietro Micca sembrava non potessero effet­
tuarsi senza radore al suolo la Chiesa di San Tommaso. o 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHI ALE DI SAN TOMMASO . 

Ma provvide in modo insperato a far sì che questo antico tempio, 
°a cui si legavano tante gloriose memorie dell'Ordine de' Mirfori 
Francescani, non venisse" atterrato, l'ingegno del conte Carlo Ceppi 
-l'architetto illustre a cui Torino moderna deve le cospicue Chiese 
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del Sacro Cuore di Maria e di San Gioachino - il quale seppe sa­
pientemente convertire la Chiesa dalla croco latina in croce greca, 
accorciandola ed allargandola a seconda delle esigenze della pub­
blica viabilità. ' 

E cos,Ì i voti ardentissimi de' Padri Francescani furono osauditi, 
restando la Chiesa di San Tomnu!so - in, seguito al bel progetto 
dell'ing. Ceppi - , Ralva dal piccono demolitore. 

* * * 
A complemento di queste nptizie storiche aggiungiamo che la 

vetusta Chiesa di San Tommaso, restaurata nel 1743, negli anni 
1864-65 venne affrescata ed elegantemente decorata a cura dei 
parrocchiani che da essa dipendevano. ' 

Più recenti restauri furon quelli , occasionati dalla forzata modi­
ficazione della pianta dol religioso edifizio. 

* • * 

Dell'antichiRsima Chiesa sorgente in luogo dell'attuale tempio 
di San Tommaso si ha memoria in un atto de bai! del 16 giugno 
1351 stipulatosi fra i canonici dolI a Trinità. 

Descrizione. - Adattata ' a nuova forma ,pO'l' le impellenti 
necessità edilizie, la Chiesa di San Tomn:Jaso n0~rlriescì per nulla 
deturpata, anzi accenna a diventare una delle' migliori Chiese, 
architettonicamente parlando, della nostra Torino: 

Parrà adulazione, ma è verità inoppugnabile, dovA il Ceppi stampr 
l 'orma del suo genio originale ivi nasce la vera opera d'arte . 

CosÌ è della Chiesa di San Tommaso. 
Non era priva di buon gusto la facciata che decorava. prima la 

Chiesa, a cui s'accedeva per ampia gradinata, ma l'attuale è c(jr· 
tamente di miglior ' disegno, e tale che anche, al non 'intendente <j.ì 
preoetti artistici, non inspirò il rimpianto di quella distrutta. 

Jticchissimo l'interno che, come abbiam detto, venne allargato 
ed accorciato. 

La Chie~a possiede parecchi buoni quadri d'autori di merito'. 
Fra gli altari decoranti la Chiesa, ragguardevolissimo , quello 

dedicato a Nostm, f$1:gnom 'del Sam'o Ott07'e di Gesù, oggEltto di 
speéialissima devozione; come lo attestano gli iunumerevoli cnori 
votivi, le molte lapidi collocate a rendimento di grazie per benefizi 

' interceduti e ricevuti che adornano l 'altare . 
Le altre due cappolle a destra sono dedicate a San Gittsepp~ ed 

alle Anime P~t7"ganti. 
A sinistra s'aprono gli altari di Sant'Antonio da Padova e del­

l'Immacolata Concexione. 
Un altro altare è ancora a dedicarsi. 
Le Reliquie. - Il 24 aprile esponesi in San Tommaso il corpo 

di San Vittorio martire. 
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Le tombe. - Parecchi sepolcri di insigni personaggi accolsero 
sotterranei di San Tommaso. Ne citiamo i principali: 

Giacomo ROSBignoli di Livorno, pitt ore di Emanuele Filiberto 
e di Carlo Emanuele I; il marchese Cristoforo de' Zoppi, gran 
cancelliere (m. 1740) ; Claudio barone di Canon e di Rup, viag­
g iatore, morto ventitre'enne nel 1689; Giorgio Tasnière di Besan­
zone, celebre incisore (m. 1704); sotto il campanile si seppelll la 
serva di Dio Angela Cat rerina Lucia Bocchino cedova Rayna, 
morta nel 1768 in fama di santità. 

Il Parroco. - È degnissimo attuale curato di questa par­
rocchia il benemerito sacerdote che Tommaso Vallauri nominava 
nella sua bella epigrafe, cioè il Padre Luca Antonio Turbiglio, 
francescano. 

----- ... -----

55. Ttrinità. 
In via Garibaldi, angolo via Venti Settembre. 

In. occasione del terzo ,centenario della fondazione ,della Arcicon­
fraternita della SS. Trinità, canonicamente eretta in Torino, e pre­
cisamente nel 1877, il confratello teologo Bernardino Alasia pub­
blicava un volilmetto in cui competentemente, e col sussidio di 
documenti inediti dormenti negli Archivi della pia Congregazione, 
tesseva la lunga storia dell' antica istituzione, storia che noi bre­
vemente cercheremo di riassumere. 

* * * 
La Confraternita della Trinità di Torino trass'e la sua inspira­

zione dalla maggiore Confraternita della 55 . . Trinità dei Pelle­
grini e dei Convalescenti che, istituita in Roma da San Filippo 
Neri, otteneva l 'approvazione pontificia nel 1554, istituzione a cui 
già accennammo in una breve nota alla monografia della Chiesa 
di San Filippo, e che, Gome dicemmo, nel Giubileo del 1600, cin­
quantadue anni dalla sua prima fondazione, ricoverò ben 444,500 
uomini e 25,000 donne pellegrinanti. 

L'origine della Confraternita della. SS. Trinità di .Torino risale 
. al 1577, per quanto fin dal 1575 si avesse pensato di arricchire 

la nostra città, che pur già contava parecchie istituzioni di bene­
ficenza, di una pia Opera che intendesse « ad emulare la carità 
dei Romani nell' insigne ufficio del ricovero e mantenimento dei 
r ellogrini ' . 

Fu primo priore della Confraternita, e, verosimilmeJ;lte ne fu 
uno de' più fervidi promovitori, Luigi Canalisio. Sul libro degli 
Ilggregati alla Compagnia, assieme a questo nome, si leggono le 
firme autentiche degli altri consiglieri promotori e cioè: Alessandro 
Moda, Giovanni Battista Suigo, Gioyanni Battista Croce, Giovanni 
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Battistà Agl'ate, Michele Brunetto, Guglielmo Bucchi, Sismondo. 
Villa, Francesco Piazza e di due sindaci Gaspare Vertua e Stefano 
Doveris. ·Parecchi di questi cO'gnomi' vivono ancor attualmente; 
pochissimi son quelli di casati estinti. 

S'allogò dapprima la pia Confraternita nella chiesa parrocchiale, 
-oggi più non esistente, di San Pietro de Curte Ducis, volgarmente 
designata col nome di San Pietro del Gallo, e della quale già par­
lammo in precedenti monografie. 

·Il lO giugno del 1577, con bolla di Gregorio XIII. che tuttora 
conservasi in originale negli Archivi della Compagnia, l'istituziono 
veniva aggregata all' Arciconfraternita di Roma, con partecipazione 
a tutti i privilegi concessi alla ' medesima. 

Nell'anno seguente la Confraternita acquistava una casa con an­
nesso un orto, contiglla alla Chiesa, per iniziarvi la provvida opera 
del ricovero (I dell'assistenza de' pellegrini e dei convalesce,nti. 

Continuando la benemerita: Confraternita la sua via ascendentale, 
solo tredici anni dopo dal suo stabi limento in San Pietro del -Gallo 
già pensava di trasferirsi in più comodi ambienti od in più ampia 
Chiesa, meglio proporzionata al numero oresoente de' Confratelli. 

Era stata soppressa in quel torno di tompo l 'antioa parrocchia 
di Sant' Agnose (nel quartiere di Porta Doranea, guardante nella 
via che da essa s' intitolava, oggi via Venti Settembre), dipendento 
nn dal secolo XIII dall' Abbazia di Rivalta, ed aggregata aU;t Metro­
politana. 

Pensarono ad essa i Confratelli della SS. Trinità, e dopo le oppor­
tune pratiche ottenevano, oon bolla 11 aprile 1596 di papa Cle­
mente VIII, facoltà di acquistarla. Infatti con istrumento 11 maggio 
>dell'istesso anno la Compagnia comperava la vetnsta Chiesa eli 
,sant' Agnese, pagando al Seminario, che per cessione fattagli il 25 
.giugno 1583, n'era divenuto proprietario, la somma di tremila scudi. 

Si trasferì la Confraternita nella sna nuova l'esidenza nel gen­
naio del 1598, ma alla progreeliente Compagnia non tardò a paror 
,soverohiamente mesohina ed inadatta l' antioa Chiesa di Sant'Agnese, 
-ormai, in più parti, minaooiante rovina, e perciò pensarono a sosti­
tnirla. Indissero all'uopo un concorso, ma - par cosa de' giorni 
·.nostri - nessnnodei varii conoorrenti oorrisposo alle aspettati\'o 
:della Compagnia, la quale pensando, forse uri po' troppo tardi, di 
.'\Vere a oonfratello il oapitano Ascanio Vittozzi, ingegnere del Duoa 
Darlo Emanuele, alni o.ommisero l 'incarico di allestire il disegno 
del nuovo tempio. E oerto l 'arohitetto illnstre soddisfeoe in modo 
insigne ai desideri della Compagnia, oomo ce lo dimostra l'odierna 
'Chiesa 'della SS. Trinità, magnifioo monumento religioso di altissimo 
merito architettonico . 

Contiguo alla Chiesa si fondò nell'anno 1ii98 l 'Osp izio dei Pel­
legrini, che, in allora, transitavano numerosi per Torino diretti alle 
''l'erro Sante. Mutati i tempi, fa Confraternita sostituì quest'opera 
ili benefioenza con olemosine ohe' distribuisco tutt'ora ai poveri: 
-li memoria poi dell'Ospizio elo' Convalescenti, la Confraternita man-

G. l. An:<Ruoo - Torino Sacra 21 
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tiene tuttora alla Crocetta, in ben disposto ambiente, un pietos~ 
ricovero ove accoglie gratuitamente poveri convalescenti bisogne­
voli di cure e di riposo per gl'avi infermità sopportate. 

* * * 
Fra le opere di beneficenza che la Compagnia esercita, debbes~ 

anche accennare all'assegnazione di annue doti a fanciulle povere­
ed oneste che vanno a marito, istituzione questa dovuta a pietosi 
legati di caritatevoli confratelli ., 

* * * 
Continuundo le nostre note storiche intonlo alla Chiesa della. 

SS. Trinità, pur non seguendo la minuta cronistoria del teolog~ 
Alasia che ci trarrebbe soverchiamente in lungo, aggiungiam~ 
che, costrutta negli anni che corsero dal 1590 al 1606, la Chiesa. 
non fu decorata di cupola che ,nel 1661. 

'Sotto la direziono dell' illustre Filippo J u vara venne poi restau­
rata ed abbellita nel 1718. ' " 

Nel 1815 Pio VII visitava quosta Chiesa ed una lapide conserva. 
Iii memoria dell'avvenimento. 
', Nel 1830 si abbellì 'e si ristorò la facciata decorandola di un 

bel bassorilievo del Ranti, veneziano, rapprosentante la Ve7'g1'nl: 
inco,.onat(~ dalla SS. Trinità. ' _ 

N,egli anni che corse l~O dal 1814 al,1847, su disegno dell' archi­
tetto Leoni, la Chiesa ve nne stupendamente affrescata dai pittor i 
L\ligi Vacca e Frances~o Gonin. ' 
. "Nel ]848 la si arricc~iva di un pavimento in marmo. 

Ncl 1864 si abbelliva c si restaurava l'ampio coro che si trova. 
in , alto dietro l 'Altar m:aggioro. . 
, Descrizione.- Cho il valcntissimo architetto Ascanio Vittozz ; 

a"Qbia: interpretato maestrevolmente i desideri della Compagnia della 
SS. Trinità lo dimostrano 'le parolEÌ, che riportiamo, del citato 
autore della Cronistoria della Confraternita : , 

, « Il V ittozzi noli' idear questa Chiesa ebbe una felicissima ispi­
l!~z i one" Dedicata alla SS. Trinità, essa doveva nel suo concetto 
il 'meglio che si potesse 'rappresentarla. Descrisse pertanto sul 
piano un circolo, simbolo della eternità, e nel circolo due trian-, 
goli equilateri , ciascun dei quali essendò l' emblema appunto delh 
SS. Trinità, mette a parti ofluidistanti, l ' uno alle tre porte di, 
entrata con sopravi tre orchestre in tutto simili, l'altro ai tre­
altari che lo fiancheggiano; di guisa che entrando per la porta di 
facciata, si ha in faccia l'altar maggiore, entrando dalla laterale' 
a destra, si ha in faccia quello della Madonna del Popelo, entrando, 
dalla laterale a si nistra, che mette anche alla Sacri stia, si ha in 
faccia quello che in memoria di sant' Agnese già ivi presso ,vene­
rata nella sna chi osa poscia"distrnHn. è dedicato appunto a fluestn. 

l ' 
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vergine e martire ' gloriosissin1a.... VAltar maggiore. ha la fqrma . 
d',1).ll magnifico baldacchinQ in marmo sostenuto da colonne in. 

F ACC1..\. TA DELLA CHIESA DF.LLA SS. -TRINITÀ . 

marmo. anch'esse, fra le quali sorgono quattro bellissime stah:o 
mppresentanti i fjt1attro pri.mi dottori della Chiesa latina: Sant' AlJc-

http://pri.mi/
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stino, Sa;nf Amb1'ogio, S. Gel'olamo e S., G,'ego1'io . L'altaTe, dise­
gnato dall'ingegnere di sua Altezza reale il capitano Carlo Morello, fil 

eseguito dal capo mast,'o piccapietre Francesco Aprilo, come lo 

INTERNO DELLA CHIESA DELLA ss .. TRINITÀ . 

chiama l'istrujllento di concessione, il quale vi lavorò intorno 
.presso a due anni. Le statue poi che lo' adornano sono pregiato 
lavoro dello SCUltOTO Ignazio Perucca. li D. Filippo Juvara, poi, 
incaricato 'di vestire 'in maTmo tutta la chiesa, presentò a questo 
effetto ' due diversi disegni. Fu scelto il più bello e . conseguente-
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mente il più dispell-dioso, siccome quello che per essere appuntin() 
eseguito, richiedeva quei diaspri ed altri .marmi finissimi che vi 
si ammirano, e che dovettero farsi venire fino dalla Sicilia, patria. 
dell' autore». 

Ben quarant'anni s'impiegarono nei lavori di restauro 'ideati dal 
Juvara, e cospicue somme, ma tempo e danaro oggi non Ron da 
rimpiangere potendo la Confraternita della SS. Trinità menar vanto 
di aver arricchito la città nostra di un tempio, per intrinseca 
ricchezza e per merito artistico, da annoverarsi fra i più insigni. 

Fra gli oggetti d'arte che conservansi in questa chiesa v'ha. il 
quadro di Santa Ma?'ia del Popolo, accolto nella cappella a sini­
stra della Chiesa, quadi'o di Giovanni Carracha, celebre pittor.e 
fiammingo, uno fra i primi ascritti alla Confraternita. La cappell<Ì. 
che l'accoglie è disegno del rinomato architetto Carlo Castella­
monte che l'allestì per incarico del muni"ficente presidente Silvestm 
Montoliveto, disegno che il Montoliveto fece poi eseguire a sue 
spese. 

L'Altare a destra, in ricordo della dedicazione dell'antica .Chiesa 
sorgente in luogo dell'attuala, è intitolato a Sant' Agnese, La cap­
pella è eziandio dedicata a San Filippo Hm'i, fondatore della Con­
fraternita dei pellegrini, e a Santo Stefano, effigiati nell'icoI)3. 
dovuta al pennello di Ignazio Nepote, Questa tavola venne rega­
lata nel 1606" lilla Confraternita da tal Giambattista Moja, il quale 
perciò ottenno la permissione di edificare presso alla cappella il 
sepolcro per sè, ' per i suoi fratelli e nipoti. 

Degne di parti colar menzione son le due Vu·tù decoranti il coro, 
lavoro del celebre Carlo Antonio Tantardini . 

Parecchi quadri di merito conservansi nella Chiesa, fra i quali 
l'ovale che aJIlmirasi nel coro in cui è effigiata la SS. Trinità, 
del'c.av. Daniole Seyter; quelli della 111oltiplicaxione dei pan~ e 
della Oacciata dei mercanti dal tempio, del Persenda; del Battes.~mr> 
di 9risto, di Agar ?iel. dese?'to con Is.maele, del CasUgo de.i se?'­
penti, opere dol Bianco, artista pie,montese; quello di Giuseppe 
che spiegq, il sogno a Famone, di Tarquinio Grassi; .quello di 
Abmmo che riceve gli Angeli in Mamb?"e, di .Giovanni Antonio 
Serafino Mareni; di Davide che getta l'acqua pm·tatagli dai suoi 
,quer1'ie?'i, di MartinoCignaroli: nè è da dimenticarsi il bellissimo 
glllppO scolpito in legno da Stefano Maria Clemente" di indiscu:­
tibile artistico pregio, e rappresentante appunto la SS. Trinitg, o 
che un tempo portavil.si pubblicamente in processione. 

Varie iscrizioni lapid!ll'ie, in onore ed a memoria di insigni be­
nel;;ttori' della Confraternita, esistono nella Chiesa, Una di questI) 
iscrizioni ricorda; come qui vi si seppellisse il 24 aprile 1615 ii. 
capitano Ascanio Yittozzi, l'insigne architetto della Chiesa. 

Caratteristica la funzione della lavanda dei piedi che quìvi si 
'lelebra ogni anno la sera del Giovedì Santo, durante la qual o 
sacerdoti mombri della Confraternita in segno d'umiltà ed a ricordo 
delle origini doll'istituzione lavano i piedi a dodici poveri della. 

http://c.av/
http://portavil.si/
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città, in abito di ' pellekrini, regalandoli ancora di 'un pane e ,di 
' una li mosi'na' in dana)'1!h . . 

n . B.ettore.- È degnissimo solerte rettore della Chiesa e della 
'. Confraternita il Canonico cav. Giuseppe Casalegno: 

. Chiesa della ~isitazione. 
Sull 'angolo di via Venti Settembre e via Arcivescovaùo; 

La no~tra fotoincisione a pago 327 meglio di qualsiasi descrizione 
dirà, di p'rimo acchito, l' eleganza e la venustà della chiesa della 
Visitazione; che forma il soggetto di questa monografia. . . 

:Notizie storiche. - Questo simpatico e . grazioso tempio 
trae il nOllle dal Monastero delle 'Salesiane o « Monache della Vi­
sitazione », Congregazione di religiose istituita - co'me abbiamo 
detto in una nota . alla Monografia della chiesolina di Santa Chiara 
(pag. 94) - nel '1610 ad Annecy da Santa Giovanna Francesca 
Fremicit 'di Chantal e da San Francesco. di Sales . . 

'Il Monastero di To'6no vonne fondato daU'·istessa istitutrice della 
Congregazione . nel 1638 a cu'ra di Donna Matilde di Savoia (1). 

La Chiesa però fu costruthi soltanto nel 1661 (2) sui disegni del 
valente architetto Lanfranchi. Quando s'incominciarono i lavori 
era superiora del Convento la Madre Maria Valperga. 

Mancata questa ai vivi, l'opera si compì sotto la 'sovraintendenza 
di ' Maddalena Elisabetta di Lllci nge. 

Ne pose la prima pi etra il vescovo di Ginevra Giov. d'Aranthon. 
I Preti della Missione - istituzione di cui brevemente parliamo 

in una n.ostra nota a pago 67 - dopo aver ufficiata la Chiesa del­
l'Arcivescovado, e dopo essersi trasferiti, all'epoca in cui la Chiesa 
den' Arcivescovado venne destinata a Cappella arcivescovile (1776), 
nella Chiesa e nel Convento già abitati dai Gesuiti (soppressi nel 
177.3), sostituirono, nella Chiesa della Visitazione e nel Convento 
annesso, le Monache Salesiane, le quali nel 1824 si· ristabilirono in 
Torino allogandosi nel' Monastero di Santa Chiara (V. pago (4). . 

La Chiesa della Visitazione, chiusasi all'epoca del Governo fran­
<lese, venne solennnemente riaperta il giorno dell' Ascensione del~ 
l'anno ·1804. - . 

Nel 1860 Ìa Chiesa venne magnificamente restaurata ed abbel­
lita con stuéchi , marmi, dorature e squisite pitture di Luigi Morgari . 

Descrizione. - La leggiadra ricchissima chiesa della Visita­
zione è adorna di tre altari abbastanza sontuosi. 

(1) La Santa fondatrice permase selle mesi in Torino per costi tuiré il Mo· 
nastero delle Salesiane. 

(2) Secondo il Casalis ques ta Chies:t non sarebbe stata edificata che nel 16Ui 
e l'arcbitello non sarrhbe il Lanfranchi, ma bensi il conte Amedeo 'di Castel­
hmonte. 
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'MagnÙìco l' Altar m~ggiore decorato di quattro splendide colonne 
in marmo nero a spira che già Napoleone I - lo spogliatore dei 
tesori d'Italia - aveva .divisato di far trasportare a Parigi, 

IXTERI\O DELLA CIlIESA DELLA VISI'fAZlOX~; . 

L'icona delì' Altar maggiore, uno de' più stimati lavori di Ignazio 
Nepote, ci rappresenta l' episodio della Visita di Ma?'ia Ve?'gine 
(J, Santa Elisabetta, 

Il grande altare a destra è dedicato a San Vincenxo de' Paoli: 
abbastanza bella, lo stile di questa cappella - che sostituì altra' 
dedicata ,al Sacro Cuoro di Gesù, soppressa - non armonizza però 
con)e linee architettoniche dol tempio, 
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, Quest'llltai'~ VeIlne riedificato nel 1838 su bel disegn? dell'arc14-
tettQ cav. Mell.ino. L'icona è pregevolissima opera d} And;reaMig\io. 
di Novara . 

. Elegantissima la cappella a sinistra dedicata a San Fmncesc(}' 
di Sales. 

La tavola, in cui è effigiato questo Santo nell'atto di da~e a Santa. 
Giovanna di Chantal le regoie dell'Istituto, debbesi ad Alessandro. 
Trono. \ 

A sinistra di chi entra in Chiesa apresi un oscuro anditq cj:le­
mette in altra piccola chiesetta comunemente designata col nome­
di « cappellone » che un tempo servì di coro alle Monache. 

Attualmente ~ dedicata alla Passione di N. S. G. C. : è adorna. 
di un magnifico altare ricco di marmi pregevolissimi e di bronzi, 
su cui ammirasi un bellissimo crocifisso in rilievo . 

Negli ultimi cospicui lavori di restauro, terminati nel 1888, il 
valente pennello del Morgari rinfrescò i Yetusti affreschi che ador­
navano la Cappella, ed altri, di fattura squisitissima, ne aggilillse t 
è pur egregia opera sua la bella V~'a G,·ucis. 

Le tombe. - Fra i numerosi sepolcri, in ispecie di Monache, 
[tccolti nei sotterranei di questa Chiesa, debbonsi ricordare quelli: 
della procit.ata Do.nna Matilde di Savoia, alla cui iniziativa debbesr 
lo stabilimento in Torino dello Monache della Visitazione, e di Gio-
2'anna Bem'gna Gojox di Vinz nel Veronay, Suora conversa della. 
:Visitazione - di cui narrasi ch'ebbe l'apparizione miracolosa del 
.s. Cuore di Gesù vent'anni prima della B. Maria Alacoque - m~rta. 
nel 1692 in fama di santità. 

Pie Istituzioni. - Sono canonicamente erette in questa Chiesa 
la Compagnia di San Francesco di Sales (a cui possono apparte­
nere soltanto i sacerdoti); la Compagnia di Sau Tommaso d'Aquino. 
(composta di sacerdoti, vi possono partecipare anche i chierici); 
la Pia Società dell' Abitino della Passione; la Confraternita dell' A­
gonia; l'Opera delle Chiese povere, fondata nel 1859 allo scopo di 
provvedere delle necessarie suppellett ili le Chiese miserevoli. 

Il Bettore. - È rettore della Chiesa il superiore della Casa. 
della Missione. 

------__ ~o --------
Con la Chiesa della Visitax.ione è terminata la de­

scrixione delle Chiese sorgenti entro il perimetro della 
linea daxim'ia, Completiamo la se1'ie delle nostre Mono­
gTafie descrivendo le Chiese del territorio, fra le quali. 
alcuna di merito artistico veramente insigne, 

Anche queste - meglio che con il nome della dedi­
caxione -- designeremo ,con quello della localita in cui. 
sot'f}ono, attene~u1.oci all'ordine alfabetico, 

---.------010.---------
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Rbbçldia, di stUl1& 
") . - . 

Chiesa dedicala il Sau Giacomo 1IlaJ!;giore 
(,i ' ., ~ ~ 

a cinque ch ilometri da Torino, fuori Porla lIIilano . 

• C 

La modesta: Chiesetta ·parrocchiale. dedicata .a S .. Giacomo ' Mag ... 
giore sorge, sulll\ destra dfllla. Stura, .in ,luogo 'di famosa vetilstil 
Abbazia, fondata nel 1}46, . allo scopo di ' ben ' accogliere i pelle ... 
grilli e di ricoverare i pos:el'i lebbrosi. '. 

Fondatore di questa Abbazia fu · un tal Pietro Podisio di Mon •. 
talto, torinese salito in gran .fama nelle giuridiche discipline. 
che gli avevan valso grandi fortune e grandi onori. 

Il 25 gennaio 1146 il Podisio assegnava a certo Vitale, abate. 
di Vallombrosa, una casa e dieci centenari (centenario: cento ta ... 
vole, una giornata) di vigna e sessanta di campi e di prati nella. 
attuale località che ancor conserva il nome di Abbadia di Stura, 
allo scopo appunto di fondare una Pia Opera od ospedale per gli 
affetti di lebbra, morbù quasi sconosciuto fra noi al giorno d'oggi. 
ma in que' tempi di guerre, di assedi, di agglomerazioni di sol ... 
datesche comunissimo. 

,Altro scopo dell' Abbadia era di soccorrere i pellegrini, pur essi, 
in allora numel'osissimi, aiutandoli ad attraversare la Stura sopra. 
una barca che i Monaci Vallombrosani dovevano costantemente. 
tener pronta all'uopo. 

I vescovi di Torino, i principi della Real Casa di Savoia, i 
marchesi del Monferrato, arricchirono quest' Abbazia con donazioni 
parecchie di molti poderi . 

Le guorre impegnatesi fra i conti di Savoia ed i marchesi d~ 
Monferrato furon la causa precipua che la provvida Abbazia, in, 
sull'esordire del secolo XIV, cessasse d'esistere. 

Consol'vansi documenti da cui appare come i beni di sua per ... 
tinenza nel 1420 passassero alla Mensa Arcivescovile di Torinoc 
Quest'aggregazione venne confermata da Pio Il il 17 febbraio 1458., 

Nel 1868 questi beni vennero alienati a boneficio . dello Stato. 
Meta di scampagnate festive, la odierna Chiesa, conservante per­

tradizione il nome antico, nulla, artisticamente parlando, in sè, 
racchiude degno di particolare menzione. 

È vicario parrocchiale il teologo Carlo Casale. 

----- ... -----
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" Borgata Campidoglio. 

Notizie storiche. - Al celebre fondatore di una Congrega­
l!iÌone di Missionarì, al dotto trattatista di ecclesiastiche "questioni, 
at vescovo 'Sant' Alfonso Maria do'" Liguori è dedicata la nuova bel­
lissima Chiesa che sta ultimandosi nella borgata Campidoglio, steIi­
dentesi tra la Barriera di Francia o quella del Martinetto oltre la 
linea daziaria. 

Fu già pensiero dell' illustre Arcivescovo di Torino Cardinale 
Gaetano Alimonda di provvedere di una Chiesa questa parte occi­
dentale della città, lo sviluppo della quale mostravasi in continuo 
aumento . 

Altre più urgenti cure prima e la morte poi, gli impedirono di 
mandare ad effetto il divisamento. 

Ma l'idea non andò perduta : fu fatta sua da un buon sacer­
.dote torinese, il teologo Domenico Bongiovanni, il quale recandosi 
per circa dieci anni, al Collegio n.elle Scuole Apostoliche alla Bar­
riera del Martinetto per esercitarvi il suo ecclesiastico ministeri 0, 
meglio . che ogni altro, ebbe a constatare il progressivo aumento 
degli abitati che a vantaggio della classe operaia - occupata nelle 
numerose officine della regione - si fabbricavano, ed il conse­
guente disagio in cui si tro vava questa popolazione per adempiere 
ai religiosi doveri fra le lontane parrocchie di Pozzo di Strada e 
di San Donato. 

Con il provento di una sua pubblicazione il teologo Bongiovanni 
acquistava nel 1893 dai fl:atelli Momigliano un appezzamento di 
terreno in fondo a via Cibrario. Era l'area per la nuova Chiesa 
di cui l'ottimo prete voleva provvedore la popolosa regione. 

Mancava il tempio, mfL a questo provvidero le oblazioni de' cit­
tadini, provocate dallo zelo dell' instancabile sacerdote, che intanto 
incaricava l' ing. Gillseppe Gallo, già celebrato autore di parecchi 
edifizi religiosi di buon disegno (fra i quali il tempio bellissimo 
di .san ' Bernardino, alla Barriera di San Paolo), di allestire il pro­
getto del nuo"o tempio, e l 'illg. Gallo mirabilmente vi soddisfece, 
preparando un bel disegno in istile barocco che pur raggiungendo 
la maggiore grandiDsità possibile non fosse soverchiamente dispen­
dioso. Ed oggi il teologo Bongiovanni può ben compiacersi della 
opera sua e ricordare con quella intima soddisfazione che è altis­
simo guiderdone della pertinacia ne' propositi di aver egli stesso 
materialmente iniziata l'opera il 1" maggio 1893, dand<> i primi 
-colpi di piccone per scavare le fondazioni del futnro tempio. 

La costruzione della nuova Chiesa, sospesa per imprevedute cir­
-costanze noi 18D4, si ripigliava nel 1896 per opera di un bene­
merito Comitato di sacordoti o di cittadini, onorariamcnte prosieduto 
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dall'allor Arcivescovo Davide dei Conti Riccardi, che, il 2 giugno 
del 1896, benediceva solennemente la-pietr:J. fondamentale. ' .Alla 

funzione deUa posa della prima pietra assistevano le LL. AA.. RR. 
la Duchessa Elisabetta di Genova, il Principe Tommaso Duca di 
Genova 'e la consorte Duchessa Isabella di Bavì'era. 
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Il lO .. dicembre. 189,7 il ,teologo Bongiovanni poneva . l'ultimo>. 
mattone sul punto più ,culminante della~ fabbrica .. e ,chiudel/'a ir 

' cupolino che agile ergesi sulla maestosa cupola , 
La Chiesa possibilmente si aprirà al culto pubblico nel dicembre , I 

del 1898. 
Descrizione. - Questa Chiesa, in isti le barocco e a pianta . 

elittica, è coperta da una cupola alta 25 metri, col diametro mas­
si mo di 24 metri e col minimo di 20, sormontata da un cupolino, 
alto lO metri. 

Il presbiterio, lungo 15 metri , termina in un'abside semicirco-· 
lare ed ha ai lati due sfondi destinati alle orchestre, 

Nel corpo della Chiesa si aprono sei cappelle laterali che ester-o 
namente si elevano sino all'altezza del tetto e terminano in un, 
lucernario a finestra rotonda. Internamente sono coperte all'altAzza,' 
dolla cupola da una calotta anullare sul volto della quale si im-· 
posta un arco aereo nel cui vano campeggia una statua raffigu- I 

l'ante una delle otto Beatitudini. Tra una cappella e l'altra si trova 'j 
uno sfondo adibito pei confessionali. 

La facciata è costituita da un grand'arco alto 26 metri, portato· i 
da due colonne di granito rosso alte metri 10,50. Nella grande · I 
lunetta, che ha un diametro di 12 metri, verrà dipinta la Glo1·ia . : 
di Sant' Alfonso. : 

La porta maggiore sotto l'arco è alta metri 6,50 e nei fianchi 
in corrispondenza della testa dell' elisse si aprono due porte la-·' 
~~. ; 

Riescirà, insomma; la Chiesa di Sant' Alfonso un ragguardevole· : 
edifizio religioso che, mentre tornerà d'onore all'architetto che 10- ì 
ha ideato, e sarà magnifica attestazione dello zelo del degnissim(} i 

suo curato, cioè del prelodato teologo Bongiovanni, riescirà eziandi(} 
di artistico decoro alla nostra città. 

----- ... -- - ---

San 13etTnatTdino da ' Siena. 

• Alla Barriera di San Paolo dove va lentamente ampliandosi un 
popolare sobborgo della nostra Città, alimentato nella massima. 
parte dagli operai che lavorano nelle non lontane grandi officine- ' 
ferroviarie, recentemente costrutte, e precisamente a 10 minuti dalla. 
Barriera sorge in via San Bernardino un magnifico monument(} 
innalzato dai Minori Fl'ancesc(\ni "al loro insigne Confratello San. 
Bernardino degli Albizzeschi da Siena (1). 

(1 ) Ci sia consenlilo, intorno a ques to Santo, "iportare il seguentè periodo de~ 
Semeria: . 

« Non meno insigne in questo secolo (xv) fu San Bernardino"da Siena. Agili 
Ingordi usurai de ' tempi suoi intimo nelle sue condoni le maledizion i divi ne; 
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lIotizie . storic~e. - Meritano all' invero tributo speoialis­
:simo d'onore i Minol'i Franoesoani ohe, asooltando il suggerimeqto 
·dell'Aroivesoovo di· TQrino, Cardinale Alimonda, a sa,orifizi non 
~uardando, da sentimento di pietà e da oulto dell'arte inspirati, 
·dotarono Torino, e più partioolarmente il Borgo di San Paolo, di 
uno fra i più sontuosi t~mpli in questi ultimi anni ere~tL 

E certamente fu savio divisamento intitolarlo a San Bernardino 
-da Siena - uno fra i più gran Santi ohe illustrarono la famiglia 
-dei Minori Francescani - poichè è tradizione che San Bernardino 
,abbia in Torino soggiornato e predicato (1) . 

Ad assecondare il desiderio del Cardinale Alimonda niuna via 
lasciarono intcntata i Padri Minori, e se non mancarono ad 
-essi oblazioni e concorsi privati, certamente deve confessarsi, per 
la . verità storica, che questi furono inferiori all'aspettazione: 

La prima pietra fu posta il 28 maggio 1891 con l'intervento di 
Monsignor Bertagna, Vescovo di Cafarnao, ed il 16 luglio 1893 -
doè dopo poco più di due anni - la Chiesa veniva aperta, al 
pubblico. 

Descrizione. - L'archit.etto di questo elegantissimo tempio ' è 
l'ingegnere Giusepp·e Gallo, che, pur inspirandosi allo stile del­
l'epoca in cui trionfò il Santo titolare! e pur seguendo la maniera 
degli architetti piemontesi d'allora, volle e seppe, l'idea antica, 
adattare ai tempi moderni, dal connubio facendo scaturire un'opera 
d'arte a ·sè d'attorno adunante il plauso di cultori dell'arte e di 
profani, Impresario de' lavori fu Andrea Verna. 

nelle ferocissime fazioni dei partit i guelfo e ghibellino si adoperò stupenda­
mente per ri chiama,'e i popoli alla pace e alla penitenza, e le assidue sue 
fatiche avvalorate ~a J)i o con miracoli strepi tosi, produssero un ollimo cam­
biamento, Ne partecipo copiosament e anche il Piemonte, giacche abbiamo ' di 
~ui presso i Bollandisti che Galliam Cisalpillam ex cunells, ecc" la qual cosa 
avvenne into,'no all'anno 1.136. Che la Cillà e J)iocesi di Torino abbia pe,'corso 
<Iuest'uomo apostolico, si deduce da un decreto del Comune, il quale ordinò, 
{:ssendo già egli morto e glorificato da Dio con la canonizzazione, che per 
~'avvenire la festa , di lui fosse celebrata in Torino-, 

San Bern ard ino da Siena apparteneva all a Reli giosa Congregazione dei lIi­
·nori Osservanti Riformati. Oggi, come già abbiam detlo piu volte, non v'ba 
distinzione fra gli Osservanti e Rifo,'mati, la costituzione pontificia del 4 
()ltobre 1897 stabilendo che tutli · debbano chiamarsi o Frati ~linori o sempli­
-cemente Francescani. 

San' Bernardino · nacque 1'8 settembre 1380 in prOVincia di Siena e mori in 
Aquila nel 14014, . . 

(I ) V' ba anzi chi crede che, a perpetuo ricordo dell ' ope,'a di San Bernar­
dino in Torino il Corpo· Decurionale abbi.a fatto. scolpire sulle porte della C<ittà 
il monog,'amma di Cristo. Ciò non è" La deliberazione di scolpi,'e <Iues lo mo­
nogra'mma e collocarlo ancbe sul palazzo di città - come infatti fu collocato­
fu presa il 5 gennaio 1509 (sessantacinque, anni dopo la morte del Santo) 
nell 'occasione in cui fu riportata nel nuovo Duomo, fatto erigere, poco tempo 
prima, . dal. Cardinale della Rov,ere, l'Ostia del ~liracolo, - .Uno dei mono­
grammi (scudi ovali di stucco bianco di due melt'i e ' mezzo di altezza com­
presi i raggi che li adornavàno) vedevasi ancora oe1187" sopra una dell~ torri 
di Porta Palatina;Oggi conservasi, quale inemoria storjcà, ·nèl, Museo Civico, 
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Di, bellissimo effetto è la facciata: a paramen to rustico di mat­
toni acquista grazia singolare per gli ornati in pietra artificiale ché 
la adol:nano. Magnifica la grande porta d'ingresso in marmo di Viggiù 
leggiadramente scolpito a foglie di rose, a rami di vite e di pas­
siflova ed adorno di agili e graziose colonnine in bel marmo verde 
della Roja. Nel timpano v'adesi un ' musaico raffigurante il Reden­
tore'. 'Un rosone sovrasta la porta' principale d'ingresso alla Chiesa. 

La ·facciata acquista risalto ' da quattro agili pinacoli, dei qaali 
altri ne sorgono all'ingiro del teII\pio, e da una leggi era balaustrata 
a giorno. Una bella galleria corona all'esterno le absidi laterali. . 

La porta esterna 'della chiesa è in legno rovere e venne rivestita 
artisticamente di robusti rinforzamenti in ferro ad opera della Ditta 
Picchetto-Canova. . ' . 

La chiesa internamente è a tre navate di altezze quasi eguali, 
la navata 'di mezzo perartro è di 'larghezza doppia delie laterali, ed 
è da esse divisa da ' due ordini di agili e spigliate colonnine poli­
stile in marmo rosso di VOrOD'lI, alternantisi con esili colonne in 
ml\\:mo verde della Roja, che s'alzano isolate d'un sol getto dal 
pavimento alla impostatura delle volte. ' , , 

L'Altare maggiore ha ai lati due cappalle che formano l'estre­
mità' delle 'due navi laterali: due alti'e cappelle son collocate !\ 

metà i' cinque':son, pertanto, gli altari disposti all'·intorno del San­
tuario; "lascilirrd6 così, fra un 'altare e l'altro, spazio pei magnifici ' 
ed originalì Confessionali, ricavati" in costruzione e adorni di due ' 
esili colonnette in. Saltrio sopporta'ntì un frontone in marmo di ~ 
Mazzano, in cui risalta una Croce in marmo rosso ed un versetto 
del 1I1isere1·e. 

, Due degli Altari, laterali sono in marmo giallo di Verona , con 
pannelli ' di, persichino di Garessio, due altri in Saltrio con pannelli 
di Serravezza, formanti ' nell'insieme quattro capolavori artistici" 
rilevantI , tJltto quanto , il sentimento d'arte dei costruttori Sassi ! 
Sllbastiano, é Bosco, che , dimostrarono di sapere e di volere occu- , - , 
parsi anche , dei , minimi particolari. No sono prova i rosoni, i 
capitelli degli altari l le eleganti balaustrate. 

Dei ,cinque magnifici altari, il primo in fon<).o alla Chiesa, a destra, 
è ' deliicato , a' jl[. V. Addolorata. Questo, altl;lre è dono della; signora. 
CaU:vin-Al'mini. Il secondo è innalzato ad onore del Cuor di Maria; 
il' terzo, sacro all'Ordine dei Frati ufficianti la Chiesa, è dedicato a 
S, ,F7',ancesco d'Assisi ; iI, quinto è dedicato alla Sacm Famiglia; il 
quarto è l'Altar maggiore; il quale merita un po' di descrizione 
per la ' sua forma originale e per la rièchezza dei marmi che lo 
compongono: la parte i nferiore è in marmo di Mazzano e le vez­
zose colonnette sono in marmo giallo di Siena i i pannelli sono in ; 
marmo rosso di Africa i degna di speciale menzione la parte supe­
rioro in pietra di Brenno divisa iu tre scompartimenti, de' quali il 
centrale porta ,fra due contrafforti scolpita una bella ghirlanda di 
rose, circondante.1'icona, mentre ne' l'compartimenti laterali, fram­
mezzo a rami di vite e di pllRRiflora. Ri vedono dipinti RH ve+,r.o , 
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S. Francesco d'Assisi e S. Piet1'u d'Alcantara, figure dovute /Il 
valente artista cav. Pietro Guglielmi, che dipinsè Ilziandio il Pad;rQ. 
Ete1"no so,vra il quadro, ed i bellissimi vetri istoriati adornanti Ju: 
finestre della Chiesa. . . 

INTERNO DELLA CHIESA DI SAN BERNARDINO DA SIENA . 

La tavola dell' Altar maggiore raffigura la: Madonna della 0011 .: 
ce·.done att01'm'ata da un Ooro d'Angeli, con San Be1'na1'di'll0· 
da Siena e San F~tlgen'Xio Vescòvo iIi basso, È dipinto apprez •. 
zatissimo di Giovanni Stura, l'artista al quale debbonsi le màgni, 
fiche pitture recentemente esoguite nella Chiesa parrocchiale dell :1( 
Crocetta , 
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S'ul Cibo;'i<,l è ~a ammirarsi' il ' magnifi,co' tempi etto ' in candido 
hlarm9 <ti Carrara, sorretto da colonnine in ro'sso antico. Guardi 
i1ricCn'a il visitatore l'usciolo del tabernacolo, die è ùna bellissima 
lastra di madreperla, attraversata elegantemente da lamine dorate 
'e(i- incorniciata splendidamente in ferro acciaiato: è ricco dono 
'della pnimel\tovata ditta Pichetto-Canova di Torino. 

Fiancheggianti il maggiore altare sono due ordini di coretti: i 
'superiori a forma h'ifora. Le colonnette che li separano sono in 
marmo rosso di Orano , 

Le pareti della Chiesa furono rivestite in marmo rosso artificiale 
'dal laboratorio De Maria, Giachino e C. Una indovinata decora­
.zione policroma adorna il tempio lasciando ovunque risaltare il 
mònogramma del Nome di Gesù, simbolo del Santo titolare ,della 
'Chìesa, monogramma che si vede anche dipinto sui vetri istoriati. 
La dècorazione è lavoro di Carlo Gatta. 

La Chiesa misura ben quaranta cinque metri di lunghezza, e 
vf\ntitrè di larghezza massima, 
. Dai vetri istoriati dolle esili finestre, dai due rosoni, uno sopra 
la porta principale e l'altro in core, e da due ampi finestroni in 
stile semi-gotico oon suvvi dipinti il Olwre di Gesù' ed il Oum'e 
di lrlaria piovono sulle rosse marmOTee pareti della Chiesa 0010-

rati riflessi, aggiungenti alle bellezze reali del magnifioo tempio, 
'q\lella soave mistioa religiosità, che - al pari delle iridiscenze che 
si rifrangono 8ui rossi colonnati della Chiesa - nel pensiero, in alto 
estollentesi con la preghiera, dipingono le più celestiali visioni. 

* * * 
È Ministro Provincialo della Compagnia il Padre Filiberto da 

Bra ì è Padre Guardiano e definitore il Padre l'io da Mondovì, 
autore di una bellissima biografia popolare del Santo ·titolare. 

<l. 

Chiesa del Camposanto 
dedicata al Santo Sepolcro. 

Si accede al Camposanto per le vie Rossini, Reggio e Catania, 
oppure per l'ampia sL~ada alberata cile conduce al IL Parco, 

Non è· nell'·indole dE'lla presente opera una particolareggiata de­
scrizione dell'insigne necropoli torinese, fra le più sontuose d'Italia 
per nUmero di ·art.istici monumenti, per splendore di marmi e 
ricchezza di bronzi, per meravigliosi sepolori dalla fa~tosa pietà e 
dal genio dell' arte oomposti. 

però, siccome a questo vasto campo delle ossa rir,orgiture ri­
chiamaci la funebre sua Chiesetta,. non saran del tutto inopportuni 
alcuni brevissimi oenni storico-desorittivi in proposito. 
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* * * 
. Con suo ,ordinato iudata 30 agosto 1827 il Comune, seriamente 

preoccupato della triste condizione in cui si' trovavano i due ci­
miteri della citt~, de' quali già ci avvonne di parlare in una nota 
alla monografia della chiesetta di San Lazzaro, cimiteri, che, oltre 
ad essere insufficienti all'accresciuta popolazione, eran situati so­
verchiamente nel centro degli abitati, decretava la formazione di 
un unico ampio cimitero nella vasta zona di terreno che stende­
vasi tra il Po, la Dora e la Stura, dove un giorno sorgevano i 
meravigliosi giardini che diedero il nome di « Regio Parco » alla 
regione. Alle spese della costruzione 'concorse, in modo cospicu~, 
il munificonte marchese Tancredi Falletti di Barolo, che, all'uopo, 
regalò alla città la ragguardevole somma di lire trecento mila, col 
solo onere, per parte di questa, di corrispondere a lui, o in caso 
di morte, alla superstite consorte, l'interesse del cinque per cento 
vita natural durante. 

Il nuovo Campo della Morte; costrutto sui disegni dell'architetto 
Gaetano Lombardi, venne benedetfo il 5 novembre 1829, e venne 
aperto al servizio mortuario il giorno seguente . 

Il Camposanto costituivasi allora di un ampio ottagono di 114629 
metri quadrati, circondato da un lUurO di cinta in cui s'aprono 
320 nicchioni in istile semi-egizio. 

Nel 1841 ordinavasi una p7'ima ampliw::ione, la quale veniva 
costtuita su disegno dell'ing. Carlo Sàda. Questa occupa un'area di 
circa 37000 m. q.: quivi si eressero magnifici portici divisi in 189 
arcate. sostenute da 342 colonne di granito in istile dorico con ana­
loga trabeazione. I portici circondano bellissime aiuole a cielo 
scopel;to. 

Nel 1866 deliberavasi una seconda ampliaxione, aperta nel 
1867. Occupa un'area di 6210 m. f[. con portici lungo i tre lati 
divisi ' in 249 celle con edicole sul disegno della prima ampliazione. 

Nel, 1883 si addiveniva ad una tCTxa ampliaxione occupando 
un' area di ben 10086 m, q., con portici edificati su disegno del 
conte Carlo Ceppi, il quale dava pure il disegno dei porticati della 
quaTta ampliamone di soli m. q. 1660, nel mezzo .della quale sorge 
la grande edicola per le tombe do' sacerdoti torinesi. 

Altri ampliamenti si effettuarono e stan effettuandosi : le recentis­
sime innovazioni ed abbe11imenti intesero ad attenuare anche all'ot­
tagono primitivo quell' aspetto salutarmente gl'ave che i quattro 
grandi viali adducenti alla gran Croce, fiancheggiati da alti cipressi, 
avevano; innovazioni che, tendenti a convertire il Camposanto 
in un giardino od in un luogo di pubblico passeggio, non pia­
<lquero però soverchiamente al buon pubblico torinese a cui pare 
più conforme al religioso sentire l' ombra pietosa di quelle avite 
conifere: dQcisamente l 'uomo ha paura della morte, e.d anche dal 
campo delle ' ossa risorgiture vuole allontanato il pe"nSie.ro della 

G. I. A RNEUDO - Torino Sacra 22 
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morte I Proya ancor questa, non bella nè pietosa uhe la parvenza 
oggimai ha sostituito la realità delle cose e, che il manco di 

fede cerca di sovrapporre, anco nel regno della morte, la derisoria : 
illusione I 



\. 
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Ebbero noi Camposanto di 'l'orino il 101' sepolcro uomlO! vera­
mente insigni , ,0 noi C'he non potremmo mentovare quanti superbi 
mausolei i\' i si tlp vano, ei limiteremo a rieordare qualche avello de' 
tanti illustri ~he, stan}pando nolla vita più vasta orma della co mune 
,de' mortali, lasciarono memoria OliO rata nei campi dolla sc ienza, 
dE'Il:' arto e della pietà. , , 

Dormono nel Cimitero 'di Torino il sonno 'eterno: 
Giacinto Carena " fiSICO illustre; Stefano Borson e Franceseo , 

Andrea Bonelli *., naturalisti esimii; Giuseppe ~agetti, paesisti di 
merito ; Maurizio Marocco, ' clù~ore valente- delle storiche discipline 
che qoi' nello' nostre ,monografie tante volte nominiamo; Lodovico 
Rolando *, medico illustre; Alberto *. e Carlo Nota, letterati eme­
riti ; Davide 'Bertolotti *; storico e letterato famoso; Luigi Ci­
brario *, statista o stprico: accurato cho la n ostra Torino' illustrò , 
con una sto\'i a mirabili~sima; , .Michele Buniva*', l'introduttore 
dell' innes~o del vaceino P!ll . vaiuolo; Tancredi , Falletti di Barolo 
o Giulia Colbert, sua consorto *.; Carlotta Marchionni, attrice cele- I 

berrima; 0;. B. Cassiuis; Monsignor Alos,andro ~iccardi di Netro; 
il Barbaroux *.; Carlo Sada *. (l' architotto dell a Chiesa di S. Mas­
simo); ,il Plana*; l'immorta.1o Silvio Pollico*; Carlo" e Domenieo : 
Promis; il S!\utarosa \ il ministro Emilio Sine), ecc. 

*. 
*. *. , 

La cappella mortuaria, o meglio la Chiesa del Santo Sepolcro, 
che ci ha portati al Can-iposanto h'a, nll 'o,tu rilO, ' l' aspetto di tem­
pietto di stile greco, e dal lato 'posterioro co ncorda con lo stile ' 
semi-egizio dei 'nicchioni. ' 

Quattro c:olonn6 d' ordin o. dòrico, per ' meta rivestite dal muro, 
adornano la faccìata. ' , " 
, L'intei'no preserita6i' un a funerea rotondà, certamente non cò- ' 

spicua, nè per dimensioni, nè per linee architettoniche: ' , 
Se questa rotonda si fosse edificata alquanto più ampia, vi si 

avrebbe potuto collocare l 'altare nel centro a mo' appunto della 
rotonda del Cimitero di Staglieno, od anche della nostra cappella 
della Sindone, moti vo 'a rchitettonico indovinato che tanto contri­
buisce alla maestosa sontuosità doll'interno delle Chiese edificate 
su pianta circolare. ' 

L'unico altare di questa Chiesetta, costrutto in marmo bianco e 
nero, accoglie un gruppo che ci rappresenta il C1'islo m01·lo. In 
uno de' vestiboli latel'!j1i venne qollocat~, doverosa attestazione di 
gratitudine e d' onore, un busto del marchese Tancredi Falletti di 
Barolo, che, : come 'dicemmo, con binta munificenza concorreva 
all'edificazione di questo Cimitero . 

• L'asteri sco indica che a questi illuslri Torino dedicò una sua vi a, 

- ----.,,-----
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Cavotretto. 
Chiesa dedicata alla ~ladonna dci Pilone. 

Vi si accede per lo stradon e che conduce a Moncalieri, voltando a sinistra 
per una rapida salita poco oltre il Ponte Isabella. 

Un a volta Comune autonomo, oggi aggregato a Torino, l'antico 
Oabzt1'elhtm è uno de' più ridenti paeselli delle nostre amenissime 
colline. 

Il suo ter.ritorio, bagnato da due ruscelli, il Pattonera, che lo 
divideva dal territorio torinese, ed il Bogino che lo separa da quello 
di Moncalieri, produce in abbondanza cereali, legumi, gelsi, viti, 
frutta El legnamè di buona qualità . 
. Collocato, 'il capoluogo, sopra un amenissimo poggio a quattro 

chilometri da ,Torino, è dotato di una bellissima chiesa parroccbiale 
di una qualche fama nella nostra Torino, che, pur scegliendo la 
località a miìta di festive scampagnate, tutta si riversa la prima 
domenica' di ottobre in Cavoretto solennizzante la festa della Ma­
dònna del Ros(Jjrio . 
. Dal lato artistico però niuna cosa l'accomandasi nella Chiesa di 

Cavoretto all'attenzione del visitatore. Linda e graziosa, essa è 
prova peraltFo delle affettuose cure dell' attuale vicario parrocchiale 
Don Maurizio Fileppo. 

* * * 
: Oavoretto trasse il sùo nome dal casato de' Cavoretti che da tempo 

immemorabile lo possedevano, assieme alla contea di Pecetto ed Il 
Stupinigi. Nel 1330 passò al principe Filippo d'.A.caia, che lo diede 
il). feudo a Simeone de' Balbi di Chieri. Fu, negli anni che segui­
rono, proprietà dei Calcagni di Torino, dei Meaglia, dei Valperga, 
dei Gromis di Trana, dei Carcagni, doi Biraghi di Rovascbia e dei 
Ferreri di Ormea. 

.. 

... 

San Gaetano Thiene. 
Chiesa parrocchiale del R. Parco. 

Il re de' fiumi, fatto lento e queto 
Mentl'e or questa rimira, or quella parte 
TOI're, pien di stupor, le ciglia in arco . 

Il dice: quanlo mai di vago e lielo 
L' industria umana, o il ciel largo comparle, 
Del magnanimo Duce accoglie il Parco. 

Dell' autica magnificen:r.a di questa regione nulla ai giorni nostri 
rimane se non il nome che trasporta il pensiero a querto splendido 
Parco che, fondato dal Duca Oarlo Emanuele I, popolato di lagbettì, 
di giuochi d'acqua, di piante rarissime, di boschetti, di ogni sorta 

agnificen:r.a
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di 'cacciagione, vuolsi abbia inspirato a 'Torquato Tasso la stupenda 
descrizione dei giardini d'Armida. 

FACCUTA DELLA CIlIKSA PARROCCHIALE DI SAN -L<AETA1'\O THIENE. 

Oggi il celebre « Re gium Yivarium ~ fatto piantare dal Duca 
parlo Emanuele ha ceduto il posto all'industr ia, che ivi ha innal­
zato fabbriche grandioso ed officine, addensando anche qui un'in­
tiera popolazion,e operaia, con tutte le esigenze .morali e materiali 
a cui ha diritto. 
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Noi al Parco richiamaci la nuova sontnosa Chiesa parrocchiale 
erotta nel 1887 per iniziativa doll'Arcivescovo eardinale Gaetano 
Alimonda ed in soguito a pubblica sottoscrizioue a cui non man­
cava il concorso del Municipio di Torino. 

A proposito di quosto insign e monum ento si legge nel magnifico 
periodico L' Ingegncl-ia civile e le Adi industr·iali, edito dalla be­
nemerita Ditta Camilla e Bortolero (Torino, ]891): 

« La necossità di n-::cop piaro alle relative ristrettezze finanziarie 
il maggior poss ibilo deco ro feee proscegli ere per la sua osecnzione 
lo stile lombardo, como quello ehe più che dalla profusione delle 
ornamcntazioni o dalla ri cchezza del materiale impiegato, trrre la 
bellozza sua dall' armonia delle proporzioni e dalla semplice ma 
pondoratn co mposizi one dei partiti a colore. Già l' egregio eonte 
Mella n'-om splendidnmente inizinto questo ritorno n forme ingiu­
stamente poste in ob lìo, co me quolle che forse megli o di ogni altra 
eonvengono ad ed ifiz i religiosi_ E siccome in talo genere di.lavori 
può l'illseire opern- meno per fotta e di gusto probabilmente meno 
caratteristico, credottero, gli autori dell' edifizio, essere miglior par­
tito quello di ricordnl'e i n esso e forme, o sagome, e oroati, e di­
l)inti es istenti in nltri antichi monumenti dell ' epoca medosima, 
benchè clisseminnti in vnl'ii luogh i. Nondimeno lo mutate eondi­
zioni doi tompi e lo attuali -os igenze clelia liturgia non pormette­
vano un ritorno assoluto agli antichi modelli, in ispecie per quanto 
riguarda gli nltari ed il mobilio chiosastieo, ondo si resero neces­
"ario var io concossion i, lo quali ad ogni modo non sono tali da 
nuocero nl carattero genorale ed all 'a rmonia dell'insieme. 

« La pianta delln chiesa è a tre navate, con absidi sem ici rcolari; 
la sun maggior lunghezzn è di m. 54, di m. 22 la larghozza ; la 
navatn contralo ò doppia in larghezza dello Internli . Il campanile, 
posto sull' abside dolla navatn sinistra, raggiunge l' altezza di rn. 40. 

« Sotto la Chi osn fll prnticata una cripta per tutta la sua ampiezza. 
« l matoriali impiegati nelln costruzione furono, per natura, 

prescelti fra -quelli più usati iu si mil i costruzioni di stile lombardo. 
l'CI' il basamonto o lo scalo in facciata ven ne adottata la pietra 
dello ca,-o cli S. Giorio (Susa); di pietra di Saltrio delle cave dei 
Bagni sono lo colon ne, lo cornici, i frontoni , le parnste, i pinaeoli, 
la eroce di culmin o ed' il plutèo della loggin in facciata; per le 
rimanenti parti decorati,'o in pietra, tanto pOT la facciata come 
peio lo fin ostro nei fianchi, s' impiegò il turo di Rosignano. P er 
tllttO quanto riflette lo studio della deco razione ornamentale in 
genero. sia esterna eome interna, si cercò di imitare la fecondis­
s ima fnntnsia doll'opoca, e così, ad esempio, s i eseguirono con 
Yl\rinto di 'ogoo i 300 e più capitelli . 

«11 progetto fu compilato in collaborazione dall ' ing. Lore.nzoRivetti 
o dal marchese Scarampi Fernando di Villanova. La costruzione, af­
fidata agl i esi mii i'mpresari cavalieri Musso e Copperi, fu da essi 
con sommn lodo oseguita, e, cominciata nell'agosto 1887; potoya, 
per la loro solerzia, essere conclotta -n termine nel luglio 1SSll. 
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c All'egregio pittore signor Giuseppe Rollini, che ~ià nelle de­
corazioni del Castello llledioovale aveva in unione al cav. Vacca 
conseguita la gonerale appromziono, vonnero affidati i dipinti sia 
interni che esterni, che egli conduceva a termine dietro docu­
menti appositamente ' raccolti, per la 111\1ss ima parte, a Ravenna 

I NTERNO DELLA. CIHESA. P .\RROCClll A.L ~] DI ~ÀN GAETA.NO THIENE. 

ed a Roma. ]l signor Arboletti esegnÌ i lavori di scoltura ed in­
taglio nei tufi di Rosignano, ed allo seal pello dello scultore Casi­
miro Debiaggi è dovuto l'alto ril ievo collocato nel timpano sopra 
la porta princi pale ' . 

Del medesimo sti lo della Chiesa son gli edifizi destinati alla ca­
nonica ed all 'annesso Convitto di Chicrici. . 

http://gaeta.no/


- 344-

La Chiesa venne consacrata il 6 agosto ISSO . 
Oltre. all' Altar maggiore, dedicato al Santo titolare, ammiransi 

ili fondo alle navate laterali, due magnifici altari: quello a destra 
è sacro. alla Madonna del R osa1·io e quello a sinistra a S . Giuseppe . 

Dol prefato valentissimo artista Giuseppe Rollini sono i dipinti 
di questi tre altari. 

Degno di menzione è il pulpito, lavoro uscito dall' Albergo di , 
Virtù. 

Il complesso sommamente artistico del tempio rende questa : 
,Chiesa uno de' più eleganti monumenti religiosi costrutti in questi I 
ultimi allni nel territorio torinese, tanto da form are l'ammirazione ' 
non solo dell'intendonte in arte, ma anche del profano, il quale , 
non può non rimaner colpito dalla armonica sontuosità delle linee 
architettoniche e dalle stupende decorazioni. 

Son erette in San Gaetano Thiene la Compagnia di San Giu- , 
seppe e di Sant'Anna, altrimenti detta della Buona Morte, oltre 
alle Compagnie delle Figlie dell'Immacolato Cuor di Maria, di San , 
Gaetano e del Sacro Cuore di Gesù. 

È economo spirituale della Chiesa Don Mossotto Michele. 

---------+----------

u ingotto. 
Chiesa ded icata a Sali (Hov811ni Bl\ttistn. 

La parrocchia del Lingotto - paesello a duo miglia da Torino 
sulla strada di Nizza - deve riconoscere a suo fondatore il conte 
Giambattista Trucchi di .Levaldigi, gran croce dei Santi Maurizio 
e Lazzaro, conte e commendatore di Stupinigi, barone della Generala, 
ministro delle finanze e consigliere del duca di Savoia, del quale già: 
ebbimo diffusamente a parlare nelle « notizie storiche. della Chiesa 
di San Carlo. 

Il conte di Levaldigi, proprietario di vaste possossioni ne' pa- I 
raggi del Lingotto, dipendente dal distretto parrocchiale di Sant'Eu­
sebio (San Filippo), meglio di" ogni altro era in grado di constatare 
quanto fosse disagevole e per gli abitanti e per il parroco di San- I 
t'Eusebio il servizio religioso: oppertanto feco attivi ssime insistenti 
pratiche - correva il16S6 - acchè si istituisse la parrocchia del 
« Lingotto> (l). 

l,e pratiche approdarono a buon risultato. 
Allora il conte di .Levaldigi - che erasi riservata la nomina del 

(1) Una nobile famigli a !Ii ~[on ca li e ri , nella regio ne del Lingo tto possedi­
trice di cosp icui heni , di ede o t.'asse dal luogo il nome. Un Melchiorre di questa 
fam iglia, 9ggi es tinta, sopra nnomi na to Marc hi ò fu pi ù volte sindaco della citta 
di Mon ca lieri e cioè negli anni 1531, 15i6, 1519, 155 1, 1555, 1559. Ciò appare 
d alla Cronaca manoscri tta di ~[oncalieri. 
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pal'l'oco - fece costruire a sue sjJese su leggiadro. disegno la Chiesa 
che ancor oggi si vede, fatta più bella da recenti ristauri. 

L'Altare maggiore è dedicato a San Giovanni Battista,. i due 
Altari laterali son dedicati a Sant' Antonio da Padova ed all a Jj{a~ 
donna Addolorata. 

È attuale prevosto. del Lingo.tto. il teologo. Vitto.rio. Gay. ' 

----------~. ------------

ln-teento. 
Ch iesa pa'l' I'occhi ale dedicata all a B. V. ùelle Gl'aztr. 

L'antica Lucentttm, già Signo.ria dei Beccuti (veggasi la mono.­
grafia della Chiesa dei Sauti Martiri), indi dei duchi di Savo.ia, e 
Po.i della famiglia Tana di Entraques e dei Natta di Alfiano., .è 
ricca di una simpatica chiesetta di buon disE'gno., mo.dorna, dedi­
cata alla B . V. delle Gmxie. 

Essa sorge di fro.nte al viale che co.nduce al Castello, residenza 
un tempo dei feudatari delluo.go., oggi sede dell'Istituto. Bonafo.us . 

L ' interno della Chiesa è ado.rno. di tre altari. 
Pregevo.le l' icona dell' altar maggio.re rappresentante la B. V. 

con due Santi e quella della Cappelb di San Bernardo. in cui è effi­
giata la :Madonna col Bambino. 

I tre altari so.n ricchi di o.rnati in istucco. 
Di Po.Co. valore, artisticamente parlando., so.n le grandi statue in 

gesso. e le altre in legno. che veggQnsi nella Chiesa, 

* * * 
Già ebbimo a menzionare l'antica Chiesuo.la di Lucento nella 

'monografia della SS. Sindone, quando. narrammo. che in essa venne 
depo.sta nel 1578, per o.rdine di Emanuele Filiberto., la prezio.sa 
Reliquia, in attesa di veni r trasportata a Torino, do.ve si atten­
deva la visita di S. Carlo. Bo.ITomeo., venuto. pollegrinando. da Milano 
per venerare appunto. il Sacro. Linteo. . 

* * * 
È attualo preyo.sto. di Lucento il cav. Don Vincenzo. Buri. 

- --------.,.----------

lVIadonna di Campagna 
Chiesa parrocchiale dedicata all ' Annnnziazlone ùl 11. V. 

Parlando. del miraoo.Io. del SS. Sacramento. avyenuto. nella Chiesa 
de' Cappuccini al Mo.nte abbiamo. citato. un libriccino. del Padre 
Pier Maria da Cambiano., che, su o.pera più...Po.ndero.sa di, Mo.nsigno.r 
Co.Io. m i atti , nal:rava il mumaturgico. evento: o.ra in questo. OPUSCo.-

http://savo.ia/
http://delluo.go/
http://bonafo.us/
http://pregevo.le/
http://maggio.re/
http://po.co/
http://chiesuo.la/
http://prezio.sa/
http://do.ve/
http://miraoo.io/
http://po.ndero.sa/
http://o.ra/
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letto rinveniamo prez'iose notizie intorno alla Chiesa della Madonna 
di Campagna, che per l'autorità di chi le ha scritte, rivestono il 
pregio specialissimo dell'autenticità, tanto cho non sarà fuor di 
-luogo il riprodurle, dovendo appunto parlaro di questa Chiesa 
parrocchiale. 

L'esimio Padre Cappuccino scrive: 
« A destra dello stradale che da Torino conduce a Lanzo, ed 

un venti minuti fuori della barri era detta pure di Lanzo, vede si 
la bellissima Chiesa della Madonna di Campagna, all' estremità di 
un maestoso v iale. Questo luogo illnstJ:ato da molti avvenimenti 
era già noto col nome di Oampania Ta~wim'. Alcuni pensano 
che Annibale e Belloveso si siano ivi accampati quando s'impa­
dronirono di Torino . 

• Di questa Chiesa si ha notizia fin dal principio del secolo XIV. 

« Maria SS. era onorata dapprima sotto il titolo della Madonna 
di Loreto; ma non ha molti anni (nè sapremmo dire il perchè), 
le venne sostituito quello della SS. Annunziata. 

« I Padri Cappuccini (l), nel 1557, ottennero dal Consiglio Ci­
vico di Torino, che ne era investito dal Cardinale Arcivescovo 
Ciho (3 mag~io 1527) del j us patronato della Chiesa, detta di 
Santa Maria di Loreto, la facoltà di officiare detta Chiesa. 

« L'unito Convento fondato nel 1538, ampliato da S. A. R. Ma­
dama Cri stina, ristaUl'ato nel 1815, vantasi di essere il primo 
della provincia di Torino. Esso è povero, ma pulito, come lo sono 
in generale le case dEli Cappuqcini; a4 ogni , pas~o si leggono .tes,ti ) } 
biblici od ascetici secondo lo stile dei frati. Leggesi pure qualch e 
motto CUl'ioso su alcuni orologi solari, come ad esempio i seguenti: 
Quota sit h01'a petis? Dum petis ipsa fugit. - Aspicùndo se­
nescis. 

« Secondo il Casali s, quando nel gennaio del 1591 vennero tra­
slocate dal V'allese le venerate ossa di San Maurizio martire per 
essore portate a Torino, lo medesimo furono dcposi tate nella Chiesa 
della Madonna di Campagna. 

« lIIaria Vergine SS. ebbe sempre cura dei suoi cari figli Cap­
puccini eletti ad offici aro la Chiesa dodicata a suo onore; eccone 
le prove : 

« Nell'anno 1606 la città di Torino veniva ingombrata da Frau­
cosi, la maggior parte eretici 11gonotti. Questi conservando odio 
accanito contro i religiosi, non' tralasciarono occasione veruna di 
rocar loro affronti d'ogni maniera. Presi perciò da fUTore satanico 
ulla notte deliberarono di portarsi al convento di Madonna di 
Campagna por uccidere tutti i frati . L' empio divisamento venne 
a sapersi dal Guardiano del convento, P. Agostino da Genova, 
nomo rinomato assai per meriti grandissimi ; questi non tardò a 
radunare attorno a sè la religiosa famiglia, le svelò l'imminente 

Il ) " cggasi intorno nll'OI''dine Cappuccino la nota a pag.2H inerente alla 
monogl'alia della ,Chiesa d i Santa ~Iaria del Monte. 
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'pericolo in cui trovavansi di cadere nello mani degli erotici, disse 
che so alcuno non aveva il coraggio di patire con rassognazione 
quell'assalto che proveniva certo da odio contro la SS. Religione 
se ne andassero pure libermnente . Ma i Relill:iosi tntti di comuno 
accordo si dichiararono pronti a sacrificaro la vita loro; rimetten­
dosi perciò nelle mani di Maria Vergine Santissima. 

c In quella notte frattanto tutti si prepararono con pii esercizi a 
'ben morire, se così avesse disposto Iddio: quando all'ora stabilita, 
ora in cui i Religiosi erano appunto in coro a cantare lo divine 
~odi, gli eretici si avvicinarono al convento per durgli l'assalto, 
ma ecco che ad un tratto, spaventati, si diedero a precipitosa fuga, 
.lasciando dietro gli strumenti micidiali con cui volevano uccidere 
i buoni Religiosi, i C).uali, sani e salvi in grazia di Maria SS., con­
servarono sempre la riconoscenza e la cara memoria del beneficio 
ricevnto (V. Annali del P. Zacccwia BOe1'io, t. II, pago 480, edi­
zione di Venezia, e Sto1'ia elci Cappuccini hglWi) . 

c Siamo al 1705, e qui, a maggior prova di quanto si disse 
sopra, è meglio integralmente doscri"eJo !}uanto ci lasciò scritto 
il M. R. P. Michelangelo da Front, all'1ra Guardiano del Convento 
dellll Madonna di Campagna: 

c Vari furono li successi (così il prozioso manoscritto) occorsi 
in questo 'Convento l'anno 1705, nel quale portatisi li Francesi 
alla Venaria Reale furono alli 7 agosto accampati in tutto quel 
paese d i qua e di là. dclla Stura, ed alli 9 dello stesso mese ed 
anno si trasferirono al nostro Convento in quattro colonne per fare 
la visita della ci ttà, ed alla sera fecero regresso alli loro quartieri; 
ed alli 2 settembre gli ussari imperiali ·fecero un bottino di ca­
valli in testa dell'armata, cbe era tra AltfJssano ed il nostro Con­
vento, e li Francesi gli diedero dietro fino al Con vento, e dopo 
qualche sparo di moschetteria nuovamente si ritirarono ai loro 
quartieri. 

• Finalmente aUi 6 settembre 1705 si portò tutta l'armata di 
Francia al nostro Convento per faro il blocco di l'orino, e presero 
alloggio nel Con ven to molti ufficiali di ' considerazione, e qui si 
trattennero 2ii giorni in circa, dopo li quali, passarono la Dora e 
si portarono sotto la cittadella, e dopo ossero stati alcuni giorni 
levarono il blocco o s i restitui rono ai quartieri d'inverno. 

c In questo spazio di tempo, che li Francesi furono ip. questo 
Convento, siamo stati più volte minacciati del fuoco e della morte, 
ma per intorcessione della B. Vergine siamo stati liberi > . 

, c Qui il suddetto P. Guardiano narra in lungo i danni che ne 
riportò il fabbricato, i restauri che si fecero, e poi così seguita: 
c Alli 13 maggio 1706, giorno dell' Ascensione del Signore, ad ore 
8 di Francia della mattina in circa, giunse l'armata di Francia al 
nostro Convento per fare l'assodio di Torino. 
. c Alli 12 di questo mese (maggio 1706), comparve quel grande 
eclisse di sole non più veduto jn questi paesi, che durò dalle ore 
14 d'Italia sino alle l(j in circa, nella di cui pienezza si vedevano 
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le stelle. Alli 13 di" questo mese ed anno giunse il duca La Feuil:' 
lade colla sua armata di ci rca 40 mila uomini sotto Torino per porvi 
l 'assedio, che ha durato 5 mesi meno 6 giorni, e nel quale tutti 
unitamente confessano non essersi mai per l'addietro veduto un 
simile cohtinuato fuoco. Durante l'assedio i Francosi hanno dato 
12 assalti furiosi, hanno fatto giuocare 9 mine, hanno tirato 150 
niila cannonate, 25 mila o più bombe senza contare li mortari {lo 

pietre e granate reali. All 'i ncontro la città ha fatto 24 sortit.e, ha 
fatto giuocare 25 mine; e tanto le sorti to come le mine hanno 
avuto il desiderato effetto. La città ha tirato 20 mila cannonate, 
8 mila bonJ.be, 75 mila tiri di mortari; ha consumato in tutto. 14i$ 
mila rubbi di polvere, ha tirato 44 mila granate, 4 mila palle lu­
minario, 90 mila godroni, 3 mila sacchetti di polvOTe, 33 mila 
cartoccie senza il resto, che darebbe tedio il numerarlo . Final­
mente giunto il Serenissimo Principe 'Eugenio di SaV'oia col soc­
corso, ed unitosi con S. A. R di Savoia, ai 7 settembl"e si diede 
battaglia dietro il Conv1fnto e dopo un fiero combattimento li Fran­
cesi abbandonarono li trinceramenti, l'assedio ed insieme il Pie~ 
monte con perdita di tutto il bagaglio (1). 

(1) Nota dell;lI ufllclall francesi m orti neWasseaio ai Torin~ e .epolti 
nella Chiesa della Maao.nna di C{lmpagna essendo Guard iano il M. R. 
P. Luigi Anlonio da Torino: , 

l ° }[onsieur De La ~'e rri è re, Tenente-Colonnello del Reggimen to Vascello Reale, 
. ucciso da un ussaro imperiale ai 13 maggio 1706. 

2° Monsieur De La Serre della Guascogna, Capitano dei granati eri nel Reggi· 
mento di Turena, ucciso dal cannon e nelia cascina del Marchese di San 
Tommaso alii 14 maggio 1706. 

ao Monsieur De ~Jal'ciliac, Ca pitano, ucciso nelia trin ciera ai 6 agosto 1706. 
{o Monsiéu r De Co rd ova, Capitano, ferito neli a trin ciera, e morto il giorno 

dopo neli 'Ospedalcl e sepolto alli 7 agosto 1706. 
1)0 Monsieul' Marchese Sassennaje di Grenoble, ferito da un altro ufficiale fran­

cese e morto 4 giorni dopo. 
60 Monsieu r De Kercado, Maresciallo di campo e d'armata, morto per ferita 

ricevuta nell a trinciera. 
7~ Afonsieul' Gaston De ~Ionlroc, Ca pitano, morto nella trinci era. 
8° Monsienr De La Rochechouart, Capitano dei corazzieri, ferilo il 7 seLLembre 

e morto lo stesso giorno in Convento. 
9° Monsieur Ferdinando Conte De lIarsin è.del S. Impero, Marchese di Clermont 

d 'Entraque e di Bunes, Cavaliere delli tre ordini del Re Cristianissimo, 
Maresciallo d i Francia, Generale delle armale di S. M. e Governatore 
della Cillà e ciltadella Valencienne, il quale colpilo mortalmente venne 
tras por lalo in un a cascina presso la Chiesa (la c.1scina si chiama an­
cora oggid i l'A bbruciala), dove spirò l ' indoman i per la grave ferila, 
essendogli ampulala una coscia, soDocalo dal fumo di un attiguo lna­
gazzi no di polveri e foraggi divorato dalle fi amme. Fu se polto alli 8 set· 
temhre nella Chiesa delia Madonna di Campagna, nella Cappella di 
S. 'Antonio. - Duranle la dominazione francese venne rimossa la iscri­
zione autenlica ch" copriva queslo sepo lcro, sosLituendola con alLra in 
cui eran falsati il nome e la data. Dopo il 1814 si ri.parò al misfaLLo -; 
che tale parci o~ni azione che lenda a profanare l'inviolabililà delle 
tombe - rimovendo la apocrifa lapide, ricollocando l'antica sulla 
porta della Cappella (Veggaai 'per la bauagZia àe! 1706 la monogralfa 

della Real Ba.,iJ.ica· di Super llal. 

http://bonj.be/
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• Iddio per intercessione di Maria SS, ci difese in tanto strepito 

e ·pericolo. Non si deve qui tacere un prodigioso avvenimonto, oc­
corso due e tre giorni prima della battaglÌa generale e ' fuga del 
nemico, raccontato da un Padre Benedettino, uomo veramente di 
t1,ltta integrità, divozione e zelo per la salute delle anime, da lui 

FACCIATA DELLA OHIESA PARROOOHIALE DELLA. MADONNA- DI OA.MPAGNA . 

commesso al P. Luigi Antonio e da questi riferito a diversi frati 
di sua famiglia, fra i quali ero io scrittore di queste memorie, fr. 
Bernardo da Torino. il caso fu che essendo detto Padre Benedet­
tino nel campo, vide una stella nel mezzo giorno partirsi di sopra 
la Chiesa del Monte dei Cappuccini in altezza assai considerabile 
e passando sopra la città venne a terminare sopra il quartiere reale 
dei Francesi, od il medesimo Padre la mostrò ad un Cavaliere da 
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lui conosciuto od ambi no fecero pronostico che la Vergine SS. 
proteggeva gli assediati. Fin qui il prezioso manoscritto che si con­
serva nell' Archivio dol Convento . 

« Nella nuova e bellissima Chiesa parrocchialo si conser..-a un 
quadro antico, in cui è rappresentato l' .Assed~·o di T01·t'no, una 
delle poche preziose reliquie. di quel tempo. Sono in esso rappre­
sentati fedelmente i luoghi, lo armi e gli abiti, e paro identico 
colla tela cho si espone annualmente sulla porta dolla Consolata 
nel giorno annil'orsario dol dì 7 settembre. Ecco quanto resta in 
q ue~ta Borgata della parte materiale di una così straordinaria bat­
taglia, il quadro accennato, qualche pietra scolpita attraverso i 
campi portante l'effigiQ di Maria SS. deUa Consolata con la me­
moranda dr,ta, molte ossa umane cho si vanno scoprendo nella 
campagna, massime in vicinanza della Chiosa parrocchiale, ove 
l'anno 1896 si trovarono scheletri intim'i e ben conservati, i sAgni 
di proiettili sulle mura di alcune cascine. come si è la Scaravella, 
e in Chiesa, nella navata laterale in C01·;~lt cvangelt'i, due lapidi 
marmoree sulle tombe dei prodi ufficiali. 

« La Borgata pQssiede una nuova 9 bon riuscita Chiesa panoc­
chiale, ed una piccola Gasa di Gal·t'tà p<,i poveri vecchi, fondata 
dal primo CII.ratO P. Nicolò Barberis da Villafranca Piemonte l'anno 
1847, ampliata dai due successori P . Eliodoro Rosso e P. Bernar­
dino Sabena ed ora governata dallo zelantissimo e giovane attuale 
Curato, P. Cornelio De Lorenzi. 

« La popolazione della Madonna di Campagna conta quasi 5000 
palTocchiani, i quali se non col danaro, Jlorchè quasi tutti operai, 
coll'amoro e con uu santo orgoglio, cercano di rendere bella e ri­
nomata la loro Parrocchia dando il loro nome alle molte e svariate 
Compagnie ReligiosIf esistenti, come gli uomini ascrivendosi alla 
Compagnia del S. Sacramento, le donne alle Umiliate, ì giovani 
ai Figli di Maria, i ragazzi ai Luigini, le giovani alle Figlie di 
Maria e le ragazze aUe Agnesine. Recentemente si istituì la fun­
zione dei Giovedì Eucaristict' p~'Petui .' . 

.....:. Completiamo le' notizie storico-descrittive inerenti alla vetusta 
Chiesa della Madonna di Campagna , soggiungendo che parecchie 
volte l'ediftzio religioso venne abbellito e restaurato . Nel 1839 lo 
si decorò di bella facciata, dipinta nel 1851, e lo si ampliò d'assai. 

Mirabili le scolture in legno che veggonsi all'Altar maggiore. 
Di pregio inestimabile è il dipinto reputato del Vau Dick, re­

galato alla Chiesa nel 1849 da Paolo Campana e che si conserva 
nella cappella dedicata al SS. Nome di Ma1·ia. 

Nella cappella intitolata a San Fràncesèo ·vénne · deposto, il 18 
dicembre 1842, il corpo del martire San F01·tunato . . 

- Dopo la legge che sopprimeva le Corporazioni monastiche non 
rimangono che i religiosi necessari all'amministrazione ed all'uffi­
ciatura della storica Chiesa 'parrocchiale, retta con solerte affetto 
dal pl'ementovato esimio Padre Cornelio De Loren:r,i. 

• ._- - - --..,.----_. 
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flIadonna della Paee e San gene detto. 
Ch iesa n~lla Dorgata )ronle Ilosa alla Darriera di Milano . . 

Il 14 ottobre 1892 benedicevasi una modesta Chiesetta dedicata 
alla Madonna della Pnce e a San Benedetto, la quale dovrà 'ce-

CHIESA DELLA MADONN.I. DELLA PACE E S.l.N BENEDETTO. 

dere in prosieguo di tempo il posto a più cospicuo edifizio reli­
gioso che sarà sede di una nuova parrocchia la quale servirà ai 
bisogni Rpirituali de' numerosi nbitanti della Borgata del Monte 
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Rosa (stendentesi oltre la Barriera di Milano) ed insieme sarà 
degno , monumento al Venerabile Giuseppo Benedetto Cottolengo. 

La Chiesetta oggi, così come si trova, quantunque di buon di­
segno, è alquanto nuda: la pietà doi fedeli l'arricchisce peraltro 
di cu,ori e di qlladri votivi. 

Nulla y'ha, in essa degno di particolare menzione, eocezione 
fl1tta della statua della Madonna della Pace. 

Sotto la solerte rettoria del sacerdote Don Michelo Mossotto 
nacquero e vivono quivi la Confraternita di San Benedetto e la 
Compagnia del Sacro Cuore di Gesù . 

. _---.,.-----

lVIa d onna del Pilon e. 
Chiesa parr'occhiale dedicata alla Vergine dell'Annunziata 

Ci si consenta che dall'illustre Cibrario riproduciamo la splen­
dida narrazione oh'egli fa del taumaturgico èpisodio che fu la ven­
turosa origine dell' odierna chiesa che nella vivi· lingua del popolo 
è designata col nome di c Chiesa della Madonna del Pilone », e 
che, tuttora oggetto di particolare devozione per parte de·' Tori­
nesi, a sè attrae, in ispecie nella ricorrenza della festa del San­
tissimo Nome di Maria, in settembre, immensa moltitudine di gente, 
invitata anche dall'amenità deliziosa del luogo. 

Narra adunque magnificamente il Cibrario :: 
« Nel 1644 vedevasi sulla riva destra del Po lungo la collina al 

nord-est di Torino, alla distanza d'un miglio, un molino chiamato 
delle Catene. Presso al medesimo rizzavasi un pilone o taberna­
colo sul quale era dipinta la Vergine Santissima annunziata dal­
l'angelo. Nel dì 29 aprile di quell'anno moveasi a quella volta con 
un sacco di grano da macinare una Margarita Molar, moglie di 
Alessandro, calzolaio, e con una sua figlias;tra di 11 anni e dello 
stesso nome. Giunta la madre dinanzi al p1lone, salutò con una 
ardente giaculatoria la divina immagine. Entrata poi nel molino, 
e posto il grano nella macina, si fermò appoggiata col gomito al 
recipiente della farina, inelltre la figlia, spinta da pueril vaghezza, 
~pinse una porticella, che s'apriva accanto alla ruota, e s'inoltrò 
sul 'ponte che d'una breve tavola si componeva senza nissun pa­
rapetto. Ma ,sdrucciolando sull' umido leguo cadde nel sottoposto 
V'ortice. Alzarono lamentose grida la madre ed il mugnaio . Ma 
era si . l'infelice ragazza impegnata nella ruota che tre volte l'alzò 
ed altrettante la rituffò nell' onde, in guisa che tutti la giudicarono 
stritolata e perduta. Non disperò la madre e nel fallire .d'ogni 
umano s'occorso, si confidò del divino, e alla Vergine del Pilone 
prostrandosi le chiedette con quel fervoroso entusiasmo che spira, 
la fede le restituisse la figlia .. . Era il fiume per la . stagioneno~ 
t~+oimente in,gl'assato ... ognuno piangeva perduta la bimba, quàndo 

I ., 
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parve alla madre vedere una matrona di celesti sembianze, che, 
dispiccatasi ' dal pilone, e camminando sulle acque fino a lfiezzo del 
fiume Hi chinasse in atto di stender la mano a persona che là nau­
fragasse. Ed ecco in quell'istante alzarsi dal mezzo del fiume, a 
vista di tutti, la fortunata fanciulla ... , mentre le centinaia di spet-

tatori gridavano: miracolo! miracolo! Le giunse intanto vicina una 
barchetta, che la raccolse, e viva e sana la ricondusse alla riva . • 

* * * 
Questo miracolo commosse la pietà dei fedeli, che sul luogo eres-

,sero nel 1645 una cappella in cui si conservò il taumaturgico pilone. 
G. J. ARNr.UDO - Torino Sncra 
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La cappella. per la munificenza di Madama Reale Cristina 
di Francia, si cambiò nella chiesa odierna" la quale fu oggetto di 
particolare predilezione per parte del principe Mau~izio di Savoia, 
di Madama Reale Maria Giovanna Battista e della regina Anna di 
Orléans. 

* * * 
Ed anche oggi conser vasi sull' Altar maggiore il vetusto pilone 

che da tempo immemorabile esisteva in luogo: esso conserva l'ef­
figie che fu con tanto fervore impetrata dalla madre sventurata. 

Mons. Bergera, arcifescovo di Torino dal 1642 al 1660, affidava 
la ufficiatul'll di questa chiesa al Capitolo metropolitano . 

Nel 1807 Mons. Della Torre erigeva la chiesa a parrocchia, 
attesa la soppressione di quella di Sassi, il cui territorio era de-' 
stinato a formare la nuova cura. 

Nel 1821 ricosti tuitasi la parrocchia di Sassi, non venne meno 
per questo quella della Madonna del P ilone, a cui si assegnò altra 
circoscriziene. 

Oltre all' Altar mal!giore la Chiesa possiede due cappelle: esse si 
aprono ai lati e sono dedicate una a San Giuseppe e l' altra a 
San Giovanni Battista decollato. 

Sono da ammirarsi in questo bellissimo tempio sci pregevolis­
sime pitture, eseguite da mano maestra, e ricordanti parecchie 
grazie miracolose dovute alla intercessione della Madonna del Pilone. 

I dipinti della cupola devonsi ' nientemeno che al pennello dovi­
zioso del Guidobono di Savona; son del Vacca le pitture del Bat-
tistero. 

* * * 
La leggiadra posIzIOne della Chiesa sulla r iva del Po, se è mo­

til'o a bellissime gite festive por parte dei Torinosi, fu causa anche 
di qualche deteriorazione all'edifizio, occasionata dalle frequenti 
picne del maestoso fiume che le corre a fianco, 

* * * 
Il :Parroco. - È attuale degnissimo curato dolla Madonna del 

Pilone Don Bartolomeo Giordanengo . 

lVIadonna della Salute. 
Sanlual'io in 1I0 l'go ViLlol'ia, l'uol'i de ll a Ba rl'i el'a d i La nzo, 

Quosta Chiesa, tuttavia in costruzione, viene innalzata sul luogo 
della battaglia del 7 settembre 1706 e, più propriamente, dove si 
decise la vittoria degli Austro-Piemontesi condotti dal duca Vittorio 
Amedeo II e dal princi pe Eugenio di Savoi!l, sull'esercito fran co­
ispano di Luigi XIV, il quale, capitanato dal duca di Orléans, 
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dal duca Francesco D'A ubusson de la Feuillade e dal maresciallo 
Marsin, aveva stretto d'assedio la città di Torino. 

I lavori si coudncono sui disegni dell'architetto comm. Giovann i 
Angelo Reycend, professore d'architettura alla R. Scuola d'Ap­
plicazione per gli Ingegneri al Valentino. La forma è una croce 
greca dello sti le di transizione tra il medioevale ed il rinasciment() 
con tale sobrietà e venustà di linee, che dànno all' edifiz io un 
aspetto maestoso e grave, come facilmente si scorge, essendo ess() 
gilwto nelle sue parti accessorie all'altezza del tetto. Due grandi 
facciate, con rivosti mento di pietra di Vajes, formano il principalo 
ornamento esterno; l'una prospiciente il mezzodì, l 'altra a ponente, 
con un arco ciascuna, la prima di 13, la seconda di 14 metri di 
diametro . La lunghezza della Chiesa dalla porta d'ingresso all' absid() 
del coro è di metri 53 e la larghezza utile della navata di m. 14-. 
In capo al braccio sinistro della croce si trova il Santuario pro­
priamente detto, cui si accede mediante tre gradinate, separate 
da altre due, che conducono ad una cripta sottostante al Santuari() 
medesimo. I sotterranei sono, senza paragone, ampii e grandiosi . 

Nel centro della Chiesa si eleva su quattro pilastroni la cupola 
all'altezza di 45 metr~ sul pavimento; e dal lato del Santuario si 
estolle il campanile a 70 metri. Si godrà di In un magnifico pa­
norama dal Monviso a tutte lc Alpi piemontosi, fino alle collin() 
che digradano nel Novarese, colla vista dei valichi alpini di Fo­
nestrelle, di Susa e di Ivrea; mentre a levanto s i spiegano i ri- i 

denti colli del Monferrato, di Sl1perga e di ~l oncalier i, bagnati 
alle loro falde dal Po, che serpeggia maestoso fino a Casale . Si 
scorgerà pure da quel luogo dispiegata in tutta la sua ampiezza. 
la città di Torino. 

Dinanzi alla Chiesa avvi un piazzale di metri 47 per 35 cir­
condato da un porticato o chiostro, dove, nel lato a notte, si co- , 
strurrà una Cappella-Ossario, nella quale vorranno trasportati i ' 
resti dei caduti nella guerra -del 1706, che ora provvisoriamente 
riposan o nell' avello costrutto nel mezzo del cortile, stato solenne­
mente benedetto il 12 maggio con intervento di tutte le antorità. 
militari e civili. 

Il vestibolo del chiostro, con alcune arcate chi nse a levante da 
un muriccio di mattoni, vénne adibito dal giulI:no 1890 per Chiesa 
provvisoria affine di sopperire ai bisogni spirituali degli abitantil 
del borgo e luoghi circostanti. 

Essa ha por icona un quadro di mirabile bellezza, opera e don() 
del pittore Enrico Reno , vera celebrità artistica per dipinti reli­
giosi, rappresentante NostTa S~gno7·a della Salute in trono col 
Bambino a destra che sostiene la Croce, emblema della salute 
spirituale, e con un virgulto di dittamo nella mano si nistra come 
simbolo della sanita corporale. 11 quadro, nello sue linee, ri­
corda il fare del caposcuola dell' arte piemontese' Defendente De­
ferraris, il cui pennello, finora poco apprezzato; venne di recente 
rimesso in onore. ' 
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\ La Chiesa, essendo provvisoria, non ha ornamenti j si presero 
cura di provvederli i fedeli con una considerevole quantità di cuori 
; , 

d'argento, ex voto e lapidine di marmo, testimonianze di affetto 
e di riconoscenza per grazie ricevute. 

Annessa al sacro edifizio è la casa del rettore costrutta in ar~ 
monia allo stile della Chiesa. Ammirabili sono le pitture che ne 

\ 
\ 
:; 
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adornano l'esterno, posto sotto la sporgenza del tetto. Il mento­
vato artista Enrico Reffo rappresentò in altrettanti compartimenti 
le opere di misericord ia corporali, oltre ad un paggio, il quale so­
stiene una targa coll'arma dell'Opera di Nostra Signora della Sa­
Iute: croce d'oro in campo azzurro ed il fiore dittamo in campo 
d'oro, con il motto Dedisti Salutem hane maxima'l'n atque Vic­
toriam (Judie. xv, .18). Le figure piatte senza ombreggiam\Jnti su 
fondo scuro ed uniforme, ricordano fedelmente l'arte piemontese 
del XIV e del xv secolo. 

* * * 
Un altare minore ha per icona uno dei pilastrini, dal municipio 

di Torino, con ordinanza 2 aprile 1708, per comando del duca Vit­
torio Amedeo II, fatti porre lungo la linea delle trincee francesi, sui 
quali è rozzamente scolpita l'effigie della Vergine e la data 
del 1706. Il pilastrino esisteva in un terreno limitrofo ed un secondo 
trovasi tuttora infisso presso la proprietà della Chiesa. Due altri 
ne possiede la Chiesa, uno dei quali serve di pietra fondamentale. 

* * * 
In questa Chiesa si celebrano frequentemente funzioni speciali 

di carattere religioso-militare. Vi si iniziarono le funzioni di suffragio 
per i caduti di Ambà Alagi e di Abba Garima, con intervento di 
Principi, Autorità militari, giudiziarie e civili, le quali funzioni 
furono poi ripetute in tutta Italia. 

Pie Istituzioni. - Si fondarono in questo Santuario i se­
guenti sodalizi religiosi: 

10 Pia Unione di Maria SS. Salute degli Infermi eretta con 
decreto di S. E. Mons. Davide dei Conti Riccardi il 27 dicembre 
1892 ed aggregata all' Arciconfraternita Romana nella Chiesa di 
Santa Maria Maddalena dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi. 
Questo sodalizio è alTicchito di molti privilegi ed indulgenze. 

20 Associa7:ionedi H·e.ghiel'eper l'Esercito eper l'Armata Navale. 
Eretta da S. E. Mons. Davide dei Conti Riccardi il 19 luglio 1895, 
destinata a promuovere all'altare della cripta sotto stante al San,­
tuàrio di N. S. della Salute una messa periodica per l'esercito e 
per ·l'armata navale e funzioni speciali ogni volta che l'esercito 
e l 'armata siano chiamati al servizio del Paese, sia in caso di 
guerra sia per la difesa dell'ordine interno od in occasione di pub­
blico infortunio. È pure intento dell' Associazione dare vita ad 
Istituzioni religiose e di beneficenza pei militari. 

Il Rettore. - È benemerito zelante rettore del Santuario il 
chiarissimo canonico avv. cav. Carlo Giaume. 

- --_._-_ . .. • ,.-----

http://religioso-militare.vi/
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Santa lYfarrgherrita. 
Chiesa pal'l'occ h iale sui co ll i d i Torino. 

A mezzo della bellissima salita che adduce alla so ntuosa « Villa 
della Regina» si apre a destra una strada, di recente resk'1.urata 
ed abbellita mediante comode scalinate ergentisi fra siepi, e detta 
« strada Doragrossa »: fiancheggiata da muricciuoli, da graziose 
ville, da qualcho vigneto, da prati e da campi adagiati in dolce de­
clivio, questa strada conduce alla Chiesa di S. Margherita, situata 
pittorescamente SUl' un poggio al crocicchio di quattro strade. 

Notizie storiche. - Si eresse questa simpatica Chiesuola nel 
1826 a cura dei proprietari delle ville sparse nelle adiacenze e 
pressochè nel sito di altra Cappella che il principe Maurizio (che 
-tante volte ci OCCOlTe di nominare nella Storia delle Chiese tori­
nesi) aveva fatto edificare sotto l'intitolazione dei Santi Maurizio, 
Michele e Grato per comodo de' villeggianti, come appariva dalla 
seguente iscrizione su un muro della strada di Santa Margherita: 
D. O. M. - SS. Mikaeli Mauritio Grato - Patronis. et tvtelar 
~ sacellvm. viatorib. et per agrvm - Circvmfvsum rvsticantib. 
cbvivm - sibi. opportvnvm - Mavritius .princeps a Sabavdia 
- Die S. Mikaeli S. Mavritio Octav. - III. kal. octob. MDC.IL 
FB. EB. DD. B . 

La Chiesa fu terminata nel 1832 e due anni dopo, cioè ilIo lu­
glio 1834 Monsignor Luigi Fransoni, arcivescovo di Torino, con 
suo decreto la erigeva in parrocchia (nel giorno medesimo in cui 
veniva eretta a parrocchia la Chiesa della Madonna degli Angeli) 
con soddisfazione degli abitanti de' colli circonvicini, ai quali tor­
nava troppo gravosa, per la lontananza soverchia, la dipendenza 
dalla panocchia dell' Annunziata. 

P er la verità storica aggiungiamo che il terreno sul quale venne 
edificata la Chiesa fu gratuitamente ceduto dal signor Asinari 
mentre il conte Seyssel d'Aix assegnavale una modestissima rendita. 

:Descrizione. - Eccezion fatta dell'amenità della posizione, in 
linea d'arte la Chiesa di Santa Margherita nulla ci presenta di 
specialmente rimarchevole. Tuttavia divide con la parrocchia di 
San Vito l'onore di esser mèta a frequenti passeggiate festive per 
l ' incomparabile comodità della strada, per il magnifico panorama 
che di lassù, ed anche lunghesso la strada, sulla sottostante città 
si gode, soddisfazione intellettuale che non costa guari stanchezza. 

La Chiesa conta tre altari: l'altar maggiore con bella tavola 
raffiguranteci Santa Mar.IJherita ve9"gine e ma9"ti1"e, lavoro e dono 
della contessa Ottavia Masino di Mombello . Ai lati s'aprono due 
cappelle, l'una dedicata alla Madonna del RosMio e l'altra ai 
.santi Antonio e Martino, patroni degli abitanti delle vallotte sulle 
qnali ha giurisdizione la Chiesa. 

http://mdc.il/
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Degno di menzione il pulpito con bellissime ed ammirevoli scol­
ture in legno e che un tempo figurava nella cappella della Regia 
Università. 

Il piccolo tempio fu nel 1895 decorato ed abbellito con moltis­
s imo gusto . 

Nella l,ella stagione la Chiesa è aperta tutti i giorni. 
I Parroci. - Due esimii curati annovera - prima dell' at­

tuale - la breve cronaca della Parrocchia di Santa Margherita, 
e cioè Monsignor Luigi Frol1x, che fl1 cl1rato per dieci anni, e 
poi il teologo Paolo Reyneri che resse la parrocchia per ben qua­
.·antaquattro anni. È oggi zelantissimo cnrato Don Pietro Grande. 

lVIitra fiord. 
Chiesa parrocchi ale dedi cala alla Visltnzio ll e di U. V. 

Il Dnca di Savoia Carlo Emanuele I, che già vi aveva innal­
zato un maniero sontuoso - di cui oggi non rimangono che ve­
stigia - fondava nel ] 622 in Mira(lores un Con vento di Fugliensi 
o Monaci di San Bernardo, i quali, nel 1676, rivolsero ossequiosa 
supplica a Madama Reale pregandola di voler provvedere al restauro 
del Convento e della Chiesa annessa, minaccianti rovina. 

Madama Reale, con decreto 13 gennaio dell'anno istesso, acco­
glieva e soddisfaceva pienamente i des id eri dei buoni frati, che, 
in esercizi di pietà ed in pratiche di religione la vita trascorrendo, 
quivi rimasero fino all'epoca della dominazione francese in Pie­
monte. Al qual tempo, per decreto di Napoleone, firmato a Bou­
logne, la Chiesa, il Con vento e tutte le loro appartenenze venivano 
trasferite in proprietà del Municipio di Torino, con l'obbligo di 
provvedere alla dotazione ed all'abitaz ione di un Sacerdote che 
avrebbe ufficiato nella Chiesa che ivi si avrebbe dovuto aprire 
quale succursale della parrocchia del Lingotto. E così avvenne. 

La Chiesa di Mirafiori rimase succursale della parrocchia lin­
gottese fino all'8 ottobre 1865, noI qual giorno venne nuovamente 
ricostituita in parrocchia autonoma. 

Assai elegante la Chiesa attuale, di buonissima architettura: è 
ricca di tre altari, e cioè l 'Altar m.aggiore dedicato alla Visita­
xione delta Vergine con pregevolissima icona e due cappelle laterali 
dedicate a San Bantaba Apostolo e a San B e1"fla1"do abate. 

Pie Istituzioni. - ' Sono eretto nella Chiesa parrocchiale di 
Mirafiori le Compagnie di San Barnaba, del SS. Sacramento, della 
Madonna delle Grazie e del Suffragio. 

Il Parroco. - È solerte affettuosissimo curato il benemerito 
sacerdote Cav. Don Antonio Robert. Esso copre degnissimamente 
quest'ufficio dal giorno in cui venne istituita la parrocchia . 

. ,.------
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lYIongtreno. 
Chiesa parrocchiale dedicata a San Grato. 

Accoccolato sulla pendi ce del colle di Superga, è Mongreno UD 

pittoresco gruppo di casali che possiede una bella Chiesa parroc­
chiale dedicata al Santo protettore delle campagne. 

La parrocchia venne istituita nel 1777 da Mons. Rorengo di 
Rorà, Arcivescovo di Torino, che in una sua visita pastorale alle 
simpatiche Chiesuole popolanti le colline torinesi solennemente la 
consacrava.. 

Oltre all'Altar maggiore decorato di bell'icona effigiante San 
G?'ato, ammiransi due Cappelle laterali dedicate l 'una alla Madonna, 
del Rosario e l'altra alla Madonna della Conce'Xione. 

Il Pa.rroco. - È curato di San G~'ato di Mongreno il TecJiogo 
Don Domenico Turco. 

-----.,.----

Chiesa del Pilonetto 
dedicata a l\'Iaria Vergine Addolorata. 

Stillo stradale di Moncalieri, a mano manca, poco oltre il ponte 
Isabella, nella regione Pilonetto, sorge la magnifica Chiesa del­
l 'Addolorata con annesso convento, ufficiata dai Padri Serviti (1), 
essendone Priore il R. P. Bonaventura Citernesi. 

Questa elegante Chiesetta, sorta nel 1890, aperta al culto il 
l° maggio 1892, è dovuta inti61'amente alla pia munificenza del 
signor Michele Bert. 

Edificata su pianta ovale, di stile rinascimento, offre allo sguardo 
di chi la osserva internamente una piacevole impressione per la 
accuratezza e graziosa origindlità della sua forma, in specie la 
volta maggiore traforata e la ~ripta sotto al presbiterio, destinata, 
a conservare un tesoro di reliquie. Ne fu architetto ' valentissimo 
il : geometra Antonio Candelo e capomastro il costruttore Pietro 
Bilotti. 

L'Altare maggiore, correttissimo lavoro, pregevole per marmi e 
bronzi, dedicato all' .Addolo?·ata, sorgeva sin dal secolo scorso nella 
Chiosa Abbaziale dell'Eremo presso Lanzo Torinese, già dei Padri 
Camaldolesi, da cui venne trasportato; gli altri sei Altari sono 
dedicati a Santi dell' Ordine Servitano e cioè: San Giuseppe, 
Filippo Beni'Xi 'e il B. Francesco, i Sette Fondatori, Santa Gi'U-

(1) Intorno all' Ordine Servitano veggasi la monografia della r.hiesa di San 
Salvato,·e. 
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liana -Faleonie'ri, S . Pellegl'ino Laxiosi, il B. Angelo Porl'o~ 
miianese e il B. Gt'oaehino Piecolomini da Siena. 

N'ella pietra fondamentale ~enne rinchiusa la iscrizione seguente. 
dettllta dal Servita P . Morini: Anno Christiano MDCCCXCI - Sacri 
Pontifico Leonis P. P. XIII, ano XIV. - - Die Natali Deipare sacro. 
- Pl:imarium Hunc Lapidem Ecclesiae - In Honorem Matris, 
dolorosae - Ac Septem Patrum Ord. Servorum Fundatorum -
Quam Ill.mo D. Michael Bert. Taur Civis - Devotione Amore. 
Sumptibus Suis - Una cum Crypta Lipsanotecis Servandis - A 
Fundamentis Erigit - Rmus P. Mag. Andreas Corrado - TotiuB. 
Ord. Servorum Prior Generalis - Rite Benedixit Posuitque. = 
A4m. ' ~. P. M. Iosepho Bellucci P . R. Provo Pedem - Adm., 
R. P. M. Carolo Bayma. S. CaI'oli Taur Paroco. R. P. M. Aug._ 
Morini Ord. Servo Testibus - lll.mo D. Antonio Candelo aeditem 
opera m - Stylo venusto sollerter curaus . (Seguono le firme). 

Pie Istituzioni. - In questa Chiesa è istituita la Compagnia.. 
dell' Addolorata. 

-------,.-------

Pozzo di s ttrada. 
Chiesa parrocchiale dedicala alla Natività di Unrla Verg ine. 

L'attuale Chiesa di Pozzo di Strada sorge nella omonima regione 
a sinistra dello Sh'adalc di Francia, a circa un miglio e mezzo. 
da Torino. 

'AntÌchi documenti rimangono a comprovare la vetustà del luogo. 
Pur tacendo del miracolo dell'invenzione della effigie della Conso~ 
lata, del quale diffusamente trattiamo alla monografia di questo. 
Santuario, in cui si fa appunto cenno del nome di questo aggrup­
pamento di case rurali, ricordiamo come, in parecchie carte dei 
bassi tempi - fra le quali una datata dal 1191 in cui certo Guglielmo. 
de la Motta de Ripulis presta l'omaggio di fedeltà all'abate di San 
Solutore maggiore in Torino - questo luogo sia rammentato con 
la designazione di « Saiwtum Sepztlcrum de puteo Stmta '. 

Nel 14.98, sotto gli auspici del duca di Savoia Filiberto II, fon~ 
davasi nella Chiesa di Pozzo di Strada, intitolata allora a Santa. 
Maria del Sepolcro, una modesta Congregazione di frati Camaldo~ 
lesi (1), iniziata dall'abate D. Urbano Malombra, veneziano, mo-­
naco camaldolese di Classe. 

Morto nel 1501 il padre fondatore, non tardò guari che il Con­
vento, per le disastrose vicissitudini guerresche del tempo, ·cessò. 
d'esistere. Rifiorì nel ] 596 per opera di Padre Alessandro da Ceva. 

(1) Ordine religioso fondato nel 1012 in Camaldoli da S. J\omualdo, insigne. 
monaco benedettino, nato a Ravenna (956-1021). L'Ordine de' Camaldolesi dl~ 
videsi in due classi, di monaci, cioè, e di eremiti. 

http://ill.mo/
http://lll.mo/
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mandato al Monastero di Pozzo di Strada, col titolo di priore, dal 
padre abate generale dell'Ordine, D. Garzia dell'Isola d'Elba. 

Padre Alessandro da Ceva, coadiuvato dai suoi religiosi, nella 
"occasione della desolantiss ima peste che afflisse Torino nel 1598, 
ben accogliendo l'invito del Comune torinese, si trasferì nella nostra 
-città, dando prove di insigne carità evangelica. 

Inviato a Milano dai superiori dell' Ordine, era nato vivisHimo 
il desiderio del Duca di Savoia di riavere una colonia dei bene­
meriti religiosi. 

Il voto di Carlo Emanuele I veniva soddisfatto dal generale 
"dell'Ordine che rinviava a Toril!o il padre Alessandro, che, di con­
:certo co l Duca e coll' Arcivescovo Mons . Carlo Broglia, instau­
.rava un novello Convento nel sito designato ancor 05gidì col nome 
'di « Eremo » stille fini di Pecetto. 

Non istaremo a narrar le vicende ulteriori dcll' Eremo: solo ag­
giungiamo che padre Alessandro da Ceva morì il 6 ottobre del 1612, 
·accompagnato da universale fama di santità. 

* * * 
Continuando le note storico-descritt ive della Chiesa di Pozzo di 

'Strada accenniamo ancora come nel 1614 nella cappella dedicata a 
.s. Maria del Sepolcro vi si istituisse una commenda dei Santi Mau­
rizio e Lazzaro. 

La antica Chiesa venne distrutta dai Francesi durante il memo­
l"abile assedio del 1706, ma venne riedificata nel 1710. 

Il Monastero venne soppresso nel 1724, pur continuando un 
monaco ad uffici are la Chiesa fino al 1739, nel qual anno vi si 
-stabilì un prete secolare, e la parrocchia fu eretta in vicaria amo­
vibile dipendente dall'Arcivescovado. 

Recentemente restaurata, la Chiesa di Pozzo Strada è degnis­
-sima di essere vis itata. Magnifico l'Altar maggiore, dedicato ' alla 
Natività di M. V . costrutto su disegno del Carrara, che tolse ad 
"esempio il sontuoso Altar maggiore della Chiesa dei Santi Martiri 
-di l'orino . 

I .bei quadri che si scorgono in alto ai lati del presbiterio sono 
'del R.aimondi. 

I quattro altari laterali , decorati di belle icone, son dedicati a 
-8ant'Jj}w'osia, alla B. V . del Rosa1'io, al Transito di San Giu­
"seppe ed al Sa1~to Sepolm·o. 

Pie Istituzioni . - Fioriscono nella Chiesa di Pozzo di Strada 
le Compagnie del Santissimo Sacramento, della Madonna del Ro~ 
-Bario, delle Figlie di Maria, del Sacro Cuore di Gesù, della Guardia 
.-d'Onore e la Pia Società Cattolica Operaia. 

Il Vicario parrocchiale è, attualmente, il sacerdote Don 
"Vincenzo Bono. 

----- .. :: - ----
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~eag1ieo 
Chiesa Parrocchiale dedicata alla B. V. Assunta. 

È Reaglie un grazioso paesello che s'incontra slilla strada apren­
tesi a breve distanza dalla Madonna del Pilone e che, attraver­
sando la collina, addnce a Chieri. 

La Chiesa parrocchiale, un tempo patronato dei Cavalieri gero­
solimitani, ergesi a destra di questa strada, in luogo alquanto 
basso. 

Di buon disegno, venne recentemente ristaurata e, cosÌ come 
.si trova, appare assai linda e graziosa . 

Oltre all' Altar maggiore, sacro alla B . V. Assunta, la simpa­
tica Chiesetta è adorna di due altri altari" dedicati alla Madonna 
della Concexione ed alla Madonna del Rosario. 

Pie Istituzioni . - Oltre alla Compagnia posta sotto l'invo­
-<lazione della vergine del Rosario, si istituirono in questa Chiesa 
le Compagnie di S. Luigi Gonzaga e della Dottrina Cristiana. 

Il Parroco. - Regge la parrocchia, quale amministratore, il 
-<lavo teologo Giacomo Rossi. 

__ ~ _ _ ol' _____ _ 

Chiesa del ~edento:treo 

Sorge, q llesta leggiadra artistica Chiesolina, all' imbocco della 
val San Martino presso la nuova Sede dell'Istituto del Buon Pa­
store (antica villa Pastore) . 

Fu costruita nel 1894 su bellissimo grazioso disegno del valente 
ingegnere Giuseppe Gallo dall'Impresa fratelli Boggio. 

È a croce greca sormontata da una cupola alta 25 m., la testa 
-ed il braccio trasversale lungo 29 metri circa terminano in tre 
.'1bsidi semi circolari ; il corpo anteriore riservato al pubblico è pre­
ceduto da un pronao. 

Tutta la costruzione è a paramento eseguito con rara maestria. 
La decorazione è fatta d'ornati li calce bianca su fondo di calce 
{)'i Casale, con largo ben indovinato uso di ciottole di terra verni­
{) iata. Nel centro della croce sorge l' altare marmoreo a doppia 
faccia: il presbiterio è chiuso tutto all'ingiro da un'elegante can­
{)ellata che divide dal pubblico il coro dalle monache e gli ambienti 
destinati alle ricoverate. 

A pago 364 l"ipl"o~uciamo l'olegante facciata di questo nuovis­
simo tempio. 

---- - 01------
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FACOIA'fA DELLA CHIESA DEL REDENTORE. 

Sassi. 
Chiesa parrocchiale dedicata a San Giovanni Battista decollato. 

Anche la borgata di Sassi {sulla strada che conduce a Superga) 
possiede la sua' Chiesa parrocchiale, che, restaurata eq abbellita 
dal rimpianto curato teologo Abbondioli, fa bella mostra di sè, te­
stimone eloquente della pietà e della fede de' terrazzani. 

L'interno della . Chiesa, ad una sola navata, è decorato di tre 
altari: il maggiore, che è dedicato a San Giovanni BattistCt decol-
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lato, ed i laterali, dei quali uno è sacro alla Madonna del Rosario 
e l'altro a San Defendente. 

Parrocchia da tempo immemorabile, veniva soppressa - come 
dicemmo nelle note storiche della Chiesa della Madonna del Pilone 
- nel 1807: però veniva ricostituita nel 1821, e tale è tuttora. 
Ne regge la cura il teologo Don Lorenzo Meano. 

sope1fg~. 

La Reale Basilica. 

SOL'gi, sorgi, di luce astro sovrano, 
Che fecondi la terra e il cielo infiammi: 
Sorgi, e il tuo raggio mattutin percota 
Qui le torri del tempio alla Gran Madre, 
Che le genti soggette in ampio giro, 
Qual pio robusta d 'occhio ala si stenda, 
Ila lunghi anni proteggi, albergo degno, 
A che piu indugi? Dalla breve tona, 
Ove pingi l'azzurro a color mille, 
L'atre nubi saetta e le disperdi. 

JAcopo BERNARDI, A Supe,'ga, Carme, 

Cospicuo monumento dell'arte, della fede, della pietà, dell'amor 
di patria, la Reale Basilica di Superga ricorda una delle più splen­
dide pagine del gran libro scritto dal valor piemontese. 

* • 
Prima però di narrare succintamente il glorioso episodio che,a 

questa Basilica si collega, ci si consentano brevi note storico-de­
scrittive intorno al colle cJ.i Superga. 

Secondo l'Amati, sorge questo colle a 7400 metri circa a levante 
della città. È alto 678 metri sul livello del mare, prese le misure 
al pavimento della Basilica. , . 

La sommità di questo colle fu soelta nel 1765 dal celebre padre 
Beccaria quale puhto d'osservazione per misurare il gl'ado del meri­
diano e per stabilirvi un apparato del filo esploratore dell' elettri­
cità atmosferica. 

Nel 1791 quivi si fecero alcune ricerche sui gravi. 
Nel 1805 Biot e Vassalli-Eandi vi iniziarono alcuni esperimenti 

sulle forze magnetiche. 
Qui il celebre canonico Amedeo Avogadro di Quarengo (1776-

1856) - lo scopritore della legge che i gas a · pari condizioni di 
pressione e di temperatura contengono egual numero di molecole 
- diresse un celebrato Osservatorio. 

Negli anni 1821, 1822, 1823 a Superga s'escguirono importanti 
operazioni geodetiche e astronomiche per la misura di un arco del 
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parallelo medio eseguito in Piemonte od in Savoia da una ·Commis­
sione oomposta di ufficiali dello Stato maggiore gonerale e di astro­
nomi piemontesi ed austriaci. 

* * * 
Premessi questi succinti cenni storici, comprovanti che l'altl1l'a. 

di Superga, non divenne soltanto splendido altare della religione, 
ma luogo di studi a cui con veni vano scienziati illustri per studiare: 
le immutabili arcane leggi della natura, diremo, che, ivi, un. 
tempo, prima, cioè, dell' edificazione della grand.iosa Basilica ,. 
altro non v'era che alcune carbonaie, e, fra gli intricati boschi,. 
solinga una modesta cappella dedicata alla Vergine, già fatta oggetto· 
di particolare devozione per parte de' Torinesi, che, in mezzo alle· 
turbolenze politiche e guerresche d'ogni natura serbarono immaco-: 
lato, per tradizionale l'etaggio, il culto all'umile Vergine di Nazaret, 
neUa soavità e nella dolcezza della sua figura t rovando, questo popolo, 
chiuso ai fittizi entusiasmi ,- il , più efficace presidio contro la scia..' 
gura dei tristissimi eventi. 

* * * . 
Co rreva il 1706 : l' anno ·che non sco mpanra mai nell'oblivione­

de' secoii pel sacrificio del generoso Pietro Micca, il povero mi­
natoresaglianese,. che l'ideale ·altissimo della patria intendendo com& 
pochissimi, per amore della patria faceva olocausto della sua vita, 
congiungendo indissolubilmente il suo nome col nome della sua. 
patria e con la storia della nostra città. 

* * * 
Stretta d'assedio dai Francesi, volgevano giorni tristissimi per 

la vetusta .A~tgusta Taur·inontm: desolante dipintura fa di" quei 
giorn i lo storico Carlo Botta, la dolorante cronaca dell' infortunosa 
contingenza co nstellando di episodi i d'e~·oismo e di pietà . 

.. 
* * 

« Parevano disperate le sorti di Torino .... . Nè fia senza pregio 
il narrare fra tanto fracasso d'armi, le divote dimostrazioni del culto 
divino, e le caritatevoli opere verso i miseri,. che nella tormentata 
città si andavano ogni giorno facendo. 

< Non cessava il concorso del popolo nelle chiese ma più frequente­
diveniva quando per gli assalti del nemico il pericolo cresceva, e 
più spaventevole il rimbombo ed i sibili degli strumenti di guerra 
si udivano . Più fervide le preghiere sorgevano, più dirotti i pianti, 
più vivo l'imploraTe aiuto dalla divina pietà ..... 

« I parroci ed altri sacerdoti secolari scorrevano, con sonima edi­
ficazione del popolo, per le pubbliche piazze per assistere ai feriti 
e con spirituali e temporali soccorsi confortarli . 

• Rifulse massimamente, quando più ardevano i due assalti della 
mezzaluna, il fervore dei padri di Santa Teresa, della Buona Morte, 
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doi Barnabiti, dei Filippini, degli Scalzi, della Redenzione dEigB 
Schiavi, i quali, uniti a molti cittadini e ad un magistrato dei primi. 
gradi. ai luoghi' percossi dalla furia del nemico accorrendo, si re­
eavano sulle braccia e sulle spalle i feriti, e negli ospedali per· 
osservi curati li trasferivano. Tutti andavano a gara per soccorrere. 
i generosi difensori, e, o con ristori , o con danari, li anirnayano e 
l'ianimavano. 

« ••••• Il principo Eugeuio intanto colla nuova oste tedesca. 
si era fatto avanti, essendosegli invano contrapposti i Francesi ai 
passi dell' Adige, del Mincio, del Po. 

« Sulla destra sponda del gran fiume viaggiando, aveva l'aggiunto 
le mura di Voghora. Nè l'allentando i passi, ed ora prevenendo il 
nemico, ed ora ingannandolo, ed in ogni cosa con somma maestria 
procedendo, passò la Bormida, passò il Tànaro, e l'atto in aiuto. 
della forte e fortemente combattuta tena s' incamminava. Vittorio, 
udita la lietissima novella dello avvicinarsi del principe soccorri­
tore, se n'andò con sei mila fanti e mille cavalli a Ca,rmagnola 
]leI' incontrarlo. Eugenio, spiccatosi dai suoi, accampati tra Baldi­
chieri e Villafranca, lo venne a trovare. Liete e pur 'anche solenni 
fluono fra i due principi le accoglienze in così gl'ave momento.' 
l~ugenio con tanta gloria, Vittorio con tanta messa, i Francesi con 
tanta brama, tutti con tanto valore. Vidersi e s'abboccarono la 
prima volta i dne principi savoiardi in mezzo ad un !)meno prato 
che i siti presso Carmagnola abbelliva; a 101'0 con attentissimo 
ciglia tntti i circostanti risgnardavano. Era non lont/ma (la, loro, 
la città assediata, udivano il rimbombo delle artigliorie che la ~trac­
ciavano; sapevano che lo mnra già eran!, in molti luoghi ro.tte, 
per modo cho poco altra difesa restava che i forti petti di coloro 
che le custodivano. Nè era loro nascosto che già le munizioni da 
guerra vi andavano mancando. Siccomo gl'ave era il caso, così ano. 
cora presta espedizione richiedeva. I due principi, risoluti al com­
battere, salirono, per esaminare a bell'agio il campo nemico, sopra 
una cima della collina di Torino, la quale, per essere la più alta, 
con voce composta di latino e di teutonico Superga si chiama. 
Videro le trincee francesi, videro la città piena di tanti dolori, 
o pur anche piena di tanto valore, ma da imminente fato oppressn;. 
d'immenso desìo, di viva speranza si accesero di vincere. Vittorio. 
Amedeo, volendo da Dio cominciar l'opera, votossi e promise cbe 
se vittoria avesse, in 'quel luogo stesso un tempio a memoria e I\. 
divozione perpetua ergerebbe '. 

* * * 
Era il 2 settembre quando i due augusti cugini per la strada, 

del Pino eran saliti allll vetta di Superga. 
II' giorno 4 i due principi levato il campo si avvicinarono a 

'L'orino, ed il giorno 7 diedero principio all' assalto, ' 
11 combattimento fn accanito, ed eutrambi gli eserciti fecero pro ... 

digi di valoro'. ~1a nOIÌ anelò guari che l' esE>rcito francese dovette.. 
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~'ipiegare su se stesso: inutilmente il maresciallo franccse De Marsin 
intese a riprendere il porduto sopravvento: anzi, ferito a morte, 
'cadde dal proprio cavallo e trasportato in una casa presso alla Ma­
'doI).nà di Campagna, cessava di vivere : come narrammo nella mo­
,nografia di questa Chiesa oggi ancora conservasi ivi il suo sepolcro . 

Le sorti della battaglia eran ornai decise: infatti non era ancor 
'Scomparsa nell' oscurità della sera la vetta di Superga, che, in quel 
·medèsimo giorno, Vittorio Amedeo n ed il principe Eugenio 'entra­
'Vano solennemente nella capitale. 

* * * 
,E superba, maostosà, insigne capolavoro, in' una parola, dell'im­

'triortale Filippo J u vara ' sorse la Basilica che il cuore, il pensiero 
'di , Vittorio Amedeo votava nolla dolorosa mattinata dol 1706 alla 
Vel:gine adorata nell' umile Chiesetta. 
, ,Ergesi meravigliosa in vetta all'altura, circonfusa, ad ogni alba 
'radiosa, dai dorati vapori del sole, e rammentante da quasi duo 
:socoli il ' valor della spada, il valor della fede . 

.. 
* * 

Atterrata la a~ita Chiesuola, si pose solennemente la pietra fon­
'dameniale della sontuosa Basilica il 20 luglio 1717, come lo dice 
-l'iscrizione collocata in quell' occasione sotto il grande pilastro 
'vicino alla balaustra dell' Attar maggiore: 

« Servatoris Matri Taurinorum servatrici. Victorius ,Amedeus 
,Rex Siciliae, Hierusalem et Cypri a fundamentis excitabat die 
,20 julii 1717 ~ . ' 

Ben quattordici anni s'impiegarono nella costruzi\)ne dell'insigne 
'Basiiica" tempo peraltro abbastanza breve se si pensa alle non 
poche difficoltà che si presentarono per trasportare i materiali oc­
'Correnti sulla vetta ~ alta, cOJlle dicemmo, 678' metri sul ' livello 
'del' mare - tanto più che non esisteva allora una qualsiasi strada 
'carrettiera. ' 
. E non solo dovovansi .portare fino alla sommità del colle i mate­

l'iali, ma bon anco l'acqua che a quell'altezza completamente 
mancava: aggiungasi ancora ,che ben due anni occorsero per spia­
nare la vetta, ed aver l'area necessaria alla grandiosa fabbrica. 

Alla presenza di Carlo Emanuele III, figlio e successore di Vit­
torio Amedeo II, il 15 novembre 1781 la Basilica di Superga 
veniva solennemente aperta. 

* * * 
il magnifico tempio ha, anche all'esterno, forma di una cospicua 

l'o tonda. 
Stupendo l' elegantissimo pronao, alto 12 metri, sostenuto da 

'Otto colonne d'ordine corinzio . Altre sodici colonne adornano ester, 
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namente il 'sontuoso edifizio, alto, dal suolo sino all' estremità 
· della croce, ben 75 metri. I campanili ergentisi ai lati della cupola 
sono alti 60 metri. 

Una galleria interna taglia in due l'altezza dolla Chiesa, o da 
: questa si ha 1'adito ad una galleria esterna che circonda la base 
: della cupola. Una stretta scala che corre tra la doppia volta della 
: Chiesa mette all'estremo vertice della lanterna, d'onde l'occhio può 
godere, ne' giorni sereni, di un celebrato incomparabile panorama, 
uno fra i più belli del mondo. . 

· Ricchissimo l 'interno del tempio, a croce greca, decorato di due 
, ordini di architettura, corinzio l'inferiore, composito il superiore. 
Mirabili le otto colossali colonne inferiori in pregevole marmo 
grigio di Valdieri, ergentisi su bei piedestalli di marmo finissimo. 

· Quattro delle colonne superiori son attorcigliate da ghirlande d'al­
loro, emblema della vittoria. 

L'Altar maggiore, doviziosissimo, è un ~apolavoro di eleganza 
e di ricchezza per i marmi di cui è composto, per gli ornati che 
lo abbelliscono, per il sontuoso disegno a c,\i è improntato: due 
alte colonne in marmo roseo con frontone ergonsi su grandiosi 
piedestalli: poggiano sul solido delle colonne due Angeli e fra loro 
un globo di color celeste con suvvi in lamina e raggi d'oro il 
nome di Maria, circonfuso da nubi e adorno di numerosi puttini. 

Di singolarissimo pregi~ è il bassorilievo in marmo bianco che 
arricchisce quest' Altare. E questa una stupenda opera del celebre 
Bernardino Cametti, al quale, a titolo d'onore, Roma conferì no­
biltà e cittadinanza . 
. li bassorilievo ricorda la Battaglia del 1706: vi si vede Vl.t­
tOri o Amedeo II prostrato ai piedi della Vergine, mentre scor­
gonsi sul fondo i due eserciti combattenti : spiccano le figure del 
principe Eugenio, del duca d'Anhalt e di Vittorio Amedeo: in un 
lato scorgesi il Genio della Francia che tenta rapire al Piemonte 
scettro e corona ed il Genio del Piemonte che, additando la strage 
de' Francesi e la vittoria de' Piemontesi, glielo vieta. Mirabile 
composizione, mirabilissima fattura. 

Quadri di merito insigne son quelli effigianti San Maurixio 
(nella prima cappella a destra) e San Luigi re di Prancia (nella 
prima cappella a sinistra): debbonsi al pennello fatposo di Vin­
cenzo Ricci da Cividale (Belluno). 

Le icone delle due cappello centrali rappresentanti la Natività 
di M. V. (a destra) e M. V. Anmmxiata (a sinistra), son loda­
tissimi lavori di Antonio Cornacchini da Pistoia. La cappella del­
l'Annunxiata è ricca di altro magnifico bassorilievo marmoreo, 
analogo alla dedicazione della cappella, del valentissimo Cametti . 
Di preziosissimo diaspro di Sicilia son gli specchi di queste due 
cappelle, contornati da giallo di Verona. Le colonne, sorrette da 
piedestalli in marmo bianco di Pont, sono in marmo persichino. 

A destra segue la cappella dedicata alla B. Marghel'ita di Sa~'oia 
ed a sinistra quella a San Cm'lo B01"1"Omeo: le tavole di questi 
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due Altari portano una firma illustre nel campo dell'arte, quella 
cioè del cav. Claudio di Beaumont, torinese. 

Agilissima la cupola sormontata da un vaghissimo cupolino, sor­
retto da otto colonne. 

A sinistra della Chiesa apresi una porta che mette alla cappella 
così detta della « Vorgine Miracolosa > dove conservasi una statua 
della Vergine, che è quella appunto dinanzi a c~i Vittorio Amedeo I! 
fece voto, prima della battaglia, di erigere)à Basilica in caso di 
vittoria. " .é. 

La venerabile Clotilde di Francia, -regina di Sardegna nel 1798, 
arricchiva questa cappella di sentuosi arazzi, che, al par di tanti 
l\.ltri artistici tesori .d'inestimabile valore conservati nolla Sacrestia, 
scomparvero all'epoca della dominazione francese. 

Nella Sacrostia conservasi un busto in alabastro di papa llene­
detto Xln in abito pontificale. 

I quadri ovali che qui s'ammirano, opera del pittore Comandrè, 
rappresentano altrettanti grandi elemosinieri sotto la cui giurisdi­
zione era questa Basilica, e cioè : il Cardinale delle Lanzo, Mon­
signor Arborio di Gattinara, Mons. Lucerna Rorengo di'Rorà, il 
Cardinalo Costa di Arignano, e Mons. Carlo Luigi Buronzo del 
Signore. 

Un ampio e . maestoso fabbricato è annesso alla Basilica dove 
Vittorio Amedeo II, nel 1730, allogava un;t Congregazione di Sa­
cerdoti regolari, stata poi soppressa nel 1833 da Re Carlo Alberto. 

Nello gallerie di quest'edifizio si effigiarono prelati insigni e su 
tela venne dipinta la intiera sEn'ie dei Sommi Pontefici (l) . In 
una sala conservasi un · busto in cera rappresentante Vittorio 
Amedeo II, eseguito da una monaca di Sicilia, quando appunto 
questo Re visitava l 'isola. 

* * * 
I Sepolcreti di Superga.. Per un'ampia scala che si apro ac-

canto alla Chiesa si discende nei sotterranei dove s'accolgono le 
tombe dei Reali di Savoia, costi'utti per 'ordine di Vittorio Amedeo III 
su disegno degli architetti. Martinez, Revelli e Rana. 

Ricchissima la cappella · centrale per marmi e stucchi, decorata 
di quattro mirabili statue dei fratelli Ignazio e Filippo ColJjno, to­
rinesi, e rappresentanti la. Fede, la Ga?'ità, il Genio delle A,·ti ed 
il Genio della Pace. 

L'Altare è adorno di magnifici bassorilievi del Cornacchini. 
Nel centro elevasi il bellissimo marmomeo mausoleo dove si col­

locò la salma di Re Carlo Alberto, morto in Oporto il 28 luglio 184D. 
A sinistra . della cappella son composte. le ceneri di Vittorio 

Amedeo II, il fondatore della Basilica; a destra v'ba la tomba di 
Carlo Emanuele II!: cospicui monumenti adornano questi due avelli. 

(I.) Veggasi alla pagina seguente la completa Cronologia del Papi. 
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Fra ~anti altri prinCIpi dormono il sonno oterno ne' sepolcreti 
di Superga: Maria Teresa, moglie di Re Carlo Alberto; Maria Ade­
laide, moglie di Vittorio Emanuele II; Maria Ferdinando Duca di 
Genova; Maria Vittoria della Cisterna. 

Ultime fra le salme dei Principi di Casa Savoia si portarono 
quelle del principe di Savoia-Carignano e del principe Amedeo, 
Duca d'Aosta. 

* .. * 
La Basilica di Superga e gli annessi edifizi appartengono alla 

dotazione immobiliare della' Corona. 
N e è attuale degnissimo prefetto il prof. teol. ufficiale Giovanni 

Lanza, cancelliere della Real Cappella. 

* * * . 
. .Alla sommità del colle conduce iu circa quaranta minuti una 

comodissima ferrovia funicolare sistema Agudio partente da piazza 
Castello. . 

--.-1--:---

Cronologia dei Sommi Pontefici. 

La galleria dei ritratti dei Papi a Superga, interessantissima a ' 
visitar'si, ei induco a riferire la C1'onologia dei Sommi Pontefici 
da San Pietro a Leone xnr, indicando, per ogni singolo Papa, la 
patria, l'anno di assunzione al Soglio, l 'anno della morte o dis­
missione, e, ove conosciuto, il nomo del Casato d'onde sortirono. 

1. San Pielt·o (Belsaida), papa dal 
2. San lino (VolLerra) 
3. San Cielo (Roma) . , 

. 4. San Clemenle I ·(Id.) .,' • 
5. Sa nL'Anaclelo (A lene). . 
6. 'Sant'Evaris.lo (Siria) • • 
7. Sant'Alessandro I (Roma) 
8. San Sislo I. (Id. ). . .• . 
9. S Teles1'o1'o (l'urio, Magna Grecia) 

10. Sant'Igino (A tene) . . . . . . 
1 L San Pio I (Aquileia) . • . . • 
12.'Sanl'Anicelo (Ancisa, Siria). . . 
13. San Solel'O (Fondi, pro di Caserla) 
14. Sanl'Eleuterio (N icopoli ) . 
15. San Villore I (Ardca) • 
16. San Zenrino (Roma) 
17. San Calis lo I (Id.) . 
18. Sanl'U"bano I (Id. ). 
19. San Ponziano (Id. ) . 
20. Sanl'Antero (Id .) . . 
21. San }'abiano (Id. ) . 
22 San Cornelio (Id.) . 
23. San Lucio I (Id. ) . 
2i. Sanlo Slefano I (Id.) 

1i2 a l 61. Simone Bar·Jona. 
67,78. 
78 ,90 . 
90,100. 

10H12. 
112,121. 
121,132. 
132·142. Della gente Elvidia. 
],12·150. . 
15.,158. 
158,167. 
167,175. 
175,182. 
182·193. 
193,203. 
203,220. 
221,227. Della genle Domizia. 
22H33. 
233,238. Della gente Calpurn ia. 
238,239. . 
21i0,253. 
254 255. 
255,257. 
257-260. Della genle Giulia. 

http://evaris.lo/
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25. San Sisto 11 (Atene), papa dal 
26. San Dionisio (Tul·io. Magna Greeia) 
27. San Felice 1 (Homa ) 
28. Sanl'lluticbiano (Luni ). 
2U. San Caio (Salona, Dalmazia ) 
30. San ~Iarcellino (Homa ) . . 
31. San ! Iarcello 1 (Id. ) 
32. Sant'Eusebio (GI'ecia) • . . . . 
33. San Melchiade o ~Iilziade (Africa) 
3i. San Silvestro I (Homa) 
35. San &farco (Id. ) . 
36. San Giulio I (Id .) . . 
37. San Liberio (Id .) 
38. San Felice Il (Id. ) . . 
39. S. Damaso 1 (Vim arano, Portoga llo) 
40. San Siricio (Homa) . . . . . . 
<H. Sant'Anastasio I (Id. ) . . • . . 
4.2. Sant'Innocenzo 1 (A lbano) . . . 
43. S. Zosimo plesUI·aca. Magna Grecia) 
H. San Bonifacio 1 (Homa) . . 
45. San Celestino I (Campania ) . 
46. San Sisto III (Homa) . . . 
47. San Leone 1 il GI'ande (Id. ) 
48. Sant'Ilario o Ilal'o (Caglial'Ì ) 
49. San Simplicio (Tivoli ) 
50. San Felice 1Il (Homa) . 
51. San Gelasio 1 (Id. ) . . . 
52. Sant'Anastasio Il (Id. ). . 
53. San Simmaco (Id .) . . . 
54. Sant'Ormisda (Frosinone) 
55. San Giovanni I (S iena) . 
56. San Felice IV (Beneve nto) 
51. Bonifacio Il (Homa) 
58 . Giovanni Il (Id. ) 

260·261. 
2Iil·~12. 

272·215. 
275-283. 
283·2U6. 
2n6·~OI. · 
304·309. Della famiglia Savelli Colonna· 
309·311. 
311·3H. 
314·3a7. · 
331·340. 
3\1·352. 
352·366. Dei Savelli. 
nell ' esilio d i papa Libe l'Ìo (3:;5·35'1). 
· 366·384. 
·385·398. 
399-002. Dei ·~[ass i mi. 
,02·417 . 
417·<118. 
41R·\2~. 
423·,32. ' 
432·140. 
,140 .. 161. . 
4.61·468. ' 
468·483. 
483"92. Della fami glia Anicia. 

' 492·496. 
'496·198. 
/198·511. 
514·523. 
52~·526 . 

'526·530. 
530 ·532. 
532·535. Detto Mercurio per la sua 

eloquenza. 
59. Sant'Agapito I (Id. ) 535 530. 
60. San Silvel'io (Frosinone) . 536·538. 
61. Vigilio o Virgilio (Roma) 538·555. 
62. Pelagio 1 (Id .) 555·560. Dei Vical'iani. 

. 63. Giovanni III (Id.) . . . 560·573. Di nome Cate lino. 
64. Benedetto I, o Bonoso (Id. ). ' 574.·578." 
65. Pelagio Il (Id. ) . . . .. 578·590. 
66. San Gregorio I il G .. a~de (Id. ) . 590·60i. Della famiglia Anicia-. 
67. Sabiniano (Vo ltert'a) . . 60 .. ·606. 
68. Bonifacio 111 (Roma) . . 601. 
69. San Bonifacio IV (Valeria) 608·615. 
70. Sant' Adeodato I (Boma) 615619. 
71. Bonifacio V (Napoli ). • . 619·6211. Della famiglia d e' Fummini. 
72. Onodo I (Ca mpania ) . • 1i25·638. 
73. Severino (Roma) 640 . 
7~. · Giovanni IV (Salona, Dalmazia ) 600·6\2. 
75. Teodol'o 1 (Gerusalemme) 642·liI9. 
76. San Martino 1 (Todi ) . 6\9·65:;. 
77. Sant'Eugenio I (Roma ). 6~5·656. · 
78. San Vitaliano ($egni) .' ,651·612. , 
79. Adeodato li (Roma) '672·6'16. ' 
80. Dono I (Id) . . •. .• '616·6'18. ' 
81. Sant'Aga tone (Reggio, nIagna Grecia ) 678·682. 
82. San Leone 11 (Sicili a) . 682·683. . 
83. San Benedetto 11 (Homa ) ·68i·685. · Della famiglia Save lli. 
H4. Giovanni V (Antiochia) ' 685·686. ' 
85. Cono ne (Sici lia ) . . . . 686·681 .. 
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86. Sa n Sergio I (Pale"mo), papa dal 
81 . Giovanni VI (Grecia) . 
88. Gionnni VII (llossa no) 
89. Sisinnio (Sil'i a ) . . . 
90. Costantino (Id. ) . • . 
91. Sa n Grego l'io II (Roma) 
9t. San Gregorio III (Siria) .. 
93. San Zaccal'ia (Santa Severi na) . 
n • . Ste fan o l! (llom a) . . . . • 
95. Sa n Paolo I ([d. ) . . . . . . 
96. Stefano 1Il (llegg io, ~[agna G" ccia) 
91. Adl'iano l (llorn a) . . 
98. Sa n Leo ne III (Id .) . . 
99. Sànto ' Stef'ano IV (Id .) . 

100. Sa n Pasqua le I (Id. ) 
101. Euge nio l! (Id. ) . . 
102. Valentino (Id .) . . 
103 Gregorio I V (Id .) 
10~. Se rg io Il (I d. ) 
105. Sa n Leo ne IV (Id .) . 
106. Bened e tto II! ([d. ) .... 
101. San NiCO lò ) il G"ande (Id.) 
108. Ad"iano II ([d .) . . . . • 
109. Giovanni VIII (Id .) . . • . . 
lIO. Marti no Il O Mal'ino I (Gl llese) . 
llJ. Sant 'Adri a no Ul (Roma) . . . 
112. Stefano V (Id. ) • . • • . . 
113. Formoso (Os ti a ) . . . . . . 
114. Bonifacio VI (llo ma) • . . . 
'1'1 5. Stefano VI (ltI. ) . . . . . • . 
116. Hom a no ' (Ga ll ese, p,·ov. di Ilom a) • 
117. Teodoro Il (Roma ) . 
118. Giovanni IX (Ti voli ) 
119. Benedetto IV (llo ma) 
120. Leone V (Ardea) . 
121. Cl'istofo,'o (Roma) • 
122. Se l'~io III (Id . ) . . 
12:1. Anastasio III (Id. ) • 
124. Landone .(Sabi ni a ) ; . 
125. Giovanni X (Ila venna) . 
126. Leone VI (lloma ) 

121 . Stefa no VII ([d . ) 
128. Giovanni XI (Id . ) 
129. Leone VII (Id .) . 
130. Stefano VIII (Id.). • 
13'1. Martino III o Marino Il (Id. ) 
132. Agapita l! (Id. ) . 
13~. Giovanni XII (Id .) 

134. Ben ed e tto V (Id. ) 
135. Giovanni XIII (Id .) . 
136. Benedetto VI (Id . ) • 
131 . Dono Il (Id .) . . . 
138. Be nedetto .VII ([a. ) . 
!i9. Giavanni XIV (Pavia) • 
140. Bonifacio VII (Roma) 
141. Giovanni XV (Id .) . . 
142 . Giovanni XVI ([d .) . • 
H3. Gregorio V (Tedesco) .­
li4 . Giovanni XVII (Cala bria). 

681·70'1. 
701·705. 
705·707. 
708 . 
708-715. 
715-731. Della fami glia Savelli. 
731·7&1. 
7H-752. 
752·7;" 
751·761. 
".68·711. 
711-195. Della fami glia Colonn a. 
795-816. 
8 16-817. 
811-82~. Dei Massimi. 
824·821. 
821. Della fami gli a de ' Leonzii. 
821-8.3. 
8H-8i7. 
817·855. 
855858. 
858-861. 
861-812. Della fami gli a de ' Se l'gi. 
812·R82. 
882-884. 
88,-885. 
885-89l. 
891-896. 
8\16. 

'891·898. 
898. 
898. 
898·900. 
900·903 . 
903. 
903·\10 • . 
90.-911. 
!ll1·913. 
913-9u' 
915-928. 
928-929. Della fam. Gemina della poi 

Sanguina. 
929·931. 
931-936. Dei Con ti Tuscolani. 
936-939. 
939-942-
9~3-9i6. 
n46-956. 
956-96~. Dei Conti Tuscolani. Durante il 

suo pontificato venn e elello 
ad a ntipapa Leone VIII. 

96i-965. 
965-972. 
912-U73. 
un . 
975·98.\.. Dei Conti Tuscolani. 
9S.\.·985. Dci Cane panova . 
985. -
985-996. 
996. 
996-999. Di nome D,·unolle. 
991. 
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'115. Silvestro Il (A urillac) , papa dal. 
H6. Giovanni XVIll (Fermo) . 
147. Giovanni XIX (lloma) . 
148. Sergio IV (Id .) . . 
109. Benedetto VIII (Id .) . 
150. Giovanni XX (Id .) . . 
15L Benedetto IX (Id .) • • 
152. Gregorio VI (Id.) 
153. Clemente Il (Sassonia) 
151. Damaso Il (Baviera) . 
153. San Leone IX (Tedesco) 
156. Vittore li (Svevia) . . 
157. Stefano IX (Tedesco) . 
158. Benedetto X (lloma) . 
159. Nicolò Il (f"ranci.). • 
160. Alessandro Il (Milano) . 
161. San Gregolio VII (Soana) 

162. B: Vittore 1Jl (Benevento) 

163. B. Urbano Il (lIeims) . . . . • 
16~. l'asq uale Il (Biada, provo di Roma) 
lC5. Gelasio Il (Gaeta) . . . . • 
166. Calisto 11 • . . . • . • . 
167. Ooorio 11 (Bologna) 
16l!. Innocenzo 11 (lloma) . . . . 
169. Celestino 11 (Città di Castello) 
110. Lur.io 11 (Bologna) . . . • . • 
171. Il . Eugenio III (Montemagno, Pisa) 
172. Anastasio ' IV (lloma) . . . . . 
17a. Adriano LV (Langley, Inghilterra) 
174. Alessand 1'0 III (Siena) 
175. Lucio 1Jl (Lu cca) 
176. Urhano III (Milano) 
177. Gregorio III (B"nevento) . 
178. Clemente III (lloma) • 
179. Celestino III (Id .) . . 
180. Innocenzo ll1 (Anagni ) 
181. Onorlo III (lloma) • . 
·ISi. Gregorio LX (Anagni ) • 
183. Celes tino I V ( ~Iilano ) . 
184. Innocenzo I V (Genova ) 
185. Alessandro IV (Anagni ) 
186. Urbano IV (Troyes) 
187. Clemente L V (Francia). 
188. B. Gregorio X (Piacenza) 
'189. Innocenzo V (Savoia) . 
190. Adriano ' V (Genova ) . 
191. Giovanni XXI (Lisbona) 
192. Nicolò 1Il (lloma) . . 
193. Martino IV (Francia) . 
19~. Onorio IV (lloma) . . 
195. Nicolò IV (Ascoli ) . . 
196. S. Celestino V (Isernia) 
197: B!lnif~cio VIIl (;\nagni ) . 
1U8: B. Benedetto XI (Treviso) 
199. Clemente V Wrancia ) . 
200': "Giovanni XXII (Caltors) 
\101. Benedetto XII (Francia ) 
1102. Clemente VI (Id .) . 
203. Innocenzo VI (Id .) . . 
204. B. Urbano V (Id. ) . • 

999·1003. Germano di Auriliac. 
1003. 
1003·1009. 
1009·10U. 
1012·102~. Dei Conti 'fuscolani. 
102.·1033. Dei Conti Tuscolani. 
1033·IOU. Dei Conti Tuscolani. 
10U·I0&6. Giovanni Graziano. 
10,.6·10.7. I\u ggero, wldgel'o Suidgar. 
1048. De' Curaniar i. 
10,.9·105i. Brunone dei C, di Egesheim. 
1055·1051. Ghel'ardo di Eichst1llt 
1057·1058. Dei Duchi di Lorena. 
1058·1059. Dei Co nti Tuscolani. 
1050 1061. Gerardo d i Borgogna. 
1061·1073. Anselmo da Baggio. 
1073·1085. lldebrando degli Aldobran· 

deschI. 
1087 Desiderio abate di )1. Caso 

si no (Diodato Epifani). 
1088·1099. Oddone di ChàW lon. 
1099·U18. lIaniel'o Hanieri. 
1118·litli. Giovanni di Gaeta. 
1119·112 .. Guido di Borgogna. 
l IU·1130. Lambel·to di Fagnano. 
1130·1 al. Gregorio l'apareschi. 
1143·114&. 
lUi·lli5. Gel'. Caecianemici dell'Orso. 
1145·1133. Pietro Ilern. Paganelli. 
IIS3·1t5i. CO I'fad o Vesc. di Sabina. 
1154·1150. Brenkspeare Nicolò. 
1I5U·1181. 1I0iando ilandinelli . 
1181· 1185. Allucingoli. 
1185·1187. Uberto Crivelli. 
1181. Alberto De ~Iorra. 
1187·1191. Paolino Escolati. 
1I9L·1198. Bobone Giacinto O,·sini. 
1198·1216. Dei Conti di ~Iars i di Segni. 
1216·1227. Vincenzo o Cinzio Savelli. 
1227.'1241. Ugolino dei Conti' di Segni. 
'12>1. GolI't'edo Castig lioni. 
J2'ia·125i. Sini baldo de ' Fieschi. 
1250·1261. lIinald o dei Conti di Segni. 
1261·U6i. Giacomo Pantaleone. 
1205·1268. Guido ~'oulquois o Folcodi . 
1271·1216. Teobaldo Visco nti. 
1276. Pier da Tal·antnsia. 
1276. Ottoboni' de' Piese,W. 
1276·1277. Pier Giuliano da Lisbona. 
1277·1280. Giovanni Ga etano Orsini. 
1281.1285: Simone de Brion. 
'1285·1287. Giacomo Savel li. 
1288·12n. Girolamo Masci. 
1294. l'ier Morone. 
129H303. Benedetto de' Caetani. 
1303·1304. Niccolò iloccasini. 
1305·13tt.. Bel'tranO do Goth. 
1316·13M. Giacomo d ' \luse. 
133[·1342. Giacomo Fournier. 
13411·1352. Pietro Roger. 
1352·1382. Stefano D'Aubert. 
1362·1370. GugJ. Grimoard di Grisac. 

http://lur.io/
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· 205. Gragorio Xl (Francia), pa pa dal .- 1370·1378. Pierre I\oger de Montrou x 
1378·1389. Bar tolom eo da Pl'i gnano; 
1389·140i, Pie tl'o Tomacelli. 
14041406, Cosimo }ligliol·ati. 
1,,06·1<1.09. Angelo Co rrer. 

206. Urbano VI (Napoli ) 
207. Bonifacio IX (Id. ) . . . 
208. Innoce nzo VII (Sulmona ) 
200, Gregorio XII (Venezia) 
210, Alessandro V (Candi a) 

211 . . Giovanni XXIIl (Napo li ) . 
212. llartino V (Rom a) . • 
213. Eugenio IV (Venezia ) . 
214 , Nicolò V (Sa l'zana) . 
215. Calisto III (Va lenza ) . 
216. Pio II (Siena ) , . . . 
217. Pao lo Il (Venezia ) . . 
218. Sis to i V (Cell e Li gure) . 
210. Innoce nza VIlI (Genova) . 
220. Alessand ro VI (Xativa, Spagna ) 
221. Pio III (S iena ) 
222, Giulio 11 (Savo na) . . 
223. Leone X (Firenze) ' . • 
22~. Adl'iano Vi (U trec IÙ) . 
225. Clemente VII (Firenze) 
226. Pao lo ' lII (lloma) 
227. Giulio III (Id. ) .. . 
228, }[al'cello Il (Montepulciano) 
229. Paolo iV (Napoli ) . . • 
230. Pio IV (!Uilano) . . . . 
231. S. Pio V (Bosco· Pie monte) 
232. Gregorio XIII (Bologna ) • 
233 . Sisto V (Montalto, Ascoli) 
23~. U"bano Vll (U1m a) 
235. GI'egorio XIV iCI'emona ) • 
236. Innocenzo IX (Bologna) . 
237. Clemente VIII (Firenze) . 
238. J,eone XI (Id .) 

239. Paolo V (Roma) . .' . 
2.0. GI'egorio XV (Bologna ) 
241. U,'bano' VIII (Firenze) . 
242. Innocenzo X (lloma) . 
243. A lessa ndro VII (Siena) 
244, Clemente IX (Pi stoia ) . 
245. Cle mente X (I\om a) . . 
2~6. Innoce nza Xl (Co mo) . 
2.,. Alessandro VilI (Venezia) 
2.8. Innoce nza Xli (Na poli ) 
2.9. Clemente Xl (UI'hino ) . 
250. Inno ce nza Xlii (Horn a) . 
251: lIe nede tto Xill (Id .) 
252 .. Cleme nte XII (Fi renze) . 
253. Bene,le tlo XIV (Bologna ) 
251. Clemente XIll (Venezia ) • 

H09·UI0, Pietro l' ila rgo o Piel' da 
Candi a. 

lUO·H15, BaldassarreCossad i Procida . 
1417·14.31. Ottone Co lonn a, 

, 1431·1447. Gabriele Cond ulm er, 
14~7·H55. Tommaso Pa l'entucelli. 
1455·1458. Alfonso Borgia , 
1458·14.6'<. Enea Silvio piccolomini .. 
U6'·U71. Pietro Bm'bo, 
1471·148 .. Francesco Della Rovere" 
1484·1492, G. li, Cybo. 
1<1.92·1503. Rodri go Lenzoli Borgia. 
1503. FI', Todesc hini Piccolomini. 
1503·1513, Giuliano Dell a Ilovere . 
1513·1521. Giova nni De' Aledi ci. 
1522·1523, Adriano Flol'enl. 
1323·153~, Giulio De' Medi ci. 
1 53~·1 5\9 . Alessandl'o Farnese. 
1550·1555. Ca l'din nle Del Monte, 
1555, ~larcello Ce rvino. 
lli55·15nn, Pi etl'o Cal'afl'a . • 
1559·1565, Giannangelo De' Medi ci. · 
1566·1572, Miehele Ghislieri. 
1572·1585, Ugo Buonco mpa gni. 
1585·1590, }' e li ce Pere tti. 
1590, Giamhatti sta Cas tagna, 
1590·1591. Nico lò Sfondr a ti . 
1591. Giannantonio Facchinetti. 
15n2·1605. lppolito Aldobrandini. 
1605. Alessandro Ottaviano d ei 

Medici princ, di Ottajano . 
1605·1621. Cami llo DO"ghese , 
1621·1623. AleS'andl'o Ludovi si. 
1623·16H. Mafreo Bad >e l·ini. 
\64.·1655. Giambattista Panfili, 
1655·1667, Fabio Chi gi. 
'1667·1669, Giulio Hospigliosi. 
1610-1616, Emilio Altieri. 
1676·168n. Benedetto Odescalchi. 
1689·1691, Pietro Ottoboni. 
1691·1700. Antonio Pi gnatelli. 
1700·1721. Giovanni Francesco Albani. 
1721·1724. Michelangelo Co nti . 
172.·1730. Pier Fra ncesco Orsini. 
1730·17\0. I.orenzo Cors ini . 
17\0·1758. Prospero Lambertini. 

255, Clemente XIV (San l'AI'cang, di IL ) 
175n·1769. Cado I\ezzoni('o. 
1160·1774, LOl'enzo Ganganelli. 
'1175·1799. Giannangelo Ill'a schi. 256. Pio Vi (Cesena ) . • . 

257. Pio VII (W .) . . . . 
258 , Leone Xli (Spoleto) 
25U, Pio Vlll (Cin goli ) , . 
260. Gregorio X Yl (Bellun o) 
261. Pio IX ( Seni ~n lli n ) . . 
262, J,eo ne Xiii (Cal' pin eto) 

1800·1823 . Giorgio Barn. Chiaramonti. 
1823·1829. Annibale co nte dell a Genga. ' 
1829·1a30, F,'ane. Sav, Castiglion i. 
1831·18\6. Alauro C~ Jl e ll a l' i. 
184Ii·1878. Giov. Mar ia Masta i Fen e tti. 
1878, Gioachino Rall'ae le Luigi 

Yin èc n7.o I·:e(·ci. 
------... -. -----
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S u perrga. 
Chiesa pa,' ,'occhiale dedicata al SS, Nomo di Uarin. 

A breve distanza dalla fastosa Basilica, ergesi la modesta Chiesa 
parrocchiale della regione. 

La storia di questa ohiesetta è riassunta nell'epigrafe della fac­
ciata che fa risalire la erezione della primitiva Chiesa al secolo XIV j 

riedificata sul principio , del secolo XVIII, la iscrizione soggiunge 
che la munificenza di Re Carlo Alberto nel 1848 la ampliò ed 
abbelli. 

Di semplice architettura .. nulla v'ha in essa che richieda, arti­
sticamente parlando, una partiGolaro descrizione. 

L'interno è adorno di due soli altari: il maggiore ed uno late­
rale dedicato alla Madonna del Rosa1·io. 

Dal libro degli Ordinati della cittfl di Torino appal'e come nel 
1520 questa Chiesa sia stata ceduta agli Agostiniani. 

Il Parroco. - E curato di SupE'rga il teologo cav. Carlo Be­
l'ardi . 

--~:----.,. 

Santi Vito, 1JIodesto e Ctteseenzia. 
Chiesa parrocchia le su i Colli di Torino, 

Un'amenissima strada, fianchoggiata da graziose ville e leggiadre 
palazzine, da campi e prati in dolce pendìo, e da qualche vigneto, 
dipartentesi dallo stradone di Moncalieri, poc' oltre il Borgo così 
detto àel Rubatto, e precisamente alla. Barriera di Piacenza " 
conduce in mezz'ora alla Chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Vito, 
Modesto e Crescenzia comunemente designata col nome di c San 
Vito », situata SlU' un colle non molto alto, al quale dà il nome, 
ed ove già in tempi assai remoti (cioè anteriormente al mille) esi­
steva una cappella dedicata parimente a San Vito e che era in pos­
sesso dei Canonici del Salvatore (1). 

La festa dei Santi titolari Vito, Modesto e Crescenzia, martiri 
circa il 303 in Lucania (regione antica dell'Italia meridionalo tra 

(l ) Veggansi a suo luogo le N .. tlzie S tor iche intorno alla Chiesa Metropo· 
litana, dalle quali apparisce come an ti camente il Duomo era diviso in tre 
Chiese di cui una dedicata al Salvatore, e dalla qua le prendevano titolo i ca· 
nonici iv i ·seden li. - Veggasi ancora,- e megli o, nel'la Cronologia de i Vescovi 
la nota illustrativa del Vescovo lIeguimiro. - Ilisulta ancora da vecchi docu· 
menti che il 13 dicembre 1122 il Vescovo di Torino Bosone, d'accordo con i 
venti Canonici del Sa lvatore, investiva il cappellano di San Vito, per nome 
Caro, delle rendite di alcuni poderi a beneficio della Chiesa, Si fa il nome 
di questa Cappell a in un di'Ploma dell ' imperatore Arrigo III del 1011, diploma 
confer mante ai Canon ici del Sal vatore la pertinenza Ili S. Vito . 

/ 
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il Sannio e la Campania), è fìssata dal calendario a115 giugno, ma 
questa Chiesa parrocchiale la celebra alla domenica successiva. 

In una delle domeniche d'ottobre viene esposto alla pubblica 
venerazione il corpo di San Valontino, che si conserva in questa 
Chiesa, che, priva di pregi d' arte, oiò nulla meno è mèta, nella 
bella stagione, a festive passeggiate doi Torinesi, attratti a San Vito 
dalla piacevole comodit.à della strada e dal panorama incanteyole 
che dall'alto del colle si gode sulla vicina Torino. Accanto al piccolo 
tempio vi ha la casa parrocchiale e più in basso il modesto cimitero. 

Curato attuale è Don Vittorio Barberis. 
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APPENDICE 
---++---

1/ Sacerdote Don Giovanni Bosco 

e le Opere Salesiane. 

miM"m,,. io pooh, p,gi., lo vita, [, op'" di un uomo 
y~y cho empiè il mondo della sua fama e delle sue opere noli. 
è impresa facile per quanto questa vita sia illustrata tutta dalle 
sue opere e le opere stian là, viventi parlanti testimoni dell'uomo 
che intese a stampare una 'più vasta orma sul suo sentiero e per 
quanto uomini dell'uno e dell'altro emi~fero di queste opere possan 
parlare per averne ritratto insigne benefizio. 

Imperocchè noi vorremmo, meglio che tracciare un'arida croni­
storia della vita e dello opere di Don Bosco - cosa a cui pur­
troppo ci astringono i limiti della nostra monografia - analiz­
zare, cosi come il filosofo dall' effetto vuole asstlrgere alla causa, 
l'opera di Don Bosco nella sua genesi non solo, ma ben anche 
nel suo svolgimento, nei suoi scopi, nei suoi risultati: analisi 
questa che certamente ci avrebbe condotti a meravigliare della 
potenza che in sè può racchiudere l 'uomo quando in lui non 
faccian difetto una pietà illuminata, un desiderio illimitato del 
bene, le generose iniziative sussidiate dalla fede: ci avrebbe con­
dotto quest'analisi, ad una eloquente conclusione, che non sarebbe 
dovuta al nostro intuito, ma all' inoppugnabile evidenza dei fatti, 
che cioè il Sacerdote Don Giovanni Bosco ben si può acclamare, 
senza assurgere ad iperboliche e perciò men vere definizioni, • l'a­
postolo della istruzione popolare > ! 

* * * 
Sì, la fig~m del vero • apostolo dell' istruzione popolare > , di 

lui, che sortito da umili agli umili drizzò costantemente gli atti 
tutti dolla sua vita, gmndeggia in mezzo alle innumeri opere do­
vute all'iniziativa del modesto Sacerdote dolla borgata di Murialdo: 
lui acclamano « apostolo dell'istruzione popolare » le numero­
sissime 'sue istituzioni, gli oratorif festivi, le scuole diurne e le 
scuole serali, gli ospizi e le scuole di arti e mestieri pei giova-
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netti poveri ed abbandonati cd in ispecie per gli orfani , lo colonie 
agricole per allevare giovani contadini, i collegi per giovani stu­
denti, specialmente di povera o men che agiata condizione, i se­
minarii per l'educazione del giovane clero, la diffusione della 
stampa morale, le missioni estero per gli infedeli tra i selvaggi, 
le missioni estere a pro degli emigrati connazionali, la fondazione 
ed il servizio di ospedali nelle missioni, la predicazione di esercizi 
spirituali, particolarmente tra le popolazioni delle campagne, il 
servizio e l ' ufficiatura di Chiese pri vate e pubbliche, le suore 
dette Figlie di Maria Ausiliatrice, - opere tutte che, create da 
Don Bosco, oggi sono esplicate con fede e con immenso intel­
letto d' amore da quci centri d'azi one dal gran Sacerdote creati e 
che sono la Società S alesiana ed i Cooperatm'i sales?'ani, 

~ 

* * 
Prima però di dire alcuna cosa iutorno alle Istitu'ldoni Sales1'ane 

ci si consenta qualche cenno biògràfièo - che noi desumiamo da 
un' ottima pubblicazione della Tipografia Salesiana in San Benigno 
Canavese - intorno all' uomo a cui Torino, l'Italia, il mondo deve 
cotanta copiosità di buono Opere, poichè per quanto il nome di 
Don Bosco corra famoso ovunque, per quanto di lui , delle sue 
opere parlino innumerevoli pubblicazioni di pregio (1), dizionari 
ed enciclopodio di tutte le nazioni, pochi conoscono le date salienti 
della sua vita, 

* • * 
Nacque Don Giovanni Bosco la sera del 16 agosto dell'anno 1815, 

in umile casolare che fa parte di un piccolo gruppo di cascine fab­
bricate sopra un poggio, chiamato i B ecchi ed appartenente alb 
borgata detta di Murialdo, frazion e del comune e della parrocnhia di 
Castelnuovl) d'Asti , paese sito nell' arcidiocesi e provincia di Torino. 

(1) Fm le molte opere che pariano di Don Bosco, ollre ai Di zional'i ed alle 
Enciclopedie - che lroppo lungo-lornerebbe menzionare - citiamo: 

COSTANTI NO LEPNORI. Cenni sulla Sociplà Salesiana isliluila dal Sac. Giovanni 
Bosco. - Conte CARLO CONESTABILE. Opere reli giose e sociali in Ilalia, -: 
Doll. SALVATORE SEs'rIN!. La Cari là pl'ivala in Ilalia e D. Bosco di Torino -

-ALBF:R'r Du Iloys . Dom Bosco et la Pieuse Sociùle des Salesiens, Paris, 
Tradu=ione italia na : D. Bosco e la Pia Società Salesiana, Torino, Libreria 
Salesiana. Trad uz ione Tedesca: Dom Ilosco, und die fromme Gesellschaft 
der Sa lesianer. - Dolt. CHARLES D'EsPINEY. Dom Ilo sco. Nizza Marillima 
(L'opera del D'ESP I N~ Y è anche tradolla in italiano, inglese, tedesco, fiam­
mingo, neeriandese, slavo, polacco, arabo ed in allre lingue). - VILLEFRANCHE. 
Vie de D. Bosco de Tu l'in . Dom Bosco à Paris. - L'abbé I.. MENDRE. Dom 
Bosco pl'èlre, Fondaleur des Salésiens, - GI ULIO RO STAND di Marsiglia in di· 
versi opuscoli. 

'I n lin gua in!]lese : 
BAKRRR IIAYI\lOND. Some account or D. Bosco and hi s \Vork . - ~Ii ss MARIE 

MAC·MAHON . Dom Bosco's Life. 
In ling ua spagnuola 
Mons. MARCELLO SPINOLA Y ~IAESTRE Obispo de Milo. Don Ilosco y su Opra; 

Barcellona, tipo calò!. ' calle del Pino, N. 5, Traduz ion e ;n ling u a portoghese: 
pon Bosco e sua Obra, Rio Janeiro, lip. S.,la 1Ioza. 

In lingua tedesca 
- JOHANN JAN SSEN. Dom Ilosko und das Oratorium . Lebensbild eines gOllbe­
geisterlen Erl: iehers der Gegem'éart. - Herausgegeben von Johann Janssen. 
l'riester des Missionshauses in Sley!. mit. einem Vorwort von J. Il. ~[ehler. 
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Gli furono genitori Francesco Bosco e Margherita Occhiena, con­
tadini scarsi di fortuna, ma ricchi di cristiane virtù. 

All'età di due anni, rimasto orfano di padre, fu piamente edu­
cato dalla madre, santa donna che pose tutto il suo studio nel 
farlo crescere alla virtù ed al lavoro . 

All'età di sedici anni (1831) cominciò gli sturli i di latino in 
Chieri, città non molto distante da Castelnuovo, e cbe aveva un 
fiorente ginnasio. 

Indossò la veste ' da chierico il giorno di San Michele, 29 set­
tembre 1835, in età di 20 anni compiuti, ed entrò nel seminario 
di Chieri, secondo seminario dell'arcidiocesi di 'forino. 

Fu insignito della Tonsura chiericnle e degli Ordini minori, in 
Torino, il 29 marzo 1810; del Suddiaconato il 29 settembre stesso 
anno; del Diaconato il 27 marzo, e del Sacerdozio il 5 giugno 1841. 

Fatto prete, l'attività di Don Bosuo si sviluppò mirabilmente. 
Ci sarebbe impossibilo seguirlo in tutti i momenti ed in tutte le 
azioni della sua vita. Qui ci contentiamo di dare un cenno crono­
logico di ciò che intraprese e fece di più importante. 

Qualche mese dopo la sua ordinazione sacerdotale entrò nel Con­
vitto ecclflsiastico di Torino, dove passò tre anni per istudiaTVi la 
Teologia Morale pratica, e per coadiuvare D. Cafasso, suo maestro, 
nelle opore del sacro ministero, spe.cialmente nelle prigioni dello 
Stato . 

Nel ' medesimo anno 1841, 1'8 dicembre, diè principio a' suoi 
Oratorii festivi, nella Chiesa di San Francesco d'Assisi, in Torino. 

Nel 1844 andò Direttore spirituale dell'Ospedaletto fondato dalla 
marchesa di Barolo, e quivi trasportò l'Oratorio: ne benedisse la 
{)appella 1'8 dicembre, e la dedicò a San Francesco di Sales, che 
fin d'allora prese a titolare della sua istituzione. Da questo il nome 
di Sa.lesiana dato a quest'Opera, ed a tutte quelle, che, da questa 
dipendenti, vennero in seguito. 

Nei primi di agosto del 1845, per esser egli Kempre attorniato 
da una turba di fanciulli fu cacciato dall' Ospedaletto, ed ottenne 
dal municipio di Torino la Chiesa di San Martino dei così detti 
.Molassi, ossia grandi molini della città, per l'adunarvi i suoi giovani. 

,;alesianischen Mitarbeiter.- ~Iissionsdruckerei zum bI. Erzengel ~Iichael in 
.steyl (Pos tlagemd Kaldenkirchen. llheinpreussen). 

In lingua olandese: 
Don Bosco of het gL'oote liefdewerk onder het patronaat des H. Franciscus 

van Sal es; en de wondervolle gebeu.rtnissen die eL' zich aan verbinden, 'door 
O.r Kat'el O'Espiney - Uitgegeven len vooL'dele van het li efde.werk boven­
,genoemd, Amsterdam C. L. Van Langenhuxsen, 1833. 

in lingua pulacca: . . 
Ksiadz 'an Bosco opiekun i nauczyciel sierot. - Wydanie drugie, nowemi 

szczégòlami powiekszone z fOlotype!D tego . s'Wiatobli wego kaplana i podo­
bizna jego podpisu. - Nakladem Przegladu Katolickiego. - \Varszawa, W. 
{jrukarmi · Franciska Czerwinskiego, ulÌca Zielna, N. 9 (Ròg Sienne), 1884. 

Ks. M. ~IoRA WSKl nel Przeglad Powszechny (Lis topad 188:;), Krakòw DL"uk 
W. L. Anczyca i spò lki, pod zarzadem Jana · Gadowskiego. 

In lingu a boema: . 
Apo.tol opustené mladezè aIe rozlicnych .. pL'amenu vzpelala BaL·b. l'azder­

Il1kova ucitelka no mest. skolach Sm!chovskych - V Praze Nàk ladem vla­
stnim 1885 . 
. In lingua ungherese, 

HUNYADI MÀTUYÀS. - A szalezi Coòoùatorok intezménye, Budapest, 1882. 
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Dopo due mesi, cacciato anche di là, ottenne la chiesetta di San 
Pietro in Vincoli. 

Abbandonato quasi da tutti, e cacciato anche da San Pictro in 
Vincoli, fu costretto a trasportare il suo Oratorio in un prato, che 
prese in affitto in Valdocco, nel luogo ove ora è una fonderia di, 
ghisa tra la via Cottolengo e via Cigna. 

Aporse il suo Oratorio in modo stabile nel luogo preciso ove 
questo si troya tuttora, addì 12 aprile 1846. 

Già nel 1845 aveva cominciate scuole domenicali e serali a' suoi 
giovanetti; ma nel 1847. avendo potuto avere locali più ampii, 
adattati, diedo grande sviluppo a dette sCllole, istruendo così un 
numero grandissimo di giovani, che volonterosi a lui accorrevano 
da tutte le parti. In Italia f~t Don Bosco il p"imo ad istit~tù'e 
queste scuole semli, sparse oggi dì per tutta la penisola, istruendo 
pure nei giorni festivi, fuori del tempo delle sacre funzioni, i gio­
vani oporai cho non potevano frequentare lo scuole serali. 

In maggio del 1847 cominciò a riceverc alunni intcrni, dando 
principio all'Ospizio. 

L '8 dicembre del medesimo anno aperse un secondo Oratorio a 
Porta Nuova, e lo dedicò a San Luigi Gonzaga, alla cui devozione 
esortò sempre con tutte le sue forze i giovani che, ognor più nu­
merosi, a lui accorrevano. 

Un torzo Oratorio, dedicato all' Angelo Custode, venne aperto in 
Vanchiglia nel 1849. Questi tre Oratori i in Torino l'accoglievano 
migliaia di giovani tutte le domeniche, l'ecando nn bene immenso 
alla città, o Don Bosco fu costitnito Direttore capo di tutti e tre 
dall' Arcivescovo , Monsignol' Fransoni, l'anno 1852, con tutte le 
facoltà necessarie ed opportune al santo scopo. 

Nel 1850, scorgendo tra i ' suoi alunni dei giovani di boli' ingegno, 
ne scelse i migliori e li pose allo studio' dando cosÌ principio alla 
sezione Studenti. 

Nel 1851 ottenne fosse data la v.este talare a' suoi quattro primi 
chierici, che gli fecero c'oncepire le più belle sperànze. 

Nel 1852 t91.·minò la Chiesa di San Francesco di Sales, che venne 
benedetta il 20 giugno dello' stesso anno 'con grande solennità. 

In questi tempi specialmente attendeva con tanta ass-iduità e co­
stanza al ministero di udire le confessioni che vi passava anche 
le notti. 

S'era poi dato con tal ardore all'ufficio della predicazione, e spe­
cialmente in dettare Missioni ed ESèrcizi spirituali nei paesi e nei 
ritiri, che più volte ebbe a fare anche sei ed otto prediche iu un 
giorno solo, non lasciando di occupare il resto del tempo a con­
fessare i molti che a lui accorrevano. 

Nel 1853 ingrandì molto la casa, ed incominciò i laboratorii interni. 
Nel medesimo anno 1853, nel mese di marzo, diede principio alla 

pubblicazione delle Lettm'e Cattoliche. 
Nel 1854 vi fu il colèra a Torino. Don Bosco offerse la sua vita 

per quella dei giovani; lavorò operoBamente nei Lazzaretti, e si 
servì anche potentemente, per quell'atto di alta carità, dell'opera 
de' suoi giovanetti, tra i quali si segnalò il giovane Michele Rua, 
ora degnissimo successore di Don Bosco; poi ricevette nell' Ora­
torio molti overi giovani l'esi orfani dal terribile morbo. 

Non si può comprendero come Don Bosco, in mezzo a sì sva­
riate occupazioni e preoccupazioni, trovasse ancor modo di scrivere 
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tanti libri e così utili, Nel 1856 aveva già scritte molte LetlU1'e 
Cattoliche - il Sistema Met1'ico - la Ohiave del Pamdiso -
il Giovane P1'ovveduto - la Vita d,i, Luigi Oomollo - la St01'ia 
Sam'a - la St01'ia Ecclesiastica; ed eccolo ora a scrivere la St01'ia 

SACERDOTK DON GIOVANNI Bosco, 

d'Italia,lodatissima dal Tommaseo, e poi altri ed altri, tanti e tali 
da occupare la vita inti81'a di un uomo, 

Nel ' 1857 vedendo ' la necessità di avere collaboratori fissi, che 
l 'aiutassero nell'opera di educare la gioventù abbozzò le Regole 
della Società Salesiana, e nel 1858 andò a Roma per domandare 
consiglio in proposito ed appoggio al Papa Pio IX, che l'accolse 
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con grande bontà, .lodò il suo disegno e lo .aiutò 'in tutti i "niodi, 
affinchè potesse condurlo a' compimento. Le . Regole della Società 
Sàlesiillla furono poi~ a·pprov.ate il 3, aprile 1874. . . 

Nel 1859, addì 18 dicembre, radunati ' i primi confratelli, e' sta­
bilito il primo Oapitolo, diede principio alla pia Società di S. Fran­
cesco di Sales. 

Nel 1861 cadde nella sua camera il fulmine, da cui riportò un 
grave mal d'occhi, che lo afflisse per molti anni. 

Nel 1862 aperse la sua prima scuola di arte tipografica nell'Ora­
torio di San Francesco di Sales. Dopo di essa si apersero altre ed ' 
altre tipografie, nelle diverse regioni e parti del mondo. 

Nel 1863 aperse il primo Collegiò fuori di Torino, a Mirabello 
Monferrato. Collegio che, per maggiore comodità di ferrovie, nel 
1869 fu poi trasportato a Borgo. S. Martino presso C8.sale. 

Nel 1864 aprì il secondo Collegio a Lanzo Torinese, dopo cui 
se ne apersero altri ed altri. . 

Nel 1868 incominciò la pubblicazione dolla Biblioteca della Gio­
ventù Italiana, ossia collezione dei classici italiani purgati. 

Nel medesimo anno 1868, ai 9 di giugno, inaugurò il Santuario 
di Maria Ausiliatrice. . 

Nel 1869 venne eretta canonicamente l 'Associazione dei divoti 
di Maria Ausiliatrice. 

Già da varii anni, ma specialmente dopo il 1868. la vita e l 'opera 
di Don Bosco non fu più ristretta alla sola Torino ed al Piemonte; 
essa si andò estendendo per tutta l'Italia, e si può dire pel mondo 
intiero. Nè gli fu più possibile tenersi ristretto nella cerchia della 
sola educazione dei suoi giovani, ma dovette impiegarsi in mille 
altre opere di zelo, per il bene dena Chiesa e della civile società. 
Anche da questo tempo cominciò ad essere potentemente coadiu­
vato dai giovani, già da lui educati, omai fatti sacerdoti ed edu­
catori essi stessi. 

Le suore di Don Bosco, dette Figlie di lofa1"ia A~tsiliat1'ice, fu­
ròno costituite in Congregazione religiosa in Mornese, l'anno 1872. 

La prima Casa Salesiana fuori d'Italia fu aperta a Nizza Marittima. 
Per molti anni si può dire, che il pensiero il quale occupò di 

più la mente di Don Bosco fu quello delle Missioni. Fissò special­
mente lo sguardo sui selvaggi dell'America Meridionale, e sugli 
emigrati italiani in quelle terre. La prima partenza de' suoi Mis­
sionari fu alli 11 di novembre 1875. 

Altro pensiero che occupò grandemente la vita di Don Bosco fu 
il coltivare lo. vocazioni, che incontravano grandi difficoltà allora 
in Piemonte. A questo fine accrebbe molto il numero dei Huoi stu­
denti, e nel 1876 diede cominciamento all' Opem di Ma1'ia Ausilia­
trice per aiutare lo. vocazioni degli adulti allo stato ecclesiastico.. 

L'Unione dei Ooopemto1'i Salesiani fu definitivamente appro­
'rata da Pio IX Qon Breve 9 maggio 1876. 

Nel 1877 inceminciò la pubblicazione del Bollettino Salesiano. 
Nel medesime anno si assunse pure la fabbrica da carta in Mathi 

Tel'inese, per precm:are la carta alle'varie , ti'pogràfie' clio. D. Bosèe 
andava fondando.. ". • ' , 

~ Nel 1878 si t~ntò, per la :prima volta; diti ' Mi~siorial'i 'Salesi!lni 
l'entrata in ,Patagonia. ' 

In questi ' anni si aperse gran numero ,di Case ',e si' posé !p.ane 
a molte Opere .. 
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·Nell' anno .1879 Papa Leone XIII affidava a Don Bosco l' erezione. 
~ella Chiesa del Sacro Cuore di Gesù in Roma. 

Nel medesimo 1879 Don Bosco aperse una casa a S. Benigno 
-Canavese, perchè servisse come di scuola pratica per formare 
.abili maestri u capi d'arte, necessari per i varii I~tituti che an­
<lava fondando. 

Nel 1880 aperse la prima Casa Salesiana in Spagna, ad Utrera, 
\)reS80 Si viglia. 

Nel 1881 ingrandì l'Oratorio e portò a mille il numero dei r i­
-coverati, numero che ancora si mantiene presentemente. 

Nel 1882 fu , consacrata la chiesa di S. Giovanni Evangelista, 
-che Don Bosco, oon mirabile fermezza, riusci a fabbricare in un 
-quartiere di Torino, che più d' ogni altro abbisognava di Chiese. Egli 
h dedicò, come monumento della sua devozione, al So mmo Pontefice 
Pio IX, cho fu sempre grande benefattore delle Opere Salesiane. 

Nel 1883 Don Bosco foce il suo viaggio, quasi di trionfo, a 
Parigi. - Nell'istesso anno venne eretta in Vicariato Apostolico 
b Patagonia Settentrionale e'la Centrale, ed in Prefettura Apostolica 
l a Patagonia Meridionale, la Terra del Fuoco e le isole ~al vi ne, vica­
l'iato' e prefettura affidate dalla Santa Sede alle cure dei Salesiani . 

Nel 1883 Don Bo~co aperse la prima Casa nel Brasile. 
Il primo Vescovo Salesiano fu Mons. Cagliero, .eletto Vicario 

Apostolico della Patagonia, e consacrato Vescovo titolare di Ma­
g ida, il 7 dicembre 1884. 

Nel 1886 Don Bosco, recatosi in Spa~na, tutta Barcellona si vorsò 
~I Sarrià, dove egli aveva preso alloggio . - In quest'anno 'fu apelita 
la prima Casa nel Chilì nella città di Concezione. 

Nel 1887 aprì la prima Casa Salesiana nel dominio austriaco, 
nella città di Trento. Nel maggio di quest'anno si eonsacrò' la Ba­
:silica del Sacro Cuore di Gesù in Roma '; ed in settembre Don 
Bosco aperse il gran Seminario pm' le missioni estel'e, in Valsalice, 
presso Torino. .. 

Nel novembre del 1887 mandò un piccolo drappello di Salesiani 
-li stabilirsi in Londra. , 

Nel dicembre partì la dodicesima g:rande spedizione di Missio­
nari. diretta all'Equatore. che fu l'ultima vivente Don Bosco . 

Nel 1888, ai 31 gennaio, Don Bosco, dopo un' esistenza di co­
tanta prodigiosa attività, moriva in età di n anni e 5 mesi, nella 
-Casa dell'Oratorio, in Torino, in una cameretta al secondo. piano, 
-che aveva abitata por tanti anni e d'onde uscirono mirabili opere 
i ntellettuali e morali, a beneficio d'ogni ceto di persone, ma spe­
-cialmente dei giovani : . 

* * * 
Ai 2 di febbraio gli si fece la sepoltura, che riuscì un vero 

.plebiscito d'affetto e d'ammirazione. Ai 6 del medesimo mese fu 
tumulato in Valsalice, nel Seminario delle Missioni estere. 

* * * 
,Alla morte di Don Bosco il numero delle opere e delle Case 

.aperte nelle varie parti del mondo ascendeva ad oltre 200: il nu­
mero dei Salesiani oltrepassava i 1000, ed il numero dei giovani 
-che in qualche modo in quell 'anno rice'vevano istruzione ed odu­
cazi'one' dai Salesiani si calcolò a circa 200.000. Il numero delle 

G.L AR"R UOO - Tor ino Sacra 2S . 
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Suoi'o di Maria AusiliatticEÌ e dei Cooperatori Salesiani, sparsi n'8l1o 
var ie parti del mondo, ora pUI' notevolmente oresciuto. 

* * * 
Non è, forse , 'quest ' arida lunghissima enumerazi one di opero­

buone - e dovo neancho a sfumature, appaiono gli innumeri 
saori fizi, ~li sconforti , le disillusioni , le fatiche dmate, sempr<' 
addol<l ite dalla inalterabile fedo nel bene -- non è, forse, questo 
elenco il ti tolo più valido per designare il Sacerdote Don Bosco 
con il glorioso appellativo di .. Apostolo della popolare istruzione ~( 
. Mentre tanto si lamenta l ' ignoranza. delle masse, che altro fece 
Don Bosoo se non sostituirsi, ed efficaéemonte e continuamente, 
a quanti , per uffioio, per dovore, incombeva prov vedere a questa 
bisogna~ 

Era il 1845 quando le scuole di Don Bosco s'apr ivano al po­
polo. Quale grande battaglia inizia va il gran Sacerdote contro 
l' « analfabetismo ~ ! Ed anche questa battaglia si combattè con 
le armi - che non conoscono ostacoli - d.ella fede e dell' amoro 
del prossimo ! 

Uomini eli qualunque partito, purchè non maocipii di pregiudizi, 
devono i·nchinarsi alla fi gura del Sacerdote benemerito della popo­
lare istrnzio ne ed in clli non si sa so debbasi ammirare piuttosto 
la grande pertinacia, o la fede incoucussa, o la sua inimitabilo 
prudeJlza, o tutte t re queste virtù assieme che gli permiser,o di 
t racciare quella immensa parabola che assicurò al nome suo, fra 
gli umani, il promio dell' immortalità, 

* * * 
. 'Dall' aocennato li bretto su Don Bosco e. sulle sue opere stralciamc> 
ancora alcune notizie i ntorno agli scopi delle molteplici istituzion i 
create dal sacerdote insigne. 

l,a Società Salesiana. - L 'opera più grande, che abbia fatto 
Don Bosco, fu quella di fondare la Società Salesiana ed i Coope­
ratori _Salesiani. A questo scopo furono rivolte le sue più grandi 
fatiche e le sue più grandi sollecitudini. Vide bon presto, il gran­
d'uomo, che da solo avrebbe potuto far poco, che da gente prez­
'zolata non avrebbe avuto cho un aiuto momontaneo, e che di più 
con tali aintanti si sarebbe ben difficilmento mantenuto il buono 
spirito. Cercò per taoto di attorniarsi di persone fid e, ripiene del 
suo spirito, che non dovessero più abbandonare l 'Opera. L'affaro 
fu arduo e lungo; ma Don Bosco, fidente nella Provvidenza, non 
si lasci ò spa ven tare. 

Per lo più a fondare altre Congregazioni , si unirono var ie per­
sone adulto, colte, con mezzi e meriti an.tecedenti. Doyetto procu­
l'ar si tutto, e, diremmo, crearsi tutto. Per molti anni, se volle 
avere soci, dovette pre nderl i tra i suoi fanciulli e con grandi su­
dori for'marseli. Ci vollero spese e fatiche molto più grandi; dovette, 
come si dice, snda!' sangue; ma così vi potè introdulTo un o spi­
rito .più uniforme. Gli odierni superiori della Società Salesiana furono 
fanciu]Jetti educati da Don Bosco, fin dalla loro più tenel'a età. 

L 'an-no 1858 Don Bosco si recò a Roma a presentare l' abbozzo 
delle Régole al S. Padre. ' Pio IX ne accolse con benevolenza il 
pensiero, lo benedisse e diede vari i suggerimenti. L 'anno 1859 le 
basi della Società Salesiana erano gettate solidamente e l ' istituzione 
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definitivamente incominciata. L'anno 1869 la pia Società venn~ : 
approvata da Roma, e il 3 aprile 1874 ricevette la definitiva ap­
provazione nelle singole sue regole. Il 2H giugno 1884 ottenne,anche 
i p?:ivilegi, di modo che è ' equiparata alle più antiche e beneJ;l1el'ite 
Congregazioni che si adoprano a salvezza delle animo. Appena la. , 
pia , Società Salesiana fu conosciuta, subito fu apprezzata da,tutti, 
anche da chi era contrario alle istituzioni religiose, perchè da tutti 
si disse: è proprio l'opera necessaria al nostro tempo: Don Bosc,o 
seppe conoscore i tempi e provvedere ai bisogni: migliaia sono i 
giovanetti che vengono tolti alle prigioni ed alla mala vita, e posti , 
sulla vja della felicità e dell' onore. Ed in vero lo sviluppo che 
l'istituzione prese è una cosa inaudita, sia in Italia che per tutto 
il mondo, e sono oltre 300.000 i giovani cui anno per anno si fa 
del bene. 

I Cooperatori Salesiani. - I Cooperatori Salesiani non sono 
altro che buoni cristiani di ambo i sessi, di ogni ceto e condizione, 
i, quali, vivendo in seno alle loro famiglie, mantengono i)l mezzo 
al mondo lo spirito della Società di San Francesco di Sales e l'aiu­
tano con mezzi. morali e materiali, allo scopo di favorire special:­
merite la cristiana educazione della gioventù povera ed abban-
donata. ' , 
, ,Don ' Bosco, desiderando di aumentare il numero di coloro ehe 
lo potessero aiutare" per eosÌ estendere sempre più la sfera delle 
sue o'perazioni e m0ltiplicare il bene delle anime, fondò quest'As­
sociazione di Cooperatori Sacerdoti c Laici. Egli ne elaborò un 
piccolo regolamento, che prese,ntò all'approvazione del Santo ,Padre, 
Pio IX, il. quale, con decreto 9 maggio. 1876, l'approvò definiti- : 
vamente, anicchendo questa Associazione di molti favori spirituali" 
concedendole numerose indulgenze e volendo che il suo nome fosse 
scritto in capo alla lista dei Cooperatori. . _ 

Gli Oratori i Festivi. - Primo mezzo che adoperò Don Bosco, 
per venire in aiuto della gioventù povera ed abbandonata fu di 
aprire Oratorii festivi, per raccogliere il più gnm numero possi'- : 
bile di tali giovanetti ed istruirli nella cattolica religione, parti-
colarmente nei giorni di festa . . . 
. Don Bosco cominciò con l'Oratorio di San Francesco di ' Sale~, 
a cui aggiunse in breve quello di San Luigi Gonzaga e ' ,quellQ , 
dell' A.ngelo Custode in Torino, poi ne aperse molti altri nelle 
vari'e parti del Inondo . .. , ',' ; 

Si può dire che Don Bosco sperava la rigeneràzione sociale, 
principalmente 'da questi Oratorii festivi. Era solito dire: Chi voglia 
rigenera?'e una città od ~tn paese non ha aZt?·o mex?;o più. po'­
tente: bisogna che cominci coll' ap?-ù'e un buon O?'atp?'io < festivo. 

In Torino sono sei gli Oratori i festivi ruretti dai Salesiaui• ,Ar-
rivano a circa quattro mila i fanciulli che li frequentano. _ 

In ' Buonos Ayro~ sono otto Oratorii festivi, modesimm;ll.e?-te .di­
retti: arrivano a circa sei mila i fanoiulli che alla domemca ~on 
tolti dai pericoli dei hagol'di e instradati , peE la via del , bell(). ,Lo 
stesso avviene altrove. ,<: , 

In un Oratorio festivo di Buenos Ayres si aveva un cortilè 
troppo ristretto ed , accanto un grande OTtO. Mons . Cagliero v!sita 
una domenica l'Oratorio, vede che i fanciulli facevan l"iCl"ell~aQn~ 
a disagio ed altri stavano fuori per mancanza di locale. 'Abba.ttete 
quella siepe, dice al direttore dell'Oratorio, toglierem.o cavoli ' e 
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metteremo 'giovani. Per la domenica ,seguente vi era posto 'per la 
ricreazione comoda ad ottocento giovinetti . 
. Scuole diurne e serali. - Per lo più, unite agli Oratorii 

festivi, sonvi scuole quotidiane diurne o serali. Le scuole serali 
sono specialmente per dare comodità di istruirsi ai giovani operai 
più adulti, cui non basta l'istruzione festiva. Sono ivi insegnati 
il catechismo e i corsi elementari, in quei limiti e rami d'inse-
gnamento che si giudica convenire ad un artigianello. ' 

Le scuole diurne poi sono specialmente aperte per quei giova­
netti, che, essondo male vestiti od alquanto indisciplinati, non pos­
sono frequentare le classi pubbliche. Altre volte si scorge un 
imperioso bisogno di aprirle per la troppo lontananza di altre scuole 
od anche per contrapporle a qualche altra scuola o di protestanti 
o corrompitrice, piuttostochè educatrice della gioventù. ' 
, Nei piani di Vallecrosia presso Bordighera non vi erano che 

scuole di protestanti che minacciavano di pervertit:e tutte le po­
polazioni. Il vescovo di 'Ventimiglia impensierito chiama D. Bosco. 
Si 'stabiliscono scuole adatte. Dopo un anno non vi è più un gio­
van'e dei contorni che vada alle scuole protestanti. 
, Gl'i Ospizi e le , Scuole d'Arti e Mestieri pei giovani poveri ed 

abbandonati. - Avviene spesso che s'incontrino giovani tal­
mente abbandonati, che per loro riesca inutile ogni cura, se 
non siano ricoverati . Gli Ospizi aperti da D. Bosco, ed ora so­
stenuti dalla Congregazione Salesiana, hanno appunto per fine 
spéciale di dare ricetto a cotesti poveri giovani che mancano di 
tetto, di vitto, vestito ed assistenza. Sono accettati di preferenza 
gli ' orfani ed i pericolanti. In questi Ospizi gli allievi sono appli­
cati alle arti ed ai mestieri; ma tutti frequentano le seuole serali, 
dove loro è somministrata l'istruzione elementare, professionale, e 
l'insegnamento della musica vocale, istrumentale, di canto fermo 
e simili. 

J Per quelli che hanno parenti o benefattori che sono in grado di 
aiutarli, si esige una qualche retta mensile , od annuale, perocchè 
Pelemosina dei Cooperatori va impiegata a pro dei poveri. ' 

.A.1cuni di questi giovani ricoverati si mettono anche a percor­
rere gli studi classici. Fra questi studenti molti si rendono capaci 
di coprire impieghi civili e commerciali, altri si dànno all'inse­
gnamento scolastico o vanno nella milizia, mentre alcuni, secondando 
la 10,1"0 vocazione, rientrano nelle risp, \tive diocesi ed abbracciano 
lo stato ecclesiastico. r,\ 

La Congregazione tiene anche una categoria per giovani stra­
nieri, di quei luoghi specialmente, dove con difficoltà potrebbero 
fare gli stndi per la carriera ecclesiastica. 'Vi hanno giovani irlan­
desi, inglesi, tedeschi, russi, e specialmente polacchi e svizzeri 
dei cantoni protestanti . 

Collegi. - Don Bosco pensò ancora ad aprire collegi di soli 
studenti per coltivare nella pietà quelli che mostrassero attitu­
'dine ,allo studio o fossero commendevoli per booni costumi. 

Questi collegi sono in generale per giovani di mediocre condi­
zione, i quali difficilmente potrebbero altrove fare i loro studi e 
compiere la loro educazione letteraria è religiosa. In tali collegi è 
prescritta una retta rogolare che corrisponde appona al manteni­
mento degli allievi. L' istruione e la educazione vi sono date gra­
tuitamenta . 
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Nei collegi vi sono d'ordinario le scuole elementari 'e ginnasiali:. 
L'età in cui cominciano ad ammettersi , i giovani è quella di sette 
od otto anni. ' 

Ciascun collegio ha un programma spèciale . 
Nel collegio di Alassio, sulla riviera ligure di ponente,. sonvi 

,pure le scuole li ceali. , 
Nella Svizzera, a Balerna, ad Ascona ed a Gravesnno sonvi' tre 

Collegi Salésiani con scuole ginnasiali e ,tecniche unite. 
Ai Collegi Salesiani vanno per lo più annessi Oratorii festivi, 

scuole esterne, chiese pubbliche ed altre simili istitu;liòni pel popolo. 
" Colonie " agricole. - In questi tempi, in cui le campagne ri­
èhiedono coltura intelligente per trarre frutto degli ultimi progressi 
dell'agronomia, furono pure fondate varie colonie agricole in Italia, 
in Francia, in Spagna, in Palestina, in America, alcune per fan­
dulli, altre per orfanelle, e già si riportarono da coteste istituzioni 
frutti molto consolanti. - Ad Ivrea la Casa Salesiana è circon­
data da un 'estensione di terreno adatta per addestrarvi coloro che 
dovranno in seguito essere maestri di agricoltura ad altri. 

Mons. Cagliero e Mons. Fagnano anche in Patagonia e : nella 
Terra del Fuoco pensarono subito ad aprire colonie agricole per 
trovar modo di dare' sede fissa agli abitanti nomadi finora ed ac­
costumarli ad una vita civile. In Patagonia i Salesiani furono:i 
primi a coltivare la vigna. Già alla Mostra Colombiana di Genovi!. 
erano esposte varie sorta di vini. che venivano di Patagonia. 

il medesimo fece e fa Mons. :Fagnano nella Terra del Fuoco: 
non riguardo alla vigna che non vi attecchisce; ma riguardo al 
CaStàgno, alle patate, ai fagiuoli, ed altre sorta di prodotti dei 
nostri paesi: fa anche esercitare in vaste proporzioni la pastorizia, 
le quali, cose in poco tempo renderanno meno infelici quelle po­
polazioni poc'anzi sprovviste di tutto. 

Il compianto Mons. Lasagna nell'Uruguay aVE)va promosso l'a­
gricoltura, ricavando frutti copiosi per la proRverità di tutta la 
Repubblica e ad onore del popolo cristiano; e non è a dire quanto 
questo gli abbia servito a far 'del bene agli abitanti di quella Repub­
blica, nel vicino Paraguay e in molti luoghi del Brasile, dove 
veniva ricevuto a braccia, aperte, con grande vantaggio spirit.uale 
e lllateriale di' quelle popolazioni. 

Le Missioni. - Tra le cose che maggiormente stettero a cuore 
a , Don Bosco, e che anche attualmente formano l' oggetto princi­
pale delle cure della Società Salesiana, sono le Missioni Estere, sia 
tra i selvaggi, sia tra gli emig~'ati . , 

Quando nel 1874 e 'nel 18'75 Don Bosco cominciò a parlare 
delle Missioni fu in descrivibile l'entusiasmo che esse sollevar'ono. 
, Non' pochi già si consacrarono a dette Missioni estere; ma si è 

lungi ancora dal sopperire all'immensa necessità: se i Salesiani 
,avessero il doppio ed anche il decuplo di Missionari, questi non 
basterebbero tuttavia per corrispondere a tutti i bisogni ed a sod­
disfare tutte lo domande che loro si fanno, nè solo dall' America, 
ma dall' Africa, dali' Asia e dall' Oceania. 

Tuttavia superano i 30:000 i battesimi fatti nel!a sola Patagonia 
e nella Terra del Fuoco. 

Le spedizioni di Missionari incominciarono nel 1875, e dopo di 
allora non passò anno senza che se ne' facesse almeno una, e ,ql:\alche 
anno anche due o tre. Sono ventotto le grandi .spedizioni' fatte; 
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.alcune perfino di 100 e più Missionari, dostinatia varie regioni, 
'divisi per isvariati luogui. 

Presentemente 80no oltre 800 i Missionari Salesiani che lavo­
rano nelle Missioni in ' cento e più luogui distinti. Si hanno Mis­
'sionari neUa Repubblica Argentina, nell'Ul'ùguay, nel Pal'aguay, 
nel Brasile, nel Chilì, nella Colombia, nell' Equatore, nel Perù, 
nella Bolivia, nel Messico, nella VBll.ezuela e fra i selvaggi delle 
Pampas, della Patagonia, della' Terra del Fuoco, tra gli 1varos, tra 
.} Coroados. Già si fondarono antlné tre Case di Missione in Africa 
,o ' tre nell' Asia. 

Sono oltre a cento le chiose e cappelle fabbricate nelle Missioni. 
l° Nel 1875 alli 11 di novembre parte la prima squadra di 

·Missionari. Erano dieci, con a capo Don Giovanni Cagliero . . ' 
2° ' Nel 1876 alli li novembre la seconda con a capo Don Fran­

'cesco Bodrato . Erano 24 Missionari divisi in due squadre. Quelli 
·in partonza da Genova erano guidati da Don Bodrato, gli altri in 
partenza da Bordoaux da Don Lasagna: i primi diretti alla Repub­
blica Argentina, i secondi all'Uruguay. 

3° Nel 1877, in novembre, una terza di 19 Missionari con a 
'capo Don Giacomo Costamagna. COli questa terza spedizione par­
tirono pure per la prima volta sei figlie di Maria Ausiliatrice, dirette 
.ad aprire la Casa di Villa-Colon. Questa terza spedizionfl era divisa 
in tre squadre: da Genova, da l'Havre e ' da Lisbona. 

4° Nél ]878, 8 dicembre, parte la quarta spedizione, con 
24 Missionari. 

5° N'el 1880, in marzo, la quinta composta di lO. 
6° Nel 1881, alli 20 gennaio, una sesta di 22 Missionari. 
7° Nello stesso anno, ai lO dicembre, parte la settima spedi­

zione con a capo Don Lasagna venuto a chieder rinforzo . 
8° NoI 1883, ai lO novembre, parte la ottava di 32 con a capo 

'Don Costamagna. -
9° Nel 1885, al l ° febbraio, la nona di 25 con a capo Mon­

'signor Cagliero. 
lO. Nel 1886, in aprile, la decima di 24 Missionari. 

. 11. Nello stesso anno, ai 2 dicembre, parte l'undicesima con 
32 Missionari con a capo Don Lasagna. 

12. Nel 1887, ai 6 dicembre, parte la dodicesima spedizione 
di 8 Missionari con a capo Don Calcagno, diretta alla Repubblica 
·dell'Equatore. 

, E ciò fu fatto vivente Don Bosco. Dopo la sua morte si fecero 
le seguenti altro spedizioni: 

13. Nel 1888, agli 11 marzo, partì la tredicesima spedizione 
di 7 Missionari con a capo Don Cassini. 

14. Nello stesso anno, in ottobre, partiva la quattordicesima 
con a capo Don Fagnano. Erano lO Missionari. 
, . 15. Nel 1889, ai 7 gennaio, partì la quindicesima spedizione . 
'Erano 30 Missionari, con Mons. Cagli ero a capo. 

1 G. Nello stesso anno, allo dicembre, la sedicesima di 24, 
con a capo Don Costamagna. 

17. Nel 1891, ai 4 febbraio, la diciasettesima di 45 . 
18. Nello stesso anno, ai 16 agosto, la diciottesima di 21 con 

a capo Don Calcagno Luigi. 
19. Nello stesso anno, ai 2 ottobre, per la Palestina la dician­

novesima di lO. 
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20. Nello stesso anno, .ai" 7 diocmore, ' per 1111 Palestina la ye,n, ­
tJsima di 18. 

2L , Nel 1892, ai ' lO ,gennaio, la vontesimaprima di 10. : ~ 
~2. Nello stesso anno,.ai 15 ottobre, la ventesima sQcofida di 

;, con a capo Don Pic'COno pelMessico." .. , 
23. Nello stesso anno, ti dicembre, la 'Ventesill1atèrza di 40, 

(Jon a capo Don Savio per la Colombia e l'Equatore. , 
, 24. Nel. 1893, ai '2 'aprile, la ventiquattresima' di 35, ' <)OU a 

-uapo Mons. Lasagna " 
25. Nollo stesso anno, ai 30 novembre, la vontesimaq)linta di 

(Jirca 60 con a capo Mons. Cagliero.: " ; , 
26, Nel 1894, ai 26 maggio., la ventesimasesra di 13 con:). capo 

J)on Unia e D0D. Scavini. ' , , ' .. 1' . : 

" 27., Nel 1894, ' ai 3i ottobre, Ili ventesimasettill1a dì ,40 oflpi-
ianati da Don 'l'omatis. ' . ' , . 

28. Nel 1895,a[ 10 no vembre; la ventottesima di 107 guidati 
in parte da Mons. Costamagna, fatto Vicario Apostolico degli lvaros, 
{) da Mons. Fagnano, Prefetto Apostolico della Terra del Fuoco: 

* * * 
Nella Repubblica dell'Equatore ' l'anno séorso fu eretto il Vica­

l'iato Apostolico di Mendez e Gualaquiza ed affidato ai Salesiani. 
Si tratta di convertire e ' d'incivilire i terribili Ivaros, all'oriente 
-della Hepubblica, Già da due Salesiani, ùn prete ed un catecbista, 
s i fece l 'esplorazione di gran parte del paese ed ora comiuciarono 
~d andarvi stabilmente due sacerdoti con due catechisti e presto vi 
s arà un Vicario Apostolico insignito della dignità vescovile. 

Nella Repubblica di Colombia, oltre a dlle ospizi uno a Bogota 
'(Japitale, l'altro a Fontibon; è anche affidata ai Salesiani la cura del 
Lazzaretto dei lebbrosi. Don UniR che vi andò pel primo, col plauso 

-universale, vi fabbricò un ospedale più vasto, con altri sacerdoti e 
(Jatechisti adoprandosi a mirabilmente congiungere le opere meravi­
g liose dellit carità con la propagazione delle massime evangeliche. 

Nell' Africa già vi sono cinque Case una ad Oran, l'altra ad Ek­
miihl, altra a Tunisi, oltre una Casa di Figlie di 'Maria Ausiliatrice 
~\ Mers-el-Kebir, altra a Manouba, e spera, la impavida Congrega­
zione, di poter quanto prima penetrare tra i selvaggi di cotesto 
immenso continente e farvi quel bene cho 'già si è operato nella 
Patagonia e nella Terra del Fuoco. 

In Palestina si hanno tre Case, una di arti e mestieri a Betlemme, 
le altre due funzionano da Colonie agricole. Colà non è possibile 
-trovare il benchè minimo soccorso, ed i fanciulli bisogna provve­
·derli completamente di tutto essendo affatto povori ed abbandonati. 

Le Figlie di Maria .'\usilialrice. - Don Bosco, vedondo il bisogno 
,di fare con le ragazze il bene che egli eveva incominciato a fare 
·coi ragazzi, istituÌ pure le Suoro detto Figlie di MCI/l'io, Ausiliatrice. 

L'Istituto delle Figlio di Maria Ausiliatrico cominciò nell'anno 
1872 a Mornese, diocesi di Acqui. In quest'opera Don Bosco fu 
[Jotentemente aiutato dal Sacerdote Domenioo Pestarino di Mornese 
:stesso, che aveva già cominciato coll\ a raccogEel'e ragazze special-
mente nei dì festivi. . 

La loro Rogola non è austera. Lo scopo precipuo è toner scuole 
. t'ùmminili, Omtorii festivi, Asili infantili. Esse si videro in parti­
c01al'e al tutto necessarie nelle Missioni e negli ospedali. 
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• Ten'gono anche aperti collegi, ' ossia; educatorii, dove si' c.omparto­
l'insegnamento elementare, preparatorio e normale, Si còminQìanOo 
ad accett!Ìre le ragazze all'età di sèi anni. Ricordiamo spec'ah;nentOo 
i collegi di Nizza Monferrato, Chieri, Novara, Casal M01)fel'l'ato, 
Bordighera e Lugo nell' Alta Italia j altri ve ne sono in Sicilia e ilb 
altre parti. Là loro Casa. madre è a Nizza Monferrato. , . ' 

Gli Ospedali. - Una delle Opere che da un po' di tempo si. 
dischiuse alla Congregazione Salesiana è 1'opera degli Ospecjali. 1-: 
ciò avvenne specialmente da che le suore di Maria Ausiliatrice. 

'cresciute iri gran numero, poterono prestare 1'affùttuosa opera 10rOo 
in aiuto dei poveri ammalati. . 

Gli Ospedali si hanno specialmente nelle 'Missioni, perçhè colà. 
gli ammalati sono sempre a carico dei Missionari, In quei luoghh 
per lo più nori vi sori medici, nè medicine: il sacerdote,. ll1entre­
dà conforto spirituale, deve arrecare ogni conforto anche materialo­
ai poveri infermi; i quali tutti ricorrono a lui per cura. Il soste­
nere questi poveri ammalati costa molto, ed è di gran peso j ma. 
d',altra parte dà in mano al Missionario un mezzo molto grando­
di fare del bene. 

Ora si apersero ai Salesiani i lazzaretti dei lebbrosi . Uno giìl. 
è d'iretto da varii anni, ed altri son loro offerti, Molti confratelU 

"saeerdòti e laici, ed anche le suore di Maria Ausiliatrice si nio­
strano pronte a partire ed a sacrificarsi per cotale missione. CQlà 
vi è mancanza di medici: nessuno vuole starvi, essendovi peri­
colo di contrarre la malattia, e morire con un martirio lungo ed 
atroce. Bisogna che il missionario sia padre spi rituale e medico· 
nello stesso tempo. 

La Predicazione. - Uno dei fini per cui Don Bosco fondi'! la 
Società Salesiana fu anche la predicaziolle. Non però la predica­

. zione sublime o di occasione; ma la popolare, specialmente pel' 
quanto riguarda il dettare Esercizi Spirituali ai popoli di C'trn­
pagna, e fare Tridui o Novene divote. 

* 
E la sori e delle beneficho istituzioni non è peranco compiuta. 
Dove sono quelle provvide Opere, che nel titolo dicuno l' essenza. 

loro, e che son figlie di Don Bosco scrittore? 
Esse, le istituzioni della Diffusione della Buona Stampa e­

della Buona LettU1'a, continuano a fiorire in seno alla grande 
Congregazione Salesiana, come continuano la loro via ascendentale­
le istituzioni dei F~'gli di Mal'ia .Aus~'liettdce, della Pia Opm'{J; 
del Sacro Ouore di Gesù in Romet, delt'.Associaxione·clelle divote­
di Mal·~·a Ausiliatrice, altrettanti anelli della lunga catena, altret-· 
tante molecole di quel gran Corpo, di quella immensa Congrega­
zione, a cui Don Bosco affidò, ret.'lggio invidiabile, la missione di 

,praticare prima, di propllgnare poi in ogni angolo dell'ol'hé h 
Religione e l 'amore del prossimo. . 



/I Venerabile Ciuseppe Benedetto Cotto/engo, 

Charilas Chrisli urg'l nos. 
Epist. II di San Paolo ai Corin l!. 

Il'''''0 I, no,"" Tmino ; "mpo mi"bili"imo dm .. ,mogli" nrn cresce e fruttifica la pianta immortale del bene! . 
Dopo l'apostolo insigne dell'istrllzione popolare, eccoci ' dinnanzi 

l'apostolo meraviglioso della carità! 
Ed entrambi sorti dal popolo, vissuti nel popolo, alla massima, 

dell'Evangelio inspirandosi in ogni istante della loro vita, pel po, 
polo, pei suoi bisogni, per le sue miserie morali e materiali co, 
stantemente s'adoprarono nella sola forza fidando che vien dall' Alto! 

E sÌ l'uno che l'altro non possedevan dovizia di beni: semplici 
sacerdoti il loro ministerio sublimemente intesero e praticarono .. 
ed oggi il mondo benedice alla loro memoria, esalta il loro nome, 
compreso di muta ammirazione per i grandi che dal nulla trassero 
sÌ cospicue opere! 

* * ~ 
Bella, la nostra Torino, ne' suoi monumenti; bella nei suoi splen, 

'didi palazzi, nelle sue Chiese doviziose d'oro e di marmi, nelle sue, 
ampie vie. ne' suoi lunghi corsi alberati, nelle sue piazze; bella 
ne' suoi giardini, in tutte le sue magnificenze cittadine, ma più 
bella, più splendida nelle molte sue Opere dal bene e pel bene 
create, bella nei suoi Istituti di previdenza, nei suoi Ospedali, 
nei suoi Ospizi, nei suoi Orfanotrofi, nelle sue Case di ricovero 
e di educandato, mi} ancor più bella, e sublimemente bella, nel 
suo Cottolengo! l'ospedale che tutti gli ospedali compendia, il rifugio 
di tutte le umane miserie, il ricovero di tutti i derelitti, l'ostello 
di tutti i dolori, la casa di tutti i pellegrini del bisogno, il nido 
preparato dalla pietà ai bimbi di tutto il moudo, l 'ospizio del dis ... 
occupato, il ritiro dei vecchi e dei valotudinari, il mesto edifizio. 
che ha sempre un angolo per ogni tapino, per ogni sventurato, 
per ogni infelice, per ogni misero che infortunio, doloro, bisogna. 
abbia inesorabilmente percosso! 
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* * * 
E come sorse in Torino quest' opera sì meravigliosamente insigne? 
Ce lo narra in una sua magnifica Vita del Venerabile Sm-vo di 

-Dio Giuseppe Benedetto Gottolengo l'esimio sacerdote Pietro Ga­
'fltaldi, Oblato di Maria "Vergine: 

Nel giorno 2 settembre del 1827 giungeva da Milano a Torino 
\ma povera donna per nome Giovanna Gonet, nativa della Cha­
pelle, la quale diretta a Lione in Francia, sua patria, aveva seco 
il marito Pietro ]'errario e tre figliuoletti, il maggiore dei quali 
toccava i sette anni appena d' età. Aveva questa famiglia preso 
'-alloggio in una stanzetta al quarto piano dell' Alber.Qo della Dogana 
Vecchia, situato nel distretto della parrocchia del G01'PUS Domini; 

"e quando, ristoratasi alquanto, disponevasi di proseguire il suo cam­
mino, la buona madre venne tutto all' improvviso assalita da un 
~ale di così rea natura, che, quantunque noI fosse, fll tenuto per 
IOsultO apopletico. 

« Al piangere dei fanciulli ed al dolore del desolato marito, ac­
"corsi alcuni ·pietosi, giudicarono di portarla all'Ospedale Maggiore ' 
'di , San Giovanni, e fu fatto cosÌ; ma perchè era incinta di oltre 
'sei mesi, il regolamento di quest'Opera pia si opponeva all'accet­
tazione, essendo aperto a tali casi l 'Ospizio della Maternità. Fu 
ìiunque trasferita a .quest'ultimo : ed anche qui un altro regola­
mento impediva che fossevi accolta, perchè essendo istitllito e ri­
servato alle sole partorienti, con ciò era chiuso a q llelle, possedute 
'da altre malattie. Mentre, confusi, que' buoni cittadini, pensaval)o 
-al .modo di sollevare l'inferma, decisero che per intanto non fos­
sevi a scegliere partito migliore se non questo, portarla di n)lovo 
nella sua piccola stanza all'albergo; ma giuntavi appena, o fqsso 
il disagio del venir trasportata a quel modo, O qualunque altra.1a 
causa, il fatto. fu che il male montò sì furioso e indomabile da ri­

''durla in' poche ore a fin di vita. Si ebbe allora ricorso 'p~1l'110 sa­
'Cerdote alla parrocchia del G01'[1ttS Domini: e volle Iddio che fo~se 
"chiamato il Cottolengo .. Prodigata all'infelice ogni pietosa curà del 
sacerdotal suo ministerio, cercò sollevame le ambascie e gli affanni 
'coi sublimi conforti della religione, e munitala dei Sacramenti, non 
l'abbandonò finchè rassegnata e in calma non la vide esalare l'ul­
timo respiro. - Divulgatosi il caso nel distretto della pal'l'occhia 

-destò la compassione di ognuno, ma il più addolorato e trafitto nel 
'cuore era il Cottolengo. Oltre avere sotto gli occhi il cadavere di 
una giovane madre tolta ai figli quando sentivano maggior bisogno 

'di lei, aveva intorno a sè que' tre fanciulli che colle grida e col 
Ipianto straziavano l'anima; ai piedi della defunta consorte era- come 
'-annientato dall' affanno il marito che non piangova, no, ma usciva 
talora in ismanie e lamenti perchè in Torino, in una città sì pie­

·tosa e cattolica, non si fosse trovato il letto . d'un ospedale 'per la 
'misera donna sua. il dolore che lo martoriava non lasciandogli 
libera la facoltà di ragionare, lo faceva inveire contro i cittadini, 

' 0 mentre senza fallo alcuno si sarebbe trovato un ricovero per la 
· l.anguente se il male avesse fatto un po' di sosta, li ohiamava duri 
'e crudeli perchè gli avevano a quel modo lasciato morire la- moglie !. . 

* 
* * 

Quale tremenda lezione d'umanità! 

http://alber.qo/
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* * * 
Ebbe~e: f~ ' là in q~èlla camer~tt~ ' d'albei'g'o, al letto di 'qliella 

povora madre, in seno a quella sventurata famiglia, che nacque 
l'idea primissima della grandiosa opera di cari tà, che il suo in­
.signe fondatore intitolava, in omaggio al suo programma, « Piccola 
-Casa della Divina Provvidenza ». 

* * * 
La « Piccola Casa della Divina Provyidenza » fondata dal cano­

-Dico Giuseppe Benedetto Cottolengo ebbe - come tutte le grandi 
-{)pere - umili natali. 

Compreso il generoso sacerdote della necessità assoluta che in una 
-città come Torino vi fosse in ogni momento per il bisognoso un letto 
-ch e l'accogliesse senza l!' formalità, sempre impietose, talvolta colpe-
voli, di un regolamento, iniziò la Pia Opera, che tutta già aveva 
,costrutta nella sua mente, con quattro letti, allogandoli in due 
-camere affittate al terzo piano dolla casa Balbino, detta anche del 
-cortile della Volta l'ossa, quasi di fronte alla Chiesa del Corpus 
Domini, 

Sorretto dalla fede in Dio, aiutato da pietosissime persone, il 
17 gennaio 1828, il Cottolengo accoglieva nelle sue due stanze, 
provvedute di tutto il necessario, i primi due ammalati. 

Le due stanze aumentarono di numero progressivamente, e così 
.gli ammalati, che da due vennero a quattro, poi raddoppiarono, 
quindi raddoppiarono ancora, fin che si giunse al numero di ven­
tisette, quanti cioè ne potevano accogliere le stanze, 

Quante belle pagine di carità scrissero, fin dall' esordire dell' i­
.stituzione, filantropi che persone! Quanti segreti aiuti, quante 
.abnegazioni, quanti atti di evangelica generosità fece compiere il 
modesto Ospizio, destinato ad accogliere pietosamente tutti coloro 
-che gli altri ospedali respingevano. 

* * * 
E l'ospedale ogni dì più estendeva la benefica sua sfera d'azione. 
Ma sopravvenne, nel 1831, una tri ste epidemia colerica, e le 

.autorità non poterono acconsentire, per misura di sanità pubblica, 
<lhe la Caritatevole istituzione adunante un nucleo sì ragguar­
-dovole di infermi continuasse a r imanere nel cortile 'della Volta 
Rossa, in un quartiere soverchiamente popolato, e perciò ordina­
:rono il trasferimento dell'Ospedale altrove, accordando all'uopo 
limitatissimo lasso di tempo. 

Obbedì all ' ingiunzione il Cottolengo, e non andò guari che in 
'Valdocco, sobborgo di Dora, trovò e fece adattare all'uopo una 
modesta casuccia. 

li 27 aprile del 1832, comperato un somarello ed un piccolo 
-carréttino, il pietoso Sacerdote, che a causa dell' ingiuntogli tra­
.sloco era stato fatto segno ad ingiusti attacchi ed il sciocchi mot-

,ieggi, fidente sempre nella Provvidenza, l'einaugul'ava la : sua 
« Piccola Casa » conducendovi un primo ammalato, afflitto da una 
-dolorosa cancrena che gli rodeva una gamba. 
l' E la Pia :Operà nella nuova sede po.sta sotto gli auspici :di San 
, 'Vincenzo de' Paoli , s' incamminò ben presto per' querla vi'a ' che 
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doveva collocarla al primo posto nell'arringo dello istituzioni ospi­
taliere del mondo . 

. Era soorso appena poco più di un anno·: la provvida istituzione, 

CàNONICO GIUSEPPE B~;NEDF.TTO COTTOLENGO. 

meravigliosamente ampliatasi, veniva riconosciuta con regio. de­
creto 27 agosto 1833. 

Nel 1834 papa Gregorio XVI scriveva al Cottolengo una pl'è­
ziosa lettera di encomii e d'incoraggiamento, benedicendolo ed 
onorando lo di una grande medaglia d'argento. 

Nel 1835 il ' duca di Savoia Vittorio Emanuele (poi Re d'Italia} 
. per incarico di Re Carlo Alberto, che già aveva fregiato il CoHIl-

\~ 
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lepgo della croce dei SS. Maurizio e Lazzaro pres.entavagli la 
grande medaglia d'oro che la Società francese Montyon e Fran­
klin decreta -ai più insigni benefattori dell' umanità (1) . 

• 
* * 

L'Opera colossale del . Cottolengo accoglie attualmente fra le · sue 
mura circa cinque mila persone: è un'intiera città mantenuta· dalla 
Provvidenza, un'intiera città, dove, come abbiam detto, han ricetto 
tutte le spaventose forme della miseria e della sventura. 

La Pia Opera si divide in tante classi e cioè : 
Infermerie. - Qui s'accolgono. senza distinzione di nazionalità, 

gli infermi poveri di ogni età, da qualunque paese arrivino. 
Suore di carità dette di San Vincenzo de' Paoli , piissima isti­

tuzione che fa vive le virtù della dolcezza e della pazienza: as­
sistono gli infermi j ammaestrano le povere j vanno, qu;mdo ri­
chieste, ad ' assistere gli ammalati nelle abitazioni j son addette al 
servizio di tante pie istituzioni cittadine, ecc . . 

Le professe fan voti annuali e portano un cuore d'argento con 
l'effigie del Orocifisso da un lato e dall'altro con suvvi scritta la 
parola Oa,·ità. 

Orsoline e Genoveffe. -, Classe delle giovanette povere peri­
()(\lanti. 

Fratelli di . San Vincenzo ... - Classe di giovani avviantisi alla 
carriera ecclesiastica, dedicandosi nel frattempo all'istruzione del 
popolo. 

Fratini. - Pia Qongregazione che il Cottolengo istituÌ allo scopo 
<Ii ·preparare saggi maestri per i figliuoli della classe povera. 

(1) Ecco la magnifica lettera con cui la Società francese accompagnava la 
~ospfcua: onorificenza: "Sebbene quelcomplesso di virLtl 0llde· la vostra vUa è 
ricolma non possa avere degna ricompensa altro che in Cielo, per · l'onore 
tuttavia degli uomini ·e pel loro ·vantaggio, è necessario che gli esempi ge­
nerosi, quali pure ci date siano conosciuti e benedetti non da un solo popolo, 
non da una sola città, L'ammil'azione, la riconoscenza e l'all'etto dei cUQri ben 
fatti verso un benefattore quale Voi .siete, non debbono conoscere frontiera o 
<:onfine. Un'Associazione adunque dalle dieci a lle quindici mila famiglie di 
-diverse contrade vi de·creta questa medaglia d'oro che non avrebbe valore e 
{l,'egio se non fosse nabilitata dalle . sottosçrizioni che po,'ta e dai sentimenti 
~he esprime, Uomo generoso, vero benefatto,'e degli uomini, benefattore tut­
tavia di quelli che non · potendovi conoscere di presenza, sono felici di sa· 
{lere lontani d·a Voi quanto avete operato, non vogliate"Tifiutare la manifesta· 
zione d 'un sentimento che già fin d'ora forma la gioia di quanti lo nutrono 
jn cuore, ·ed in cui nome pure vi prego. Se l'umiltà poi e la modestia vi por­
tano come atterrito a rifiutare un tale onore, noi facciamo appello al vostro 
patriottismo ed alla vostra giustizia medesima, Il vostro paese ha preso parte 
all'opera di cui siete il cuore, ed il Re vostro ha onoralo in Voi uno dei be­
nefattori de)la nazione, L'omaggio che vi tribuliamo parte in vero da Parigi, 
ma come da un centro, poichè sen viene a Voi a nome di tutta la Francia e 
delle genti dabbene di tuLti i paesi. Per quanto Voi facciate resistenza, noi 
proclameremo, e, secondo il nostro istiluto, onoreremo nella vostra persona 
la beneficenza d i questa huona e bella ciltà di Torino, beneficenza protetta e 
~ommendata dal vostro Re. 

« A nome della Società Montyon e Frankfin ho l'onore di essere con am-
mirazione e rispetto vostro umile servilore « A. NANCY _. 

Questa' nobilissima lettera è una splendida glorificazione dell'Opera der Cot· 
.1olengo. 
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'Sòrdomuti. Pietosissima istituzione che accoglie quanti sven-
turati poveri; fanno a lei ricorso, di qualunque et,'t e di qualunque 
paese siano : ',' ' . 

Orfanotroflo . - Pcr i poveri orfani d'ambo i sessi: li si istrui­
scono e l i si avviano a qualche proficuo mestiere, perchè possano 
nell'avvenire guadagnarsi la vita. ~ 

Pro,v;lnne , - Classe di novizie o t irocinanti per divenil'o mo­
nache di " San Vincenzo , 

le buo,ne 'flgli e. - Classè di fanciulle semi-ebeti cho non possonO: 
per la scarsa intell igenza far parte delle Provande. . 

' Fatui 'od ebeti. - La Sezione più dolorosamente impressionante, 
della pia Opera. " " . 

E : poi vengono le Sezioni degli epilettici, degli inz-alidi, e fra'. 
le ,i'!311giose istìtuz'ioni la Oong1'e,qa~,i01ie ilei preti, il Mo'liastem, 
del Suffmgio, le Figli(J della Pietà, gli JJ}ren:titi; i Tommasini~ 
l~ T.aidine (dalla loro patrona, Santa Taide), ecc. ecc . , : 

Stupendamente scrive il Casalis a proposito dell'Ospedale Cot­
tolengo: « Questo maraviglioso stabili mento è unico nel suo 'ge-' 
ne;'e: ' gli infelici qui ricoverati in numero immenso sono allog­
giati, nutriti, vestiti ed istruiti; qui si riceve l'uomo apP(jna nato 
e l'uomo che è per morire; qui si vede il contrasto di tutti i ge­
neri di miseria e di tutti i generi di beneficenza. Si è veramente­
colpiti di meraviglia quando si pensa che una così vasta instituzioné 
è l'opera di un sol uomo; animato egIi da una santa carità, spinto 
dall'imperioso bisogno di essere utile ai suoi simili, e continua-' 
mente estendendo il cerchio dei suoi benefizi, creò altrettante isti­
tuziopi di soccorso, quanti scoprì patimenti, non possedòzdiJ altr~ 
beni che Id sua immensct ca1·ità .. .. . ». "" 

* ,* * 
Giuseppe Benedetto Cottolengo nacque ID Bra il 3 maggio 178G 

'e moÌ'Ì in Chieri il 30 aprile 1842. 
La città che gli diede i natali, a giusto titolo orgogliosa di un 

tan'to figlio, sta elevandogli un degno monumento; ma, meglio che 
scolpito nel marI!l0 od effigiato nel bronzo, il suo nome sta scritto" 
con caratteri che non soffrono le intemperie ,dei tempi, sul frono; 
tispizio 'di quell'opera insigne che, avendo per motto le belle pa., 
role ' di San Paolo ai Corinti: Oharitas Oh1-ùti u1'get nos, venne 
intitolata la 

« Piccola Casa della Divina Provvidenza .; 

il 'suo monumento sarà la sua tomba fatta altare, su cui germo­
:glìel'à, per quanto dureÌ'anno i secoli, il fiore della vera ricono.:. 
sqepza! , 

Oh ! povera 'Maria Gonet! Sia benedetta la ,santa tua memoria; 
'sia ,benedetto il miserando tuo caso , qhe tanta virtù d'amore ac-
cese nel cuore del saceTdote esemplarissimo; sian benedetti nel 
nome dei centocinquantamila e , più che dal giorno della fondazione 
'dell'Opera del Cottolengo ivi trovarono pietoso asilo! 

* * * 
Il 16 gennaio , 1863, vèntun 'anno dopo l!l morte del Canon.ico 

Giuseppe Benedetto Cottolengo, s'iniziava la causa per elev:are al-
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l'onor degli altari l 'insigne sacerdote incominciandosi la prima Seh 
sione del processo che si chiama dell' O,·dina,·io. 

Le sessioni per gli esami della vita e delle virtù del Cottolengo 
si tennero nella chiesa della Piccola Casa e furono 586: ebberQ 
termine il 12 marzo 187::l . 

Questi processi furono osaminati accuratamente dalla Sacra Con .... 
gregazione dei Riti; in base alla relazione che il cardinale Luig~ 
Bilio faceva in proposito a Sua Santità, il 19 luglio 1877, nello. 
isteflso giorno in cui veniva proclamato Dottore della Chiesa il 
vescovo San Francesco ' di Sales, il Sommo Pontefice Pio IX se­
gnava di sua mano la Commissione dell'int1·odu'>:.ione della Causa. 
restando così dichiarato Venembile il servo di Dio Giuseppe Cot"<. 
tolengo. 

* * * 
Con questi brevi cenni intorno alla vita di un uomo che fu In.. 

più pura, la più splendida sintesi della carità chiudiamo il ciclQ 
delle nostro monografie, che aveva n l' obbiettivo - forse immo·. 
desto per noi che, torna superfluo il dirlo, ci conoscevamo impari. 
all'altissimo ufficio - di illustrare le Chiose, le Reliquie, le Me· 
morie religiose di questa nostra Torino, per virtù, per valore, pelL 
fede oltremodo insigne. 

Certamente l'opera nostra non poteva avere miglioro epilogo di 
quello che le apprestava la storia della Piccola Casa della Divinn. 
Provvidenza, storia intessuta di sacrifizi, di episodi i mirabili di 
amor del prossimo, di beneficenze luminose, di miracoli l 

* * * 
E così, chiudendo come abhiamo incominciato, ci si consenta. 

che a conclusione dell'Opera nostra ~lli anoor una volta ripetiamQ 
che le nostre peregrinazion i per le Chiese, per i Santuarii , per lo . 
religiose istituzioni che in sì buon numero, per la pietà dIIi nostri 
maggiori e dei contemporanei, sorgono in Torino, questo grande in-. 
segnamento abbiamo ricavato, che essi, questi templi, non ci par- . 
lano soltanto il linguaggio dell'arte, ma ci dicono nelle attestazioni 
di riconoscenza chc le anime pie profusero attorno alle taumatur­
giche immagini di cui abbondano « tutte le lagrime terso. ai piedi 
degli altari, tutte le sventure sollevate, tutte lc umane preci esau­
dite, tutti gli obbrobrii delle passioni, dello viltà, delle orridezze. 
umano, cancellati in virtù dell'immacolato tJ'inomio della religione, 
che la sapienza umana non mai ha saputo sostitllire, augusto trian-. 
golo sotto il quale camminar dovrebhero le civili nazioni e le oneste,. 
famiglie: Fede, Spemn'Xa, Can'tà » , 

Questo il nostro esordio, 1l1lesta la nostra conclusione, 



V' con app1'ovaxione ecclesiastica. 
T01'ÙW, 9 maggio 1898. 

Callo ,EhlANm~LE COLOMUTl'I, P1·OV . Oen. 
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